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CIO.  BATISTA  VERMIGLIOll 


he  io  in  questi  profondissimi  studj  ap-> 
pena  iniziato  5 meditassi  un  giorno  darne  pre^ 
celti  3 che  osassi  poi  di  renderli  di  pubblico  di^ 
ritto  ^ e che  jlnalniente  ardissi  indirizzarli  a Voi  ^ 
mio  dolcissimo  Amico , che  i giorni  vostri  stu- 
diosi menate  in  codesto  Paese  classigQ  per  i 
numenti  della  Archeologia  ^ è forse  una  di  quel" 
le  circostanze  stranissime  j che  si  incontrario  pu-- 
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re  nella  Storia  ideile  letterarie  vicende  * Ma  se 
a Voi  medesimo  ^ che  è quanto  dire  al  più  soa- 
ve amico  che  io  mi  abbia , di  ogni  virtù  e di 
molta  dottrina  ricolmo  ^ non  indirizzava  i lievi 
risultati  di  questi  miei  poveri  studj  ^ come  mai 
poteva  io  stesso  dissipare  parte  di  quel  timore 
giustissimo  che  per  le  tenue  mie  forze  avea  con- 
cepito fino  dai  primi  istanti  che  mi  soJ'se  t idea 
di  render  pubblici  questi  meschinissimi  fogli? 
Che  se  i frutti  della  vera  5 e della  più  cordiale 
'amicizia  sono  sempre  soavi  ^ io  penso  che  soa^ 
vissimi  sieno  quelli  ^ che  in  Jioi  diminuiscono  pu- 
re  il  timore  di  avere  grandemente  errato  anche 
molto  al  di  la  della  misera  condizione  umana . 
Voi  dunque  che  a tanta  bontà  molta  dottrina 
riunite  9 saprete  scusarmi  . se  ho  posto  le  mani 
in  una  messe  così  copiosa , in  cui  dopo  che  ve 
la  posero  uomini  grandissimi  in  ogni  età  3 ed 
in  ogni  contrada  della  dotta  Eui'opa  9 e special- 
mente  in  codesta  vostra  chiarissima  patria  ^ vi  ri- 
maneva tanto  da.  cogliere  9 ma  che  non  potea  com- 
piersi che  da  uomini  similmente  grandissimi  per 
sapere  e dottrina  . Voi  stesso  dunque  prima  di 
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ogni  altro  s raìo  soavissimo  amicò  ^saprete  com« 
patirne  gli  errori  3 le  omissioni  copiose  , il  poco 
buon  ordine  s ed  il  non  facile  metodo  adoperato 
nel  disporre  per  piu  acconcia  maniera^  e di  qua^ 
lità  e di  numero  svariatissimi  oggetti  . pure 
una  perita  che  a dì  nostri  niuu  uomo  di  lettere 
contrastare  saprebbe  ^ come  V Archeologica  scien- 
za j non  altrimenti  che  altre  facoltà  letterarie 
e scientifiche  3 avea  bisogno  di  scritti  dementa- 
rj  alla  pubblica  istruzioni  diretti^  e perciò  dai 
molti  e dagli  immensi  volumi  per  lo  spazio  di 
quasi  quattro  secoli  incessantemente  pubblicati  3 
doveasene  raccogliere  uno  spicilegio  per  modo  3 
che  da  essi  il  miglior  succo  traendo  3 si  facesse- 
ro in  pochi  fogli  conoscere  la  vastità  di  questa 
amenissima  scienza  , i suoi  molti  rapporti , la 
utilità  per  ogni  ragione  di  studio  5 ed  assai  me- 
glio di  ciò  che  non  crasi  fatto  per  V addietro 
con  altri  libri  elementari  3 ma  di  assai  poco  con- 
to 3 e di  minore  utilità . M.a  e vero  altresì  che 
in  una  produzione  di  tanta  importanza  , e spe- 
cialmente a dì  nostri  in  cui  ragionevolmente  V 
Archeologia  è divenuta  una  parte  di  pubblica 
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e tolta  istruzione , non  doveansì  impegnare  che 
uomini  gravissimi^  piuttostochè  scrittori  di  oscu^ 
rissimo  nome  cpialc  io  appunto  mi  sono  . Se  una 
colpa  SI  grande  la  pubblica  disapprovazione  giu- 
stamente incontrasse  ^ non  ci  ha  che  ia  vostra 
buona  amicìzia  la  quale  voglia , e possa  cari- 
carsi di  qualche  difesa  ; imperciocché  V^ói  sapete 
che  V unico  fine  de''  miei  deboli  scritti  fu  sempre 
quello  di  giovare  alla  Patria^  agli  altri  ^ ed  alle  let- 
tere per  quel  pochissimo  che  da  me  dipendeva  . Che 
'se  oggi  neppur  tanto  seppi  ottenere  con  questa 
mia  opericciola  , sarei  pur  lieto  se  avessi  aper- 
ta una  via  alquanto  più  spedita  , e meno  in- 
gombra da  spine  j e per  la  quale  innoltrandosi 
qualche  felice  ingegno  deiP  Italia  nostra  j di  cui 
oggi  tanto  abbonda  mercé  i favori  del  Cielo  ^ 
che  sempre  sopra  ogni  altra  culta  Nazione  la 
distinse  ^ pòssa  ì miei  errori  correggere  j retti- 
ficare i miei  duhbj  ^ le  mìe  sviste  emedendare  j 
riporre  me  stesso  nel  diritto  sentiero  ove  ab- 
handonato  lo  avess' , e cosi  anche  mercé  gli  ele- 
mentari precetti  i oscurare  un  giorno  la  gloria 
degli  stranieri  3 i quali  a dir  vero  hi  questi  piò' 
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cei^olhsimi  stuàj  troppo  soventemente  ci  avan- 
zarono. Se  il  libro  finalmente  non  potrà  procu-- 
Tarmi  alcun  compatimento  j se  non  potrà  dive-- 
nire  di  alcun  pubblico  e privato  profitto  ^ pure 
da  esso  ne  trarrò  un  vantaggio  ben  grande  , ed 
appunto  è quello  onde  potervi  rinnovare  anche 
con  questo  mezzo  le  sincerissime  prove  del  mio 
affetto  5 della  mia  gratitudine , e di  quella  vera 
amicizia  che  a t^oi  sempre  ^ e si  strettamente 
mi  lega . 
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ni  delle  Monete  Romane  de’  Cesari  . VE  Delle  sigle 
e note  compendiarie  , dei  monogrammi  , e di  alcu- 
ne lettere  isolate  . YU  Oggetti  Pseudonumismatici 
che  si  sogliono  classificare  fra  le  Monete  Romane  j, 
e prima  dei  Contornati  e Medaglioni  . Vili,  Altri  Ug-» 
getti  e tessere  in  forma  di  Monete  . IX.  Spintele  , 
X.  Piombi  antichi  di  figura  monetaria  Xl.  Catalo- 
go cronologico  degli  Imperatori  , de’  Cesari  , e del- 
le Femmine  Auguste  . / ^ 
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LEZIOÌSTE  1. 

Notizie  Preliminari 


1.  Etimologia  , e definizione  della  Archeolo^ 
già.  II.  Primi  oggetti  di  questo  studio  . III.  Della 
noce  Blonumento  . IV.  Della  voce  Museo  . V*  Qua-= 
li  sono  i Popoli  della  Antichità  di  cui  V Archeo-^ 
logia  prende  i Monumenti  ad -esame  . VI.  Rapidis-^ 
simi  escursi  sulla  Storia  dell’  Arte- presso  gli  Anti- 
chi . VII.  Periodi  varj  in  cui  distingiiesi  la  Storia 
dell’  Arte  presso  gli  Egizj  , i Greci  , e gli  Etruschi» 
Vili.  Delle  utilità  che  traggonsi  dagli  studj  della 
Archeologia , e della  certezza  di  essi.  IX.  Di  alcuni 
fni  particolari  che  si  debbono  in  questi  studj  pro-^ 
porre  . X.  Di  ciò  che  particolarmente  richiedesi 
pel  migliore  esercizio  di  questo  studio  . XI.  Di  al-^ 
Clini  libri  elementari  di  questa  facolta  , c del  meto- 
do da  noi  tenuto^  XII.  Divisione  della  Archeologia  » 
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Archeologia  cosi  detta  da  tZpyfJog  an-^ 
Vico  , e Kùyog  discorso  è una  facoltà  che  pren_ 
de  ad  esame  ì costumi  degli  antichi  popoli  , ed  i 
loro  Monuménti  , e può  reputarsi  perciò  una  cssen--, 
zialissima  parte  della  Storia  antica  , Questa  senza  Mo- 
numenti non  può  intendersi  , come  quelli  non  pos-» 
sono  intendersi  senza  la  coiignizione.  della  Storia  . 

§.  II.  Di  due  classi  sono  i Monumenti  d^la  Archeo- 
logia , imperciocché  alcuni  sono  letterà^r]  , come  le 
opere  dei  Glassici  Greci  e Romani  principalmente  , 
e tali  sono  i libri  di  Omero  , e Virgilio  Erodoto  , 
e .Tito  Livio,  Demostone,  e Cicerone.  Altri  sono  cosi 
detti  artistici  come  prodotti  dalle  belle  Arti  , cioè 
FoL  i,  ■ 


dalla  Pittura  5 Arcliitettura , c Scoltura  . Bue  Archcs 
elegie  ne  derivano  da  ciò,  1’  una  Letteraria , Ar~ 
tistica  r altra  . Dionisio  di  Alicarnasso  , e Giuseppe 
Flavio  opportunamente  chiamarono  Archeologìe  i 
loro  celebri  libri  sulle  Antichità  Romane,  ed  Ebraiche, 
sebbene  ivi  non  si  parli  dei  Monumenti,  ma  dei  cos- 
tumi si  bene  : e dal  costoro  esempio  col  titolo  di 
Greca  Archeologia  chiamò  il  -Pottero  il  suo  ampio 
e dottissimo  trattato  de’  Greci  costumi  . Sotto  la  de- 
nominazione di  Archeologia  Letteraria  , si  potreb- 
bero comprendere  le  antiche  iscrizioni  , che  possono 
formare  una  separata  classe  di  Archeologia  Paleo- 
grafica , come  di  Archeologia  Diplomatica  ì Monu- 
enti  della  Diplomazia  . Jacopo  Sponio  fu  forse  il 
primo  a chiamare  la  studio  de’  Monumenti  antichi 
Archeografia  , che  è quanto  dire  descrizione  di 
cose  antiche  -,  ma  pare  che  la  nuova  denominazione 
non  avesse  seguaci  . A dì  nostri  sembra  divenuto  pro- 
_ prio  di  questo  studio  il  termine  di  Archeologia  , e 
si  è sostituito  a quello  di  Antichità  , che  sembrava 
troppo  generico  , e di  un  senso  troppo  vago  j ed 
era  pure  di  mestieri  che  una  facoltà  sì  nobile  , aves- 
se un  termine  proprio  che  la  distinguesse  , come  la 
Zoologia  , la  Mineralogia  , e somiglianti  . 

§.  IIL  Gli  oggetti  che  prende  1’  Archeologia  ad 
esame  , opportunissimamente  si  dissero  Monumen- 
ti a monendo  o sieno  essi  Ictterarj  , o sieno  ar- 
tistici , imperciocché  sempre  ci  istruiscono  delle 
cose  passate  , ed  è questa  principalmente  dottrina 
di  Varrone  ( i.  ) « E veramente  niun  Monumento  si 
prende  da  noi  stessi  per  mano  , che  non  ci  renda 
ammoniti  ed  istruiti  di  ciò  che  avvenne  ne  tempi 
assai  lontani  da  noi  . Soprassediamo  agli  esempj 
perchè  infiniti  , ed  alla  piena  intelligenza  di  ognu- 
no . A di  nostri  X'a  yoce.  Mona  mento  esprime  qua- 
lunque lavoro  delle  Arti  del  disegno,  e specialmen- 
te nelle  opere  publiche  destinate  principalmente  a 
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conservare  fino  alla  più  tarda  posterità  la  memoria 
degli  illustri  Personaggi  , e dei  grandi  avvenimenti. 
Quanto  ne  fosse  abbondante  la  Grecia  si  apprende 
da  Pausania  ; quanti  ne  avessero  1’  Egitto  e Roma 
le  grandi  e molte  reliquie  che  ne  rimangono  lo  ad- 
ditano , Veggansi  il  discorso  di  Lubersac  sui  Monu- 
menti pubblici  di  tutti  i Popoli  , e le  riflessioni 
sulla  Archittettura  di  Lavgier  . Le  Statue  presso 
Ogni  culta  Nazione  furono  sempre  i primi  Monumenti 
delle  Arti  . 

§.  IV.  I luoghi  destinati  alla  conservazione  dei 
preziosi  Monumenti  , e degli  antichi  pvincipalmen- 
te  , si  dicono  oyb.  gabhinetti  ^ e gallerie  con  termi- 
ni francesi  , ora  Musei  3 e veramente  una  voce  di 
significato  sì  nobile  non  potca  dedursi  che  dalle 
Muse  , come  le  proteggitrici  delle  Lettere  e delle 
Arti  , da  cui  principalmente  i Monumenti  si  formano . 
L’  uso  di  chiamare  Musei  questi  sagri  alberghi  de- 
gli antichi  Monumenti  pervenne  a noi  dai  Tolommei 
di  Egitto  , i quali  avendo  fabbricato  un  grande  e 
sontuoso  edificio  , ove  ogni  Scienza  , ed  ogni  classe 
di  Letterati  dovea  albergare  per  la  publica  istruzio- 
ne , il  efiiamarano  il  Museo  A.lessandrino  , perchè 
fondato  nella  celebre  Città  di  Alessandria  Metropo- 
li deir  Egitto  , Intorno  a questo  classico  stabilimen- 
to veggansene  le  Istorie  che  ne  hanno  scritto  il 
Gronovio  , e Ludolfo  Neocoro  nel  Tesoro  delle  Gre- 
che antichità  di  Gronovio  , e ciò  che  ne  hanno 
detto  Ileyne  ne’  suoi  opuscoli  accademici  ed  il  Sig« 
Maker  nella  sua  recentissima  storia  della  scuola 
Alessandrina  . Carlo  Augusto  Rottiger  occupato 
in  Sassonia  a svolgere  pubblicamente  /un  corso  di 
Archeologia  , si  introduce  in  esso  col  passare  in 
rivista  tutti  i più  celebri  Musei  dell’  Italia  , della 
Francia  , e dei  Nord  . 

§.  V.  Gli  Storici  dell’  Arte  antica  o sia  degli 
antichi  Monumenti  , come  Winkelmann  , liancar 
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ville  , Heyne  ed  altri  , non  si  sono  occupati  die 
degli  Egizi  , de  Greci  , degli  Etruschi  , o a meglio 
dire  degli  Itali  antichi  , che  si  dividono  in  varie 
popolazioni  , e de’  Ptomani  . Di  fatti  i Monumenti 
più  celebri  che  rimangono  , più  utili  alle  Arti  dei 
disegno  , ed  alla  classica  erudizione  , non  sono  die 
di  essi  . Ma  il  genio  moderno  sempre  vago  di  no- 
vità istruttive  , si  estende  similmente  alla  conside- 
razione, ed  allo  studio  degli  Arabici,  Coptici  , India- 
ni , di  altri  luoghi  dell’  Oriente  , non  meno  die  dei 
INordici  , e del  Settentrione,  e che  non  sono  privi 
di  erudizione  , di  utilità  , e di  interesse  . 

Sarebbe  veramente  pregio  di  questa  elementare 
istituzione  , indagare  anche  rapidamente  i costumi  , 
r indole  , e lo  spirito  di  que’  nazionali  medesimi  , 
le  fisiche  , e le  morali  costituzioni  de’  loro  paesi 
e conoscere  fino  a quali  gradi  giunsero  la  coltura  , 
e la  sapienza  di  essi  . Imperciocché  la  maggior  par- 
te di  queste  circostanze  medesime  sono  per  modo 
ai  loro  Monumenti  congiunte  , che  da  esse  divisi, 
oscuri  e duhl>j  soventemente  si  rendono  . Il  piace- 
vole , e ridente  clima  della  Grecia  , 1’  indole  dolce 
di  qiie’  nazionali  , 1’  avvenenza  nelle  umane  semhian- 
ze  , la  liberale  educazione  , la  sapienza  , la  religio- 
sa e politica  costituzione  di  quelle  liepubbliche  , fu- 
rono sempre  le  prime  cause  perchò  ivi  i Monumen- 
ti fossero  assai  di  numero,  sempre  di  nuove  grazie, 
e nuove  bellezze  cospersi,  e da  sana  filosofia  diret- 
ti . Aggiungansi  a queste  nobilissime  cause  , 1’  ono- 
re in  cui  erano  tenuti  gli  Artisti  , che  reputavausi 
quasi  come  i Sapienti  della  Nazione  , le  pubbliche 
gare,  ed  i pubblici  giudiz]  che  d en vacano  da  esse, 
ed  a cui  i primi  Artisti  le  opere  loro  , ed  i proprj 
Monumenti  abbandonavano  . 

Che  se  le  circostanze  medesime  per  noi  ricer- 
car si  Volessero  presso  gli  Egizj  , i Padri  ed  i Mae- 
stri delle  Arti  , noi  stessi  dalie  Greche  assai  diverse 
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ìe  troveremmo  , come  varj  ne  sono  i loro  Monumeii-» 
ti  sotto  di  ogni  rapporto  , Mentre  il  dolce  clima  di 
Atene  influiva  sui  rapidi  progressi  d’  ogni  cultura  , 
questi  in  Egitto  dal  clima  stesso  ritardati  venivano  , 
e se  non  intieramente  da  questo  in  un  paese  ove  si 
può  dire  die  le  Arti  avessero  il  nascimento  , e la 
cuna  , dalla  costituzione  politica  almeno  , dalla  edu- 
cazione , e dai  costumi  di  un  popolo  , che  ascrive- 
vasi  quasi  a gloria  di  essere  come  da  ogni  altro  di- 
viso j Ed  in  un  paese  clic  di  Monumenti  abbonda 
sopra  quanto  altro  mai  , i lieti  progressi  delle  arti  ^ 
vennero  pure  ritardati  talvolta  da  una  Pteligione 
tutta  avvolta  in  una  quasi  stupida  superstizione  , che 
insegnando  di  non  dipartirsi  dai  primi  canoni  , e 
dai  primi  insegnamenti  , ancbe  le  Arti  rimasero  in 
cima  bambine  . Cosi  mentre  la  Religione  ed  il  Cul- 
to erano  di  qualche  freno  all’  Egitto  onde  le  anti- 
che dottrino  migliorare  , alia  Grecia  furono  di  un’ 
impulso  grandissimo  , imperciocché  la  brillante  sua 
Mitologia  , in  cui  tutta  la  Religione  de’  Greci  racchiu- 
devasi  , arricchiva  i Monumenti  delle  Arti  di  nobili  e 
svariatissime  idee  > e continuamente  di  nuove  grazie 
adornava,  e di  nuove  bellezze  . Ciò  intendasi  sem- 
pre dell’  Egitto  antico  , e prima  che  i Tolommci  vi 
introducessero  la  lingua  , le  Arti  ed  i costumi  de’ 
Greci  . Avvenne  perciò  die  i Monumenti  che  vi  si 
fecero  allora  non  erano  più  cpuelli  delle  epoche  degii- 
antichi  Re  Nazionali  , circostanze  peraltro  che  do- 
vremo nuovamente  con  maggiore  estensione  ripetere  , 
L’  Italia  , e 1’  Etruria  in  modo  speciale  poteano 
pure  contrastare  quei  siiblunissimi  meriti  alla  Grecia 
che  un  giorno  fu  loro  maestra.  Anche  le  fisiche  com- 
binazioni di  questa  penisola  , non  furo/nc)  poi  tanto 
diverse  da  quelle  della  Grecia,  e perciò  le  Arti  greche 
essendovisi  di  buona  ora  allignate  , non  poteano  in- 
contrarvi die  prosperevole  fortuna  . Ma  fu  h^^ne  ri- 
tardata dalle  politiche  circostanze  di  „sd  grande  Na- 
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zione  , la  quale  nella  sua  potenza  invidiala  non  po- 
tè lungamente  godere  di  quella  pace  , il  primo  , ed 
il  migliore  alimento  delle  Arti  , e dovette  sempre 
contrastare  perciò  con  emuli  assai  valorosi  , e po- 
tenti quali  furono  i Romani  fino  alla  totalè  rovina  . 
I molti  Monumenti  nazionali  che  rimangono  ancora 
e che  dopo  lo  smarrimento  di  ogni  Scrittore  , ten- 
gono il  luogo  dei  fasti  della  Nazione  , attestano  be- 
ne quali  furono  gli  Etruschi  , e quali  sarebbefo  sta- 
ti , se  sventuratamente  non  fossero  divenuti  la  vit- 
tima delle  interne  turbolenze  , e la  rapida  conqui- 
sta degli  emuli  loro  . 

Ri  Roma  poco  pub  dirsi  , imperciocché  non  eb- 
be Monumenti  di  Arti  nazionali  . Le  prime  istituzio- 
ni politiche  di  R.oma  non  si  diressero  che  alla  agri- 
coltura , ed  alle  armi  # I primi  Monumenti  furono 
opera  di  Artisti  toscanici  * Racchè  poi  Pioma  stessa 
dilatò  le  ampie  sue  conquiste  sulla  Sicilia  j sulla  Gre- 
cia , suir  Asia  , e sull’  Egitto  < i Monumenti  delle 
Arti  di  queste  Nazioni  fecero  parte  de’  suoi  trionfi 
unitamente  a medesimi  Artisti  , e cosi  i Monumenti 
in  R.oma  furono  sempre  delle  Arti  Tuscanica  , Gre-^ 
ca  , ed  Egizia  . 

Ma  queste  ricerche  amenissime  potrebbero  spin- 
gersi oltre  ogni  confine  , se  in  una  istituzione  ele- 
mentare non  dovessero  essere  limitati  e circoscritti  ; 
ma  potrà  supplirsi  al  bisogno  con  tanti  ottimi  libri 
che  da  non  molti  lustri  a questa  parte  si  sono  vis- 
ti onde  illustrare  e schiarire  là  Storia  de’  costumi 
Egizj  j Greci  , e Romani  * Frk  questi  moltissimi  ci 
piace  di  noverare  la  notissima  opera  di  Goguet 
sulle  origini  delle  Leggi  , delle  Arti  , e delle  Scien- 
ze . Le  Ricerche  Filosofiche  di  Paw  sull’  Egitto 
sempre  sufficienti  non  sono  onde  conoscere  la  Storia 
de’  loro  costumi  , e de’  loro  Monumenti  . Ri  assai 
buon’  uso  può  divenire  1’  opera  di  Zoega  Sulla  ori- 
gine degli  Obelischi  , imperciccchè  ivi  molte  Egizie 


costumanze  si  spiegano.  Siccome  poi  la  Grecia  è 
la  più  abbondante  di  Scrittori  classici  antichi,  doveva 
per  conseguenza  divenire  la  più  ricca  di  opere  moder- 
ne , che  la  Storia  di  quei  soavissimi  , e dolci  costumi 
spiegassero  . A noi  basterà  di  ricordare  soltanto  1“ 
Archeologia  Greca  di  Pottero  , ove  è quanto  mai 
può  desiderarsi  su  di  questo  subbietto  , le  Antichi-^ 
ta  Omeriche  di  Feizio  , e di  Ricci  , e le  antichità 
Greche  di  Bos  , libro  utilissimo  tanto  per  la  intelli- 
genza de'  Classici  , che  de'  Momumenti  . 

Sembrarebbe  poi  , che  la  grande  opera  di  Dem» 
pstero  sulla  Etruria  Regale  , fosse  opportuna  e suf- 
ficiente onde  pienamente  conoscere  la  Storia  degli 
Etruschi  costumi  j ma  quel  grande  apparato  non  di- 
viene poi  cosi  importante  per  essa  . L'  Autóre  seb- 
bene non  nazionale  , fu  da  tanto  spirito  di  nazio- 
nalità occupato  , che  ivi  facendosi  uso  , o a dir  me- 
glio abuso  soverchiamente  delle  autorità  de'  Greci 
e Romani  scrittori  , si  attribuisce  agli  Etruschi  ciò 
che  non  fu  mai  di  loro  . Ella  è pur  meraviglia  , che 
per  un  secolo  e più  siasi  fatto  tanto  studio  sulle  co- 
se Etnische  , siasi  tanto  scritto  sui  Monumenti  Etru- 
schi , e che  pur  manchi  un  buon  trattato  di  Etrii^ 
sca  Archeologia  al  migliore  studio  de’  Monumenti 
diretto  . Sul  conto  dei  Romani  , noi  stimiamo  eccel- 
lenti i brevissimi  , ma  dotti  trattati  di  Nieuport  , e 
del  Carmeli  . Che  se  a più  ampj  trattati  si  volesse 
ricorrere,  possono  ricordarsi  quelli  di  Volfango  La- 
zio , e quelli  di  Resino  ampliati  da  Dempstero  , ma 
pure  difettosi  talvolta  . Chi  volesse  i costumi  degli 
antichi  popoli  ricercare  , e studiare  ne'  loro  Monu- 
menti , un  frutto  assai  migliore  ne  avrebbe  , e con 
le  descrizioni  dei  Classici  soventemente^onfrontan« 
doli  , si  vedrebbe  come  i Classici  stessi  ed  i Monu=« 
menti  si  illustrano  fra  loro  per  modo  , che  gli  uni  ma- 
lamente possono  stare  dagli  altri  separati,  e divisi. 

§.  yi.  Se  i Monumenti  della  Antichità  sono  i prò- 
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ciotti  di  quelle  Arti  , die  hanno  con  il  disegno  ogni 
connessione  , sembra  uno  opportunissimo  divisamene 

10  , prima  di  innoltrarsi  a conoscere  questi  Monu- 
menti , conoscere  quell’  Arte  medesima  che  li  ha  pro- 
dotti, e la  sua  Storia.  Dopo  le  opere  di  Winkelman 

11  filosofo  ristauratore  di  questi  studj  , di  Hancarvil- 
le  , di  Heyne  , di  Hangincourt , di  Cicognara  , e di 
altri  , diverrebbe  superfluo  tesserne  nuovamente  la 
Storia  . Ci  sarà  sulflciente  trarre  dai  costoro  insegna- 
menti quanto  ci  occorre  , onde  porgerne  una  sem- 
plice idea  al  giovane  studioso  , ed  all’  indagatore  di 
antichissime  cose  . 

L’Arte  nel  nostro  Subjetto  é quella  pratica  di  di- 
segno che  si  occupa  specialmente  nella  Architettu- 
ra, nella  Scoltura,  e Pittura.  La  Storia  poi  ne  com- 
prende le  varie  rivoluzioni  , i varj  cambiamenti  a* 
quali  l’Arte  stessa  andiede  soggetta,  e che  può  con- 
siderarsi sotto  quattro  diversi  periodi  . Sono  essi  il 
suo  incominciamento  che  fu  di  pura  necessità  o di 
religioso  impulso  j il  miglioramento,  la  perfezione, 
ed  il  decadimento  . Questa  Storia  anche  sull’  esame 
de’  Monumenti  può  cosi  considerarsi:  prima  presso  gli 
Egizj  , quindi  presso  i Greci  , poi  presso  gli  Etru- 
schi , e finalmente  presso  i Promani  , e fra  quali  le 
Arti  del  disegno  intieramente  sparirono  circa  il  quarto,, 
e quinto  secolo  dell’  era  volgare  . Ma  nella  Storia 
dell’  Arte  non  tengono  luogo  i soli  popoli  già  ricor- 
dati , e ve  lo  hanno  si  bene  i Fenicj  , i Persiani  , i 
Parti , gli  Ebrei  ed  altri  Asiatici,  e particolarità  che 
meglio  si  faranno  conoscere  nel  proseguimento  di 
queste  ricerche  . 

Si  è quistionàto  più  volte  , e sempre  con  poco 
frutto  a dir  vero  , a quale  delle  Nazioni  già  ricor-' 
date  debbesi  attribuire  il  merito  di  aver  dato  le  pri- 
me origini  alle  Arti  del  disegno  . Ma  dacché  la  Fi- 
losofia , anche  in  queste  ricerche  ha  le  semplici  qui- 
stioni  Accademiche  sbandilo  , ra'gioiicvolmente  si 


^cnsa  , cìie  se  delle  Arti  medesime  furono  le  prlnié' 
cause  la  Religione  , e la  necessità  , ebbero  natural- 
mente origine  ora  prima  ora  dopo  presso  ogni  popo- 
lo clic  le  praticò  , senza  die  uno  T apprendesse  da’ 
altro  . La  qiiistione  migliore  potrebbe  essere  quale 
di  essi  fu  il  primo  à per fezzionarle  , ad  innalzarle 
alla  sublimità  del  bello  ideale  , e ad  ogni  eccellen- 
za ; e sembra  che  la  Grecia  ogni  vanto  ne  porti  , 
L’  indole  poi  dei  popoli  sempre  diversa  , la  varia 
loro  educazione  , le  diverse  costituzioni  fisiclie  j 
morali  , e politiclie  , furono  meramente  le  cause  per- 
chè un’  oggetto  medesimo  diversamente  si  trattasse' 
nell’  Egitto  , e nella  Grecia j e con  mirabile  varietà  la 
natura  schersando  da  pertutto  , fu  caussa  eziandio 
che  tanta  disparità  si  osservi  nei  Monumenti  eli  po- 
poli diversi  fra  loro  . 

Quali  furono  gli  oggetti  speciali  in  cui  1’  Arte 
del  disegno  si  occupò  , e quali  le  varie  sostanze  che 
vi  impiegò  , lo  conosceremo  a luogo  più  opportuno. 
Allora  conosceremo  eziandio  quali  furono  i caratteri 
e , gli  stili  ne’  Monumenti  espressi  e marcfiti  per  cui 
da  una  INazione  all’  altra  , e da  una  epoca  all’  altra 
bene  si  distinguono  . 

Intanto  queste  Arti  medesime  portano  due  ag- 
giunti , che  essi  sóli  sono  ben  sufficienti  a caratte- 
rizzarne la  nobiltà  , ed  eccellenza  loro  . Impercioc- 
ché si  dicono  Arti  belle  in  quanto  che  elleno  si  oc- 
cupano ad  abbellire  gli  oggetti  della  Kàtura  , e quel- 
li dalle  Arti  Meccaniche  inventati  ; Arti  liberali 
lilialmente  si  dicono  perchè  nate  e cresciute  da  pri- 
ma fra  popoli  liberi  , furono  poi  dalla  medesima  li- 
bertà migliorate  e protette  . Conosciute  che  avre- 
mo le  epoche  loro  , ometteremo  di  piu  ragionarne  , 
imperciocché  dovremo  tornarvi  con  maggiori  dettagli 
allorché  di  ciascuna  di  esse  favellaremo  partitamén- 
te  , onde  introdursi  con  quelle  previe  notizie  alla 
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cognizione  dei  Monumenti  tolti  ad  esame  separata- 
mente fra  loro  . 

§.  VII.  Questa  Arte  presso  ogni  Nazione  racchiude 
un  torno  di  epoche  e periodi  varj  , che  bene  distin- 
guendosi ci  porgono  ogni  mezzo  onde  attribuire  ad 
una  epoca  piutosto  che  all’  altra  i Monumenti  che 
ad  esame  si  prendono  . Noi  seguendo  i più  accredi- 
tati Scrittori  , diremo  primieramente  , che  1’  Arte 
Egizia  può  racchiudersi  in  due  grandi  epoche  . La 
prima  si  comprende  in  quel  lasso  di  tempo , che  cor- 
se dalla  sua  origine  colà,  e fino  che  si  mantenne  e 
vi  rimase  nel  suo  stato  primigenio  , e nel  suo  pri- 
mo nazionale  carattere  » L’  epoca  seconda  si  stabi- 
lisce quando  1’  Arte  in  Egitto  subi  delle  modificazio- 
ni * e dei  cambiamenti  per  il  concorso  e la  domi- 
nazione di  genti  straniere  in  quelle  contrade  , e ta- 
li furono  i Persiani  sotto  Cambise  , i Greci  nel  do- 
minio de’  Tolomei  , ed  i Romani  nei  giorni  del 
Triumvirato  e dell’  Impero  . 

Le  epoche  dell’  Arte  Greca  si  ripartiscono  con- 
forme la  varietà  degli  stili  , che  àncora  ne’  Monu- 
menti Greci  si  osservano  . Sono  essi  lo  stile  antico, 
lo  stile  grande  e bello,  ed  il  bello  e grazioso;  Cosi 
ad  una  triplice  divisione  di  stili  , triplice  divisione 
di  epoche  può  assegnarsi  ; e seguendo  qualche  dot- 
to Scrittore  anche  a Winkelmann  posteriore,  ripetere- 
mo anche  noi  , che  la  prima  epoca  dell’Arte  Greca 
si  ferma  dalla  orìgine  fino  allo  Scultore  Fidià  , da 
questo  fino  a Prassitele  celebre  scultore  anche  es- 
so e da  Prassitele  fino  a Lisippo  Statuario  , ed 
Apclle  Pittore  . Più  conforme  alla  Greca  Storia  ci 
sembra  la  quadruplice  divisione  di  Winkelmann  stes- 
so . Imperciocché  egli  stabilisce  la  prima  dalla  ori- 
gine fino  ai  giorni  del  Macedone  , da  questi  fino  al 
dominio  Romano  , dà  esso  fino  ad  Adriano  , e da 
questo  Cesare  dell’  arte  Greca  , ed  Egizia  assai  be- 
nemerito , fino  al  totale  decadimento  a cui  giunse 
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rapidamente  sotto  Costantino  ed  i suol  successori  . 

La  Storia  dell’  Arte  Etnisca  è stata  non  ha  guari 
rintracciata  dal  Lanzi  in  un’ assai  dotto  ragionamen- 
to premesso  al  suo  Sàggio  di  lingua  Etnisca  , e noi 
ripeteremo  ih  succinto  quelle  dottrine  medesime i L’ 
origine  delLÀrte  EtrUscà  , dice  esso,  è oscura  quan- 
to r origine  della  Nazione  j nonostante  i moltissimi 
Scrittori  che  l’hanno  ricercata  ^ ma  comunque,  quella 
prima  epoca  che  incomincia  dalla  sua  origine  finché 
si  mantenne  nella  sua  meschinità  , può  chiamarsi  E 
infanzia  dell’  Arte  Toscanica  . Una  seconda  epoca  de- 
ve riconoscersi  in  que’  Monumenti  che  allo  stile  na- 
zionale portano  riuniti  migliori  caratteri  , ma  non 
àncora  tutti  di  greca  maniera.  Egli  è vero  pur  troppo 
che  i G reci  erano  già  penetrati  nell’Italia,  e nell’ Etru- 
rià  , ma  sembra  certo  che  in  questa  epoca  , la  qua- 
le si  fa  correre  fino  al  quinto  secolo  di  Roma  inol- 
trato , i Greci  piutosto  che  influire  nei  caratteri  dell’ 
Arte  , e ne’  suoi  stili  , influirono  si  bene  nei  costu- 
mi , nella  Religione  e nel  culto  , imperciocché  i Mo- 
numenti di  questa  epoca  mentre  conservano  ancora 
lo  stile  nazionale  , migliorato  e corretto  da  ciò  che 
era  nell’  epoca  prima  , mostrano  Numi  , Eroi  Greci. 
Greche  cose  e costumi  . Tanto  avvenne  nella  Grecia 
medesima  , ove  i Numi  che  vi  passarono  dall’  Egit- 
to , e dall’  Asia  , sui  rapporti  dell’  Arte  allo  stile 
nazionale  sempre  si  conformarono  . Ma  lo  stile  To- 
scanlco  , e quello  della  Nazione  dovea  purè  anche 
esso  cambiare  di  aspetto  , e sembrava  impossibile 
che  r affluenza  de’  Monumenti  Greci  , i quali  soven- 
temente trasportàvansi  in  Roma,  e specialmente  dopo 
la  conquista  di  Corinto  procurata  a Ro;ma  da  Mum- 
mio  Acaico  , ed  il  concorso  de’  Greci '^Artisti , nuo- 
ve rivoluzioni  anche  nell’  Arte  Étrusca  non  dovesse- 
ro muovere  . Ecco  la  terza  epoca  pertanto  dell’  Arte 
presso  gli  Etruschi  ^ in  cui  fecero  ogni  sforzo  per 
imitare  la  Grecia  , e pressoché  emoH  divenirne  , 
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poichò  essendo  a Roma  vicini  doveano  anche  essi  # 
come  popoli  industriosi  e sagaci  , e come  gli  Attici 
di  Italia,  di  quelle  fortunate  combinazioni  profittare. 
Fu  allora  pertanto  che  1’  Arte  Etnisca  si  spogliò  del- 
la nazionale  durezza  , ma  comune  ad  ogni  popolo 
negli  incunabuli  dell’  Arte  , e gli  Artisti  delia  Nazio- 
ne cominciarono  allora  se  non  .ad  essere  Greci  nella 
pratica  delle  Arti  , ad  usare  almeno  buone  massime, 
come  frutti  di  una  migliore  imitazione  dal  buono  , 

Non  parliamo  dell’  Arte  Romana  , impereiochè  i 
Ptomani  non  ebbero  un’  Arte  di  stile  e disegno  lo- 
ro propria  , e che  possa  nazionale  chiamarsi  j ma 
da  prima  fecero  uso  dell’  Arte  Etnisca  , e della 
Greca  da  poi  i 

Ognuna  di  queste  epoche  ha  de’  proprj  lavori, 
che  bene  si  conoscono  dai  caratteri  dello  stile  , on- 
de poterli  cosi  meglio  classificare  sotto  quell’  epoca 
stessa  cui  appartengono  i L’  Archeologia  a dì  nostri 
ne  va  in  traccia  lodevolmente  , impereiocchè  questo 
nobilissimo  studio  non  suole  più  appagarsi  di  esa- 
minare e studiare  i Monumenti  «ul  conto  della  sem- 
plice 'Mitologia  , dei  costumi  , e della  erudizione  , 
ma  sull’  esame  del  suo  stile  , e dei  caratteri  che  li 
accompagnano  , cerca  di  rintracciare  eziandio  le  epo- 
che cui  appartengono  . I limiti  di  una  elementare 
istituzione  , non  permettono  di  ricondursi  ai  molti 
csempj  come  lodevolmente  si  pratica  nelle  opere  di 
Winkelmann  , di  Lanzi  , e di  altri  . 

§,  Vili.  Chi  potrebbe  mai  additare  per  succinta 
maniera  le  utilità  che  traggonsi  da  questi  studj  ? 
Il  Secolo  è troppo  illuminato  , perchè  non  abbia  più 
da  dubitarne  , e non  abbia  a sdegnarsi  verso  il  ca- 
priccioso , e talvolta  troppo  superficiale  Volterre  che 
cercò  di  porli  in  dispregio  , e verso  qualche  suo  se- 
guace , se  mai  a giorni  si  chiari  per  ogni  maniera 
di  studio  vi  fosse  , Le  plausibili  ragioni  che  que- 
sti studj  consigliano  , e persuadono  sono  anche  mag- 
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giori  a dì  ììosirì  , ìmpercloccliè  il  trasporlo  per  1« 
Jbelle  Arti  è divenuto  pressoché  generale  , così  T in- 
telligenza di  esse  si  estende  giornalmente  ad  ogni 
classe  di  persone  , pressoché  comune  si  é reso  il 
genio  di  viaggiare  in  quelle  felici  contrade  che  so- 
pra ogni  altre  di  Monumenti  abbondano  ; e final- 
mente-anche  il  tralìico  de°  Monumenti  è divenuto 
in  Europa  un  ramo  di  importante  commercio  . 

Ma  queste  non  sono  che  lagioni  estrinseche  , 
non  altrimenti  che  le  tre  specie  delle  utilità  che 
traggonsi  dallo  studio  degli  antichi  Monumenti  , se- 
condo le  osservazioni  , ed  il  sistema  di  Bottiger  , 
e che  sono  ; un’  eccitamento  all’  entusiasmo  , 1’  uso 
di  essi  che  può  trasportarsi  all’  Arte  moderna  , è fi- 
nalmente una  copiosa  istruzione  . Che  se  ci  faccia- 
mo a considerare  le  utilità  nate  dalle  ragioni  in- 
trinseche , e tratte  dagli  stessi  Monumenti  , noi  le 
troveremo  di  tanta  maggiore  importanza  , e di  da- 
ta assai  vecchia  , imperciocclìè  incominciaiono  be- 
ne a conoscersi  fino  dai  giorni  del  Petrarca  , il  qua- 
le anche  in  questi  stùdj  può  reputarsi  come  il  pri- 
mo restauratore  , dopo  die  in  Italia  incominciarono 
rapidamente  a restaurarsi  le  lettere  stesse  . 

La  Storia  antica  ne  trae  i maggiori  lumi  e ìe 
scorte  più  certe  , ed  addiviene  talvolta  che  i soli 
Monumenti  possono  considerarsi  come  i fasti  di  qual- 
che Nazione  . L’  antico  Egitto  non  avrebbe  che 
mostrarci  , se  ancora  non  serbasse  que’  molti  Mo- 
numenti di  una  Nazione  si  grande.  Una  buona  parte 
della  Storia  delle  Greche  Repubbliche  , dei  R.e  dell’ 
Asia  , e dell’  Impero  Pvomano  serbasi  nelle  iscrizio- 
ni e Medaglie  , e dalle  quali  schi  ari  ih  mi  ti  migliori 
ne  ricevono  quegli  Storici  stessi  che  ne  hanno  par- 
lato . Ogni  Istoria  peraltro  oscura  sarebbe  , se  non 
venisse  allumata  dalla -face  della  Cronologia  ; ma  i 
dati  più  certi  di  essa  e non  soggetti  a dubbiezze  cd 
equivoci  , non  possono  aversi  che  da  Slohumcnti  ^ 


senza  di  cui  neppure  sì  saprebbe  talvolta  qual^ 
degli  antichi  Monarchi  regnò  prima  , e quale  da  poi. 
Che  se  la  Numismatica  , e la  Epigrafia  non  serbas- 
sero  che  queste  prerogative,  esse  sole  sufficienti  sa- 
rebbero per  istimarle  importanti  , e preziose  , e per 
accarezzarle  . E se  lo  Storico  ha  pure  di  mestieri 
continuamente  istruirsi  nei  costumi  della  antichità  , 
essi  non  sono  che  intieramente  marcati  ed  espressi 
ne’  suoi  Monumenti.  Sagrificj  , ceremonie  , spetta- 
coli , conviti  , matrimonj  , funerali  , scene  dome- 
stiche , utensili  di  ogni  qualità  e di  ogni  specie  , 
armi  , vestimenta  , e ciò  che  può  desiderarsi  in  or- 
dine alle  ricerche  degli  antichi  costumi  , tutto  è nei 
Monumenti  esattamente  rappresentato  . E’  utilità  di 
essi  sul  conto  degli  antichi  costumi  si  è riconosciu- 
ta per  modo  , che  alcuni  eruditi  ed  Artisti  in  ope- 
re a parte  col  mezzo  solo,  de'  Monumenti  hanno  es- 
posto ogni  antico  costume  . Tali  sono  prlncipalinen- 
te  i libri  di  Lens  , di  Villemin  , e la  grande  opera 
che  attualmente  si  pubblica  in  Milano  dal  eh.  sig* 
Terrari  . 

Che  se  all’  utile  si  vuole  accoppiare  il  diletto, 
non  è forse  una  piacevole  circostanza  di  vedere  es- 
poste ne’  Monumenti  antichi  pressoché  tutte  le  favo- 
le de’  Greci  , e dell’  Asia  , da  Poeti  cantate  comin- 
ciando da  Omero  ? E così  mentre  questi  ci  parlano 
alla  immaginazione  ed  al  cuore  , quelle  fra  un  certo 
incantesimo  , ed  ammirazione  ci  si  manifestano  agli 
occhi  . Può  dedursi  da  ciò  come  per  una  legittima 
conseguenza  , che  lo  studio  de’  Monumenti  antichi 
si  rende  pressoché  indispensabile  a quello  de  clas- 
sici Greci  e Romani  . Autori  gravissimi  il  mostraro- 
no pure  con  esempj  ben  chiari  , comq  , per  citar- 
ne taluni  , il  dotto  Spanhemio  illustrando  con  una 
serie  copiosa  di  Monumenti  Callimaco  , e Giuliano, 
Flaxmann,  e Tischbein  Omero  , ed  Euripide  , Hey- 
ne  e Sandbey  Virgilio  , Pine  Orazio  , Clavìer  , -e 


Visconti  Pausania  . Quali  convenienze  e relazioni  pas- 
cano fra  i Monumenti  antichi  , e le  opere  de’  Ro-® 
mani  Poeti  lo  ha  già  mostrato  Spence  in  opera  a 
parte  , 

I Monumenti  scritti  sono  i veri  depositar]  de- 
gli antichi  Idiomi  . Quelli  degli  Scrittori  sono  sem- 
pre alterali  nella  paleografia  , e talvolta  a scapito 
della  migliore  intelligenza  possono  esserlo  eziandio 
nella  dizione  . Non  avviene  cosi  ne'  Monumenti  , i 
quali  , come  vedremo  in  una  seguente  Lezione  , sono 
spesso  i soli  mezzi  per  conoscere  alcuni  speciali  idio- 
mi di  cui  si  è ogni  scrittore  smarrito  , e die  senza 
Blonumenti  si  sarebbe  ogni  traccia  perduta  . 

Dopo  i dottissimi  ragionamenti  deli’  Eineccio  , 
e di  Rinkio  , pressoché  soverchio  diverrebbe  mostrare 
come  1’  utilità  della  Numismatica  si  estende  alla  Giu- 
risprudenza eziandio  ; e sul  conto  di  essa  , alle  me- 
daglie conviene  aggiugnere  le  iscrizioni  le  quali  a 
dir  vero  immensamente  1’  antica  Giurisprudenza  il- 
lustrano . Noi  senza  recarne  esempj  , i quali  pres- 
soché soverchj  sarebbero  , ci  appelliamo  alle  opere 
importantissime  dell’  Agostini  , dell’  Orsini  , del 
Brissonia  , del  Terrason  , del  Gravina  , e di  altri  . 
Da  questa  classe  di  Monumenti  , che  ci  serba  tutto- 
ra tante  antiche  preziosissime  leggi  Greche  e Ro- 
mane , noi  apprenderemo  per  fino  1’  antica  pratica 
forense  di  Atene  , e di  Roma  , e quali  ne  furono  i 
Magistrati  , e Tribunali  Supremi  . 

Lo  studio  delle  Antichità  figurate  è sempre  la 
migliore  lezione  anche  nella  pratica  dell’  Arte  mo- 
derna . Difatti  da  che  si  presero  esse  per  mano  ab- 
bia mo  veduto  risorgere  i chiarissimi  giormi  di  Apel- 
le  e di  Fidia  . L’  alienarsi  dai  Monumenti  anticlii 
nell’  esercizio  dell’  Arte  moderna  , non  sarebbe  che 
operare  senza  gusto  e ragione  ; imperciocché  le  più 
belle  statue  dell’  antichità  quale  purità  di  contorno, 
non  serbano  ? Quale  intelligenza  ne’  panni  ? Ed  i 
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fcassirilievi  non  sono  forse  all’  Arte  moderna  unji 
continua  scuola  di  composizione  perfetta?  Che  for- 
se non  lo  sono  eziandio  le  pietre  incise  e medaglie  ? 

Uno  studio  da  cui  V uomo  ragionevolmente 
prende  molto  diletto  , è la  Iconografia  , la  cogni- 
zione delle  immagini  cioè  » e di  quegli  uomini  ce- 
lebri neir  antichità  o per  virtù  o per  vizj  . Ma  1’ 
antica  Iconografia  ove  potrebbesi  mai  rintracciare  dal- 
le medaglie  , dalle  statue  , e dai  busti  in  fuori  ? 
La  miglior  prova  ne  sieno  le  opere  ultime  del  dot- 
to Visconti  sull’  Iconografia  Greca  e Romana  intie- 
ramente coniate  sui  Monumenti  dell’  antichità  ^ 

Dall’  esame  delle  sostanze  adoperate  dagli  an- 
tichi Artisti  nell’  opere  loro  , si  sono  recati  non  pic- 
cioli vantaggi  a di  nostri  alla  Fisica  , alla  Chimica  , 
alia  Docimastica  , alia  Metallurgia.  , alla  Mineralogia 
ed  alla  Litografia  . Cosi  alla  Storia  Naturale  nella 
bottanica  , e nella  cognizione  degli  animali  , e del- 
le quali  cose  alcune  specie  si  sono  intieramente  per- 
dute , o sono  rarissime  fra  noi  , le  antichità  figu- 
rate prestano  pure  non  lieve  vantaggio  . Veggansi 
sopra  tutto  alcuni  ragionamenti  di  Blumembach  , e 
qualche  memoria  del  Sig.  Cuvler  negli  Annali  del 
Museo  di  Parigi  . La  poetica  immaginazione  de’  Gre- 
ci inoltre  ideò  alcune  configurazioni  di  animali  , o 
a dir  meglio  di  mostri  , i quali  non  esistendo  in  na- 
tura , non  possono  conoscersi  che  dai  Monumenti  ; 
imperciocché  in  essi  gli  Artisti  dalle  opere  poetiche 
con  molta  esattezza  e precisione  li  trasportarono  . 
Tali  sono  a modo  di  esempio  , le  Sfingi  , le  Arpie  , 
i Griffi  , ed  altre  configurazioni  meramente  poetiche. 

E perchè  lo  studio  delle  Antichità  Cristiane  non 
si  debibe  porre  in  dimenticanza  , ed  aile  quali  per 
noi  stessi  le  ultime  lezioni  si  serberanno  , cosi  J>i- 
sogna  dire  , che  1’  utilità  di  esse  per  la  Storia  dei 
primi  secoli  del  Cristianesimo  è senza  confronti  . 
(Quei  fasti  Santissimi  non  sono  che  nei  Monumenti 


depositati  , e si  debbono  essi  riunire  a que’  primi 
Scrittori  Cristiani  per  maggiore  intelligenza  di  essi  , 
non  altrimenti  che  oggi  si  fa  de’  Monumenti  greci, 
e romani  , con  le  opere  di  Omero  e Virgilio  . 

Ma  la  utilità  di  questi  amenissimi  studj  fu  be- 
ne , e soventemente  per  molti  Scrittori  mostrata.  Ri- 
maneva che  altri  ne  mostrasse  la  certezza,  e che  si 
smentisse  cosi  la  insussistente  e troppo  vana  opinio- 
ne di  taluni,  che  declamarono  contro  1’  Archeologia, 
perchè  , dicono  essi  , i suoi  Monumenti  sono  pieni 
di  oscurità  , e di  incertezza  , ed  inutili  perciò  sot- 
to di  ogni  rapporto , I lumi  del  secolo  rigettano  so- 
miglianti giudizj  , imperciocché  un  miglior  criterio 
in  ogni  ragione  di  studio  , una  migliore  abitudine 
nel  paragonare  dottrine  a dottrine  , Monumenti  a 
Monumenti  , hanno  ad  evidenza  scoperto  e corretto 
gli  errori  de’  trapassati  , e di  quelli  che  ci  prece- 
dettero in  queste  ricerche  , in  cui  oggi  si  scuopre 
quella  certezza  che  un  giorno  fu  dubbia  , contra- 
stata od  equivoca  almeno  . Noi  non  possiamo  ren- 
dere che  molta  e giustissima  lode  al  Sommo  Archeo- 
logo italiano  Giovanni  Labus  , che  nella  sua  dottis- 
sima prefazione  anteposta  al  primo  volume  del  Mu- 
seo Chiaromonti  della  edizione  milanese  , quanto  bre- 
vemente , altrettanto  dottamente  ha  trattato  questo 
interessante  argomento  , e ne  ha  recato  in  mezzo 
tante  prove  e ragioni  fortissime  tratte  principalmente 
dal  confronto  de’ Monumenti , che  sua  mercè  una  buo- 
na parte  delle  Archeologiche  dottrine  sono  divenute 
evidenti  per  modo  , non  meno  che  i Mattematici  as- 
siomi , Soprassediamo  a nuovi  esempj  che  potrebbe- 
ro aggiugnersi  a que’  moltissimi  ed  assai  bene  adot- 
ti dal  dotto  Editore  lodato  , e solamente^ ripeteremo 
in  generale  , che  i Monumenti  dell’  Archeologia 
comunque  , non  solamente  fanno  pompa  fra  loro 
ne’  solleciti  confronti  di  ogni  certezza  , ma  questa 
per  mezzo  di  essi  solo  talvolta  si  manifesta  assai 
Voi.  1.  h 
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chiara  ne'  classici  dell’  Anticiiità  , ove  senza  il  lo- 
ro presidio  in  vano  si  cercherebbe  , 

§.  ÌX,  Se  ogni  Scienza  ed  ogni  facoltà  per  quanto 
ampie  sieno  hanno  i loro  fini  particolari  cui  preci- 
samente dirigonsi  , noi  dobbiamo  nella  Archeologia 
medesima  cercarli  . I primi  e più  interessanti  sem- 
brano quelli  di  potere  col  mezz^o  de’  Monumenti  an- 
tichi intendere  meglio  i Classici  dell’  Antichità  Gre- 
ci e Romani  , e di  correggerli  con  T ajuto  di  essi  , 
ove  possono  essere  errati  o per  colpa  delia  antichi- 
tà , e de’  calligrafi  . I soli  Monumenti  possono  te- 
nerci lontani  da  certi  errori  gravissimi  , da  certi  giu- 
dizj  sempre  erronei  , e falsi  , ma  prodotti  da  uo- 
mini grandi  ne’  tempi  passati  , e che  al  nostro  seco- 
lo farebbero  vergogna.  Cosi  gli  errori  degli  Artisti  che 
ci  hanno  preceduto  dal  risorgimento  dell’  Arte  in 
Italia  , non  possono  che  col  mezzo  delle  opere  dell’ 
Arte  antica  correggersi  , la  quale  anche  dai  moder- 
ni terrà  lungi  1’  errore  . Egli  c un  hcl  declamare  sul 
conto  dei  Borròmineschi  capricci  , ma  dimenticando 
i Monumenti  antichi  ove  tutto  e filosofia  e ragione, 
pctrehbesi  operare  anche  in  guisa  peggiore  , 

§,  X.  Ogni  disciplina  nei  suoi  coltivatori  alcune 
disposizioni  richiede  , ondo  megìio  trattarle  . L’  Ar- 
cheologo per  gli  stessi  motivi  debhe  indispensa- 
bilmente al  proprio  studio  alcune  cose  premettere  , 
e così  aprirsi  una  vda  migliore,  c meno  ingombra  da 
spine  . Tair  a modo  di  esempio  , sarebbero  una  pro- 
fonda cognizione  de’  Classici  Greci  e Latini  , dei 
Poeti  in  modo  speciale  , e sopratutto  di  Omero  , e dei 
Tragici  Greci  , la  di  cui  lettura  per  gli  studj  della 
Arcìieoìogia  non  si  finirebbe  mai  di  consigliare  . 
Bisogna  pur  dire  che  eglino  furono  pressoché  sem- 
pre i Maestri  degli  antichi  Artisti  . Questi  studj 
preparatori  ad  una  facoltà  che  negli  oggetti  suoi  non 
ha  termini  , ci  condurranno  ad  esattamente  scuoprire 
le  antiche  Istorie  , la  Mitologia  , le  lingue  , i co- 
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smini  , le  sole  cognizioni  da  cui  la  Archeologia  pren- 
de  alimento  , Lo  studio  dei  Monumenti  antichi  , che 
è quanto  dire  di  una  muta  poesia,  è bene  atto  a de- 
stare in  noi  una  fantasia  vivissima  , ed  un’  entusias- 
mo nella  contemplazione  di  essi  , Ma  conviene  re- 
golare queste  umane  aifezzioni  , disporle  per  tem- 
po sulle  buone  massime  della  critica  , della  ragio- 
ne , e della  Filosofia  , perchè  non  abbiano  da  tras-? 
mutarsi  in  fanatismo  , sempre  la  fonte  perenne  dei 
paradossi  e degli  errori  , da  quali  soltanto  vengono 
poi  alimentati  certi  spiriti  irrequieti  ed  indomiti  , 
che  mal  comportando  le  oscurità  , e le  dubbiezze  che 
soventemente  si  incontrano  nell’  esame  della  antichi- 
tà , vogliono  tutto  a proprio  capriccio  spiegare  , in- 
vilup,pandole  così  in  oscurità  maggiori  , Ne  ci  ha 
studio  per  avventura  che  più  1’  entusiasmo  conduca 
male  a proposito  a fare  brillare  lo  spirito  , difetto 
a dir  vero  , che  si  potrebbe  a Winkelmanu  stesso 
rimproverare  , sebbene  egli  fosse  il  più  sollecito  ed 
industrioso  ristauratore  della  Archeologia  . 

Alle  accennate  prerogative  fa  d’  uopo  riunire 
uno  spirito  energico  , e pronto  a meditare  , solle- 
cito ed  industrioso  a confrontare  , imperciocché  lo 
studio  delle  antichità  scritte  , e figurate  non  è che 
un  continuo  confronto  dei  Monumenti  fra  loro  , e 
di  questi  con  i Classici  Scrittori  , e così  risultati  mi- 
gliori ottenerne  . Un  gusto  deciso  per  il  vero  , ed 
il  bello  , un  colpo  d’  occhio  , e di  mente  sicuro  , 
perchè  la  meditazione  portata  sui  Monumenti  anti- 
chi frutti  degni  del  secolo  nostro  produca  , ed  alle 
umane  cognizioni  più  profittevoli  , di  ciò  che  non 
furono  un  giorno  , imperciocché  a dir  vero  gli  Ar- 
cheologi a Winkelmann  anteriori , cosi  bene  disposti 
non  furono  mai  . Eglino  piutosto  che  dimostrarsi  sol- 
leciti di  penetrare  nelle  idee  e nelle  intenzioni  dell' 
Artista,  di  indagare  le  epoche  e 1’  uso  dei  Monumen- 
ti , si  allaticavano  ad  impinguare  i loro  scritti  di 
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una  erudizione  anche  troppo  comune  , e che  facil- 
mente in  cento  libri  ritrovasi,  ma  sterile  talvolta  al- 
ia  opportunità  . Questa  deve  esser  sobria  , e (juanta 
ne  occorre  5 e se  anche  con  lo  svolgere  tutti  i Clas- 
sici deir  antichità  non  si  potesse  spiegare  un  Monu- 
mento , o almeno  in  modo  da  persuadere  , sarà 
pure  lodevole  cosa  produrne  una  descrizione  esatta 
per  modo  , che  nulla  vi  manchi  , e che  qualora  si 
faccia  bene  , è pur  molto  . Tolgasi  ad  esempio  Vi- 
sconti il  primo  forse  che  fece  cessare  quella  usanza, 
cui  il  piibìico  , ripeteremo  anche  noi  con  il  eh.  Sig- 
Cattaneo  , (3.  ) debbe  essere  riconosciente  , per  avere 
col  suo  potente  esempio  additata  la  strada  all’  Ar- 
cheologo onde  interessare  il  lettore  in  uno  studio 
a cui  si  lega  pressoché  tutto  intiero  1’  umano  sapere  , 
anziché  opprimeilo  con  inutili  , o per  io  meno  in- 
dilferenti  ricerche  , 

§.  XL  Heyne  nell’Elogio  di  Winkelmann  , mostrò 
che  se  c|uelle  Archeologo  Filosofo  , apri  una  via 
migliore  a questi  studj  , ciò  non  fu  sufficiente,  e de- 
siderò eziandio  che  a quegli  insegnamenti  , ed  a quei 
luminosissimi  esempi , buone,  ed  opportune  istituzio- 
ni elementari  seguissero  . In  questi  ultimi  tempi  non 
ne  sono  mancate  , e qui  noi  intendiamo  parlare  di 
quegli  scritti  destinati  all’  insegnamento  della  Ar- 
cheologia in  genere  , inperciocchè  di  certe  istitu- 
zioni speciali  , che  una  sola  parte  ne  abbracciano  , 
parleremo  a luoghi  più  opportuni  . 

Qualche  tratto  ilella  Storia  della  letteratura  Ita- 
liana di  Tirahoschi  , le  varie  edizioni  della  Biblioteca 
Antiquaria  del  Fahricio  , quella  di  Mcuscl  , alcune 
disspi’tazioni  di  Oliverio  Leggiponzio  , possono  bene 
istruirci  nella  Storia  Letteraria  di  questi  studj  . Ma  gli 
scritti  elementari,  che  possono  dirsi  di  poca  quantità 
c per  la  maggior  parte  in  lingue  straniere  alla  Italia, 
noi  li  dobbiamo  a Christic  professore  di  Lipsia  , ad 
Escliemburgh  la  di  cui  opera  meschina  però  fù  reeen- 
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ieJtlente  tradotta  in  Francese  , al  Buscliing  , allo 
Oberlino  in  varj  suoi  opuscoli  latini  , di  alcuni  de' 
quali  si  da  buon  ragguaglio  nel  Mercurio  Storico 
.Letterario  d’  Italia  per  1’  anno  1797.  Prima  di  Ober-* 
lino  si  èra  vista  P Archeologia  letteraria  dell’  Er- 
nesti  estesa  ai  Monumenti  delle  Arti  eziandio  , e 
quindi  dal  Martini  aumentata  , e corretta  . Nuovi 
indrizzi  a questi  studj  ci  diedero  recentemente  in 
Sassonia  Bottiger  ^ (4)  ed  in  Francia  Millin  , Tut- 
ti i libri  peraltro  noverati  fin  qui  > per  quanto  da 
noi  si  conoscono  , non  sono  che  indirizzi  a quest 
studj  , ed  essi  ne  suppongono  altri  maggiori  d’impor- 
tanza , e di  numniero  , ma  che  non  si  erano  visti 
pef’anclie  , e forse  1’  Italia  ne  mancò  più  che  altre 
Nazioni  , sebbene  di  Monumenti  sia  sempre  richis- 
sima  . 

Varj  sistemi  si  sono  adoperati  da  questi  Scrit- 
tori nell’  esporre  i loro  «limitati  elementari  precetti. 
Le  introduzioni  dell’  Ernesti  , e dell’  Oberlino  dis- 
tribuiscono i monumenti  per  classi  . Pare  che  1’ 
Heyne  in  alcuni  suoi  indirizzi  a questi  studj  tenesse 
1’  ordine  cronologico  , come  il  Geografico  tenne  1' 
Oberlino  stesso  in  altro  suo  elementare  opuscolo  , 
seguendo  ad  un  di  preso  la  Geografia  di  Strabene  , 
che  noi  vedremo  già  adottata  nella  Numismatica  a 
Roma  estranea  . Il  metodo  alfabetico  proprio  dei 
Lessici  si  è serbato  nella  Enciclopedia  Metodica  , 
come  era  pure  di  mestieri  , ed  a questa  classe  al- 
fabetica possono  bene  riunirsi  i Lessici  di  Monges  , 
c di  Sulser  ma  più  proprio  ad  insegnare  la  Teoria 
delle  belle  Arti  . 

§.  XII.  Seguendo  noi  un  quasi  metodo  analitico 
come  il  più  facile  , e spedito  , divideremo  le  nostre 
elementari  Istruzioni  nelle  classi  seguenti  . 


I.  Degli  Edificj 
li.  Deila  ScolUira 


111.  Delle  Pietre  incise 
ÌV.  Della  Pitturat 


V-  Bei  Musaici  IX. 

Yf.  Belle  Medaglie 
i VII.  Belle  Iscrizioni  X. 

. TIIl.  Bei  A^asi 


Begli  stromenti  ^ 
diversi 

Belle  Antichità  • 
Cristiane  . 


Al  metodo  analitico  riuniremo  eziandio  il  geografi- 
co , imperciocché  divisi  che  abbiamo  i Monumenti 
per  classi  , ognuna  di  esse  la  esamineremo  scorren- 
do quelle  antiche  e celebri  Nazioni  di  cui  riman- 
gono tuttora  gli  stessi  Monumenti  che  prendiamo 
ad  esame  • 




(i)  L.  L.  III. 

(9.)  Alagazin.  Encyclop.  1808.  /. 

(3)  Frammento  di  antico  Brónzo  ec. 

(4)  Magaz.  Encyclop.  1807.  iji,  240, 


LEZIONE  IL 

Notizie  -preliminari  da  anteporsi 
alla  cognizione  degli  antichi  EdificJ. 

1.  definizióne  cà  origine  della  Architettura  . 
li.  Sìoriii  degli  ordini  di  Architettura  , e prima  del 
dorico  . ni.  Del  così  detto  ordine  Toscano  , IV. 
.Deir  ordine  Ionico.  V.  Dell  ordine  Corintio  . VI. 
Dell  ordine  Composito  . VII.  Dcir  ordine  Cariati-- 
co  . Vili.  Cènni  sul  Meccanismo  di  alcune  costru- 
zioni antiche  , è del  modo  dì  innalzarle  . 

T 

§.  I.  A-J  a defìilizlono  più  conformo  alla  Etimo- 
logia  della  voce  Arcliitcttiira  , die  vale  arte  di  co- 
struire , è V arte  di  fabbricare  conforme  le  pro- 
porzioni , e le  regole  determinate  dalla  natura  , e 
dal  genio  ^ dal  meccanismo  , e dalla  euritmia  or-* 
dinafe.  La  destinazione  di  una  fabbrica  insegna  qua- 
le deve  esserne  la  forma  , e bisogna  pur  dire  elio 
in  questa  pratica  gli  antichi  furono  più  dei  moder- 
ili sagaci  , 

L’  Architettura  divìdesi  in  Civile  , Militare  , e 
Kavale  . Noi  non  prendiamo  a considerare  che  la 
prima  perchè  di  essa  sola  rimangono  i Monumenti 
più  interessanti  . La  Militare  potrebbe  ricercarsi  in 
gran  parte  nelle  antiche  Mura  Urbiche  , e special- 
mente  in  Italia  , e nell’  Etruria  , ove  ne  rimangono 
tuttavia  vestigia  imponentissime  . Della"  Navale  poi 
appena  pochi  segni  rimangono  nelle  pietre  incise  , 
nelle  vecchie  pittore ,,  e nei  bassirilievi  , osservando- 
si ivi  le  forme  delle  antiche  navi  . Veggansi  sopra 
tutto  i trattati  dello  Schefl’ero  ^ e Bayfio  sulla  anti- 
ca Milizia  Navale  ,, 
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Ninna  Arte  più  ({di'  Ardiitettiira  è debitrice  ai 
bisogni  della  umani t'r  de’  suoi  principj  e de’  suoi  in- 
crementi . In  seguito  la  Religione,  ed  il  Risso  \i  con- 
tribuirono assai,  ed  assai  la  nobilitarono  j fino  a far- 
la divenire  1’  Arte  più  grande  che  1’  Uomo  immagi- 
nare sapesse  . Il  bisogno  di  ricovratsi  insegnò  allo 
stesso  il  modo  di  fare  abituri  e capanne  di  zolle  e 
di  fango  j L’  idea  grande  che  si  formò  sempre  di 
ogni  Religione  insegnò  il  modo  di  innalzare  Tempj 
semplici  da  prima  , ed  in  seguito  ornatisissimi  , co- 
me r ambizione  ed  il  lusso  furono  le  cause  poten- 
tissime , ed  i primi  moti\i  per  cui  tante  altre  fab- 
briche si  innalzarono  di  uso  pubblico  , e privato  . 

§.  il.  Ma  le  semplici  capanne  eziandio  aveano 
2iure  bisogno  di  sostegni,  e da  ciò  ebbero  certamen- 
te origine  le  colonne  ; e questi  sostegni  medesimi 
passarono  poi  ad  essere  i j)iù  belli  e sublimi  orna->* 
menti  degli  antichi  e moderni  edincj  . Si  idearono 
in  diversa  foggia  ; e gli  abbelimenti  che  le  accompà- 
gnono  , e certe  parti  accessorie  ne  determinano  il 
carattere  ed  il  nome  . 

il  più  semplice  , e j)erciò  più  antico  , é il  così 
detto  ordine  Dorico  . Vitruvio  il  sólo  che  ne  conta 
la  storia  (i)  il  dice  così  denominato  da  Doro  Re  del- 
la Acaja  , jierchò  sotto  di  lui  incominciò  ad  usarsi. 
Taluni  fanno  opposizione  a A^itruvio  che  se  fu  buo- 
no e dotto  precettista  , non  fu  sempre  filosofo  , e 
sull’  esame  de’  Monumenti  Egizj  , agli  Egizianj  stes- 
si ne  attribuiscono  il  merito  di  prima  invenzione  - 
Comunque  ciò  fosse,  uno  de’  caratteri  più  antichi  c 
più  distintivi  di  quest’  ordine  è il  vedere  piantate  le 
sue  colonne  a fior  di  terra  , senza  alcuna  base,  co- 
me negli  Edifici  di  Pesto  che  meglio  conosceremo  a 
suo  luogo  . In  seguito  si  adattarono  sopra  basi  , e 
gli  esempi  Monumenti  antichi  sono  frequenti  . 

Ogni  base  poi  è composta  di  diversi  membri  e mo- 
danature , che  si  chiamano  i Plinti  i Tori  in  varie 


Fogge  combinati  fra  loro  . In  tanto  la  colonna  dimi- 
nuisce verso  la  sommità  , perchè  debbe  imitare  il 
tronco  di  iin’  albero  che  della  colonna  diede  la  pri- 
ma idea  ; Si  compie  la  sommità  di  ogni  colonna  da 
un’ornato  detto  il  capitello  , che  nell’  ordine  Dori- 
co è il  più  semplice  . Si  compone  di  soli  tre  mem- 
bri . il  superiore  di  forma  quadrata  si  dice  l’abaco, 
siegue  r uovolo  in  una  modanatura  tondeggiante  , 
cui  un  membro  minore  si  sottopone  detto  nell’  Ar- 
te Architettonica  il  collarino  , o 1’  ipotrachelio  . 

Ogni  ordine  di  colonne  è sormontato  da  una 
porzione  di  edificio  detto  il  cornicione  , che  fa  par- 
te dell’  ordine  stesso  j e questo  suole  dividersi  in 
architrave  immediatamente  posato  sulla  Colonna,  e nel 
1 regio  sormontato  dalla  terza  parte  che  è la  corni- 
ce . Ma  il  fregio  porta  i distintivi  dell’  ordine  Do- 
rico ne’  triglifi  ^ o sia  in  qtte’  Ire  canaletti  perpen- 
dicolari , e che  vengono  a ribattere  sopra  la  colon- 
na , a’  quali  triglifi  poi  si  uniscono  certi  piccoli  or- 
nati in  lorma  di  goccia  quasi  uniti  alla  parte  infe- 
riore . Ogni  spazio  che  passa  fra  im  triglifo  e 1’  al- 
tro si  chiamò  dai  Greci  la  metopa  , che  è quanto 
dire  spazio  ed  intervallo  che  passa  da  un  luogo  e 
r altro  . Anticamente  questi  spSzj  si  lasciarono  sen- 
za ornati  , ma  in  seguito  si  caricarono  di  scolture  , 
c di  pitture  eziandio  . Varie  quistioni  si  sono  fra  gli 
Eruditi  agitate  sulla  origine  , e sull’  uso  di  que’  tri- 
glifi , e di  quelle  goccie  , quasi  alle  parti  loro  in- 
feriori appiccate  j Ma  il  ricercarne  più  oltre  sareb- 
be incombenza  propria  della  Istoria  dell’  Arte  , e 
della  antica  Architettura  , piuttosto  chc/^i  una  Ar- 
cheologica istituzione  . 

§.  III.  yitruvio  fra  gli  antichi  Scrittori  il  so- 
lo , che  di  Architettura  favelli  , scrive  si  poco  del 
così  detto  ordine  Toscano  , che  appena  è lecito  for- 
marsi la  più  picciola  idea  della  sua  storia  . Corre 
già  quaìcbc  lustro  da  che  gli  Eruditi  prendendo  ail 
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esame!  Monumenti,  superstiti  dubitarono  fortemen--' 
te  di  sua  esistenza  , e furono  inclinati  a crederla 
piutosto  un  Dorico  più  antico  spogliato  de’  triglifi  , 
e di  ogni  altro  ornamento  nel  fregio  ed  altrove  * 
INoi  stessi  in  un  libro  recentemente  stampato  (2) 
cercammo  di  confermare  in  miglior  guisa  tali  dot- 
trine , ed  i nostri  divisamenti  ottennero  il  voto  dei 
Letterati  . Veggasi  il  eh.  Signor  Inghirami  nell’  ope- 
ra sua  sui  Monumenti  Etruschi  o di  Etrusco  nome  , 
(5)  che  con  tanto  splendore  della  Nazione  , e della 
Patria  pubblica  tuttora  . Sembra  pertanto  , se  nuo- 
ve ragioni  non  sorgono  a luce  onde  persuaderci  ^ da 
non  dover  più  dubitare  che  gli  antichi  Toscani  piu- 
tostoche  crederli  inventori  di  un’  ordine  proprio  , 
fino  da  gran  tempo  , come  quelli  che  di  buon’  ora 
conobbero  le  Arti  greche  cd  i Greci  costumi  , usas- 
sero a preferenza  d’  ogni  altro  1’  ordine  Dorico  nc’ 
loro  edifici  . Questo  vi  rimase  nel  suo  primigenio 
carattere  , e siccome  in  Grecia  lo  stesso  cambiò  pure 
di  aspetto  e per  una  maggiore  sveltezza  , e per  i 
nuovi  ornamenti  di  cui  si  caricò  , avvenne  pertanto 
che  il  Dorico  più  antico  rimasto  in  Italia  , si  diss» 
Toscano  dalla  Nazione  , 

§.  IV.  Lo  Jonico  con  il  suo  nome  , porta  seco 
r idea  di  sua  storia  da  Yitruvio  serbataci  . Vaghi 
i popoli  della  Ionia  di  inalzare  un  Tempio  a Dia- 
na, che  poi  si  noverò  fra  le  meraviglie  dell’Orbe, 
non  parvero  contenti  di  usarvi  1’  ordine  Dorico  , 
che  forse  troppo  austero  e severo  sembrò  loro  per 
il  cullo  di  un  Nume  , che  sebbene  fra  le  selve  ed  i 
boschi  menasse  i suoi  giorni  , era  pure  il  simbalo 
d’  ogni  dolcezza  e letizia  . L’  idea  del  nuovo  ordi- 
ne dovea  togliersi  dai  costumi  della  Nazione  , dagli 
ornati  muliebri  , e dagli  innancllamenti  del  loro  cri- 
ne si  improntarono  le  caratteristiche  che  doveano 
distinguerlo  . Sono  esse  quelle  due  volute  appunto 
in  forma  di  ricci  che  ornano  i lati  del  suo  capitei- 


io  , chiamate  pertanto  volute  Ioniche  ; e perchè  Ta 
vaghezza  di  questo  ornamento  male  si  comportava 
alia  gravità  della  colonna  Dorica  , la  Ionica  si  fece 
anche  più  svelta  nella  sua  dimenzione  . Taluni  si 
sono  opposti  alla  verità  di  questi  racconti  tramanda-* 
tici  da  yitruvio  , ina  finché  nuovi  non  ce  ne  per-*, 
verranno  di  maggiore  autenticità  * sembra  da  non 
doversi  intieramente  abbandonare  » onde  pascersi 
di  semplici  idee  , e di  troppo  moderne  narrazioni  , 
§.  V.  Ma  il  più  vago  splendore  che  dovea  alla 
Architettura  recarsi  , era  riserbato  all'  ordine  Corin-* 
tio  , che  un’  illustre  Scrittore  Italiano  , chiamò  or- 
dine caro  alle  Grazie  , 1'  idolo  degli  Architetti  ^ Se 
ne  attribuisce  a Callimaco  celebre  Scultore  greco  ogni 
invenzione  , togliendo  1’  idea  da  un  paniere  coperto 
da  un  embrice  * intorno  a cui  crescendovi  una  pianta 
di  acanto  , venne  a formare  un  bell’  ornamento  , e 
che  Callimaco  osservò  passando  per  via  * Si  disse  for- 
se Corintio  perchè  fu  da  prima  usato  in  quella  ce-5 
lebre  Città  , ove  rimaneva  una  rinomatissima  scuo- 
la di  Arti  . Anche  questa  è narrazione  di  Yitruvio  ^ 
ed  alla  quale  si  sono  opposti  alcuni  Eruditi  . (*) 

§*  Vi.  Il  capriccio  , e 1’  arbitrio  degli  Architet- 
ti Romani  seppero  riunire  per  modo  , e con  molla 
eleganza  al  capitello  corintio  la  voluta  jonica  che 
vennero  cosi  a completare  un  nuovo  capitello  detto 
perciò  composito  , ed  anche  Promano  , Yitruvio  non 
ne  parla  , e sembra  certo  che  si  introducesse  a gior- 
ni dell’  Impero  . L’  esempio  più  anitico  che  se  ne 
conosca  è de’  giorni  di  Tito  , e si  vede  in  Roma 
nel  suo  Arco  , ma  non  fu  sempre  lodato  . 

§.  VII»  L'ordine  Cariatico  che  usa /Statue  mu- 
liebri in  luogo  di  colonne  , è intieramente  di  Atenie- 
se invenzione  . Se  debbe  togliersi  per  vero  li  rac- 
conto di  Yitruvio  (4)  , anche  ad  esso  diede  motivo 
un  fatto  di  greca  Storia  . Gli  Ateniesi  soggiogala  che 
obbero  la  Città  di  Caria  nall'  Asia  ne  uc<;Ii»cro  gli. 
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uomini  , e recarono  seco  in  cattivila  le  donne  dei 
proprj  panni  ed  ornamenti  ricoperte  . Gli  Arcliitetti 
volendo  eternare  la  memoria  di  questo  celebre  fat- 
to , idearono  come  in  dispregio  che  le  donne  di  Ca- 
ria sostenessero  a modo  di  colonna  le  fabbriche  , e 
come  appunto  fecero  i Laconj  in  dispregio  de'  vinti 
Persiani  alla  battaglia  di  Platea  . A questo  raccónto 
di  Yitruvio  si  oppone  Lessingo  5 ma  sull’  ordirle  ca- 
riatico  , è da  vedersi  un’  assai  dotto  ragionaniento 
del  Sigi  Parascandolo  di  Napoli  , da  lui  recentemen- 
te pubblicato  alla  circostanza  di  illustrare  un  bas- 
sorilievo con  greca  Epigrafe  del  Museo  Borbonico  . 
In  Atene  rimane  ancora  un  picciolo  Portico  con  le 
Cariatidi  pubblicato  già  dal  Le  Roi,  (5)  e da  Stuart 
(6)  . In  seguito  , come  anche  nell’  Arte  moderna  , 
in  questo  ordine  che  può  dirsi  più  capriccioso  , die 
ragionevole  , alle  figure  muliebri  si  sostituirono  le 
virili  , e queste  sogliono  chiamarsi  eziandio  Atlanti  » 
€ Telamoni  . 

§.  Viri*  Esaminando  un  antico  Edificio  , è an- 
che dell’  Archeologo  , non  dell’  Architetto  soltanto, 
cercare  di  quale  costruzione  esso  sia  . Furono  vario 
le  maniere  di  inalzar  fabbriche  presso  gli  antidii 
Greci  , Italiani  , e Romani  , e che  noi  andremo  bre- 
vemente divisando  , tenendo  conto  però  delle  più  co- 
nosciute . 

1.  L’opera  incerta  è una  riunione  di  più  picco- 
li pezzi  di  materiali  messi  alla  rinfusa  , e può  ras- 
somigliarsi al  nostro  cosi  detto  calcistruzzo  , Galia- 
ni , Chandler  ed  altri  eruditi  , confusero  1’  opera  in- 
certa con  la  Ciclopea  ben  diversa  , come  vedremo  « 

2.  11  fabbricato  Isodoino  , è quello  che  mostra 
all’  esterno  pietre  regolarmente  riquadrate  , e poste 
in  linea  retta  , e di  eguale  grandezza  fra  loro  . Che 
se  poi  queste  pietre  sono  con  non  molta  buona  re-> 
gola  riquadrate  , e con  ordine  alquanto  irregolare 
collocate  , allora  chiamasi  fabbricato  Pseudoisodo- 
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mo  . Possono  citarsi  ad  esempio  le  imponenti  'vesli- 
gia  delle  mura  Urbiche  Etrusciie  che  rimangono  an- 
cora in  Perugia  , Cortona  , Fiesole  , Yolterra  , ed 
altrove  , 

5.  Le  fabbriche  reticolate  dì  Vitruvio  , c di  cui 
in  Pioma  ed  altrove  rimangono  vesti  già  , sembra  che 
dagli  Eruditi  non  sieno  state  bene  intese  fin  qui  . Noi 
ci  varremo  della  descrizione  che  ne  ha  lasciato  Win- 
hclinann  nelle  sue  osservazioni  sulla  Architettura  (y). 
,,  Le  mura  di  piccole  pietre  erano  comunemente  fat- 
,,  te  di  pezzi  di  tufo  a modo  di  conio  , P esterna 
,,  superficie  de’  quali  era  quadrata  , o almeno  or- 
,,  nate  di  tufi  cosi  fatti  . Tale  qualità  di  lavori  si 
,,  chiamava  dagli  antichi  opus  reticiilatum  , vale  a 
,,  dire  opera  fatta  a modo  di  rete  , per  cagione 
,,  delle  comessure  delle  pietre  le  figure  delle  quali 
, somigliavano  una  rete  ,, 

4*  Le  così  dette  costruzioni  Ciclopee  non  erano 
in  tal  modo  chiamate  dagli  antichi  , e sembra  una 
denominazione  moderna  , ne  sappiamo  forse  come 
quelli  le  nominassero  . In  sostanza  esse  sono  quelle 
antichissime  costruzioni  innalzate  a grandissimi  massi 
tagliati  a paligoni  irregolari,  e cosi  allogati,  e collegati 
fra  loro  senza  cementi  con  un  contrasto  si  grande 
che  resistono  assai  al  consumare  de’ secoli.  Pare  che 
Vitruvio  , o non  le  conoscesse  , o che  di  additarle 
non  si  curasse  gran  fatto.  Ne  rimangono  grandi  ve- 
sligia  in  Italia  , e specialmente  nelle  vecchie  città 
del  Lazio,  non  meno  che  nella  Grecia.  Si  diede  lo- 
ro la  denominazione  di  Ciclopee  onde  mostrare  che 
tanta  forza  vi  volea  per  innalzarle  , quanto  la  Mito- 
logia e le  poetiche  idee  ne  diedero  ai  Ciclopi  j ed 
un  luogo  dello  Scoliaste  di  Stazio  da  noi  riferito 
altrove  , (8)  e meglio  spiegato  , è opportunissimo  , 
onde  rendere  molta  chiarezza  a questa  denominazio- 
ne di  mura  , c costruzioni  Ciclopee  . Allora  fu  per 
noi  stessi  tolto  1’  errore  già  presso  alcuni  ailignalo  , 


elle  tali  fabbriche  sì  innalzassero  un  giorno  dai  còsi 
detti  Ciclopi  , sebbene  non  fossero  che  esseri  inia- 
ginarj  , e meramente  poetici  ; e si  stimarono  quelle 
costruzioni  medesime  tanto  antiche  , che  si  dissero 
innalzate  quando  in  Italia  regnava  il  favoloso  Sa- 
turno . Veggansi  sul  conto  di  queste  mura  Ciclopee 
gli  scritti  , ma  in  opposizione  fra  loro  , dei  Sigg, 
Petit-Radel  , e Sikler  , e la  bella  e recentissima  ope- 
ra del  Sig.  Robustiano  Gironi  sul  costume  de‘  Greci 
rintracciato  sui  Monumenti  (^)  , 


(i)  Vitruvio  ir.  Prefaz. 

('i)  Esame  delle  Testimonianze  del  Tempio  di 
Marie  in  Todi  Perugia  1819. 

(3)  Inghirami  Monumenti  Etruschi  ec.  Serie  IV. 

(*)  Veggansi  la  Dissertazione  di  un  Corrispon- 
dente dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ec. 
sull'  Architettura  Egiziana  Parma  i y86.  e le  lette- 
re del  Sig.  Napionc  sui  Monumenti  della  Architet- 
tura Egizia  y Pisa  1820. 

(4)  /.  I. 

(5)  Pian.  XXXII. 

(6)  Pian.  2.  4*  IO*  IO.  16.  20. 

(7)  Cap.  I.  §.  23. 

(8)  Esame  citato  pag.  33 

<9)  Volume  I. 


LEZIONE  III. 

Degli  Edificj  Egiziani , e delV 
Oriente . 

1.  Cenni  sul  carattere  della  Architettura  Egi- 
zia . n.  Epoche  in  cui  può  ripartirsi  . ìli.  Delle 
Piramidi  . lY.  Tempj  degli  Egizj  . Y,  Degli  Obe- 
lischi . Vi.  De  Sepolcri  Egizj  . Yll.  Delle  Fahri- 
cke  Monolite  , YIH.  E di  fi  cj  figurati  in  Egitto  IX.  Di 
qualche  antico  Edificio  nell  Oriente  , e nell  Asia 
minore  • X.  Edifcj  di  Persepoli , XI.  E di  fu  j di  Pai- 
mira e di  Balbeck  . 

TI 

§.  I.  epoche  Yitruvio  1’  Egiziana  Arcliitel~ 

ttira  iiilieramcnte  pose  in  dimenticanza  , come  se 
a giorni  suoi  non  esistessero  quegli  immensi  edi- 
ficj , furono  presi  soventemente  per  mano  da  un 
secolo  a questa  parte  dai  più  celebri  Yiaggiatori  , da 
Scrittori  , ed  Artisti  gravissimi  , i quali  anche  oggi 
Ile  fanno  mai  sempre  meritevole  oggetto  di  loro  occu- 
j)azioni.  E principalmente  impegno  di  alcuni  mostrare, 
che  quando  1’  Architettura  nella  Grecia  vagiva  in 
cuna  bambina  , nell’  Egitto  era  grande  ed  adulta  . 
Xe  clebbonsi  spregiare  tutta  volta  perciò  quelle  dot- 
trine da  gravissimi  Scrittori  recate  sull’  esame  de’ 
Monumenti  Egizj,  le  c[uali  fecero  talvolta  quasi  rifiutare 
quelle  narrazioni  di  Yitruvio  sull’  originerò  la  sto- 
ria degli  Ordini  Greci  ; imperciocché  negli  antichis- 
simi Edificj  Egizj  ;^e  ne  osservano  chiare  vestigia  , 
Yeggasi  per  tutti  la  dotta  memoria  del  eh,  Sig,  Giu- 
seppe del  Rosso  illustre  Architetto  Toscano  , sull’ 
Architettura  Egizia  , e che  noi  in  buona  parte  ci  re- 
chiamo a pregio  di  seguire  . 
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I principali  caratteri  dell'  Egiziana  Arcliitettu- 
ra  sono  1’  ampiezza  delle  forme  negli  Edidcj  e ne’ 
quali  la  figura  piramidale  ebbe  gran  voga,.  Una  cer^ 
ta  severitii  di  aspetto  cbe  impone  , e rapisce  insie- 
me , una  straordinaria  solidità  di  costruzione  , in 
cui  si  adoperarono  i copiosissimi  marmi  delia  Nazio- 
ne in  grandi  massi  e smisuratissimi  tagliati  talvolta,  ed 
il  soverchio  gusto  di  ricuoprirli  ed  ornarli  di  bas- 
sirillevi  , e di  pittura  eziandio  , con  que’  loro  gero- 
glifici , che  meglio  conosceremo  fra  poco.  Può  rim- 
proverarsi all’Egitto  , che  ivi  l’Architettura  mentre 
avanzò  molti  lieti  progressi  , non  giunse  mai  ad  una 
certa  perfezione  nella  eleganza  , e nella  grazia  , ma 
dovendo  anche  essa  seguire  l’indole,  ed  il  caratte- 
re della  Nazione  , finché  altri  popoli  non  vi  avesse- 
ro miglior  gusto  recato,  non  potea  in  diverso  aspet- 
to mostrarsi  • ma  in  questo  aspetto  medesimo  essa  è 
sempre  piena  di  gravità,  e di  una  dignità,  che  de- 
sta veramente  amlrazione  e stupore  . 

§.  il.  Si  potrebbero  bene  tre  epoche  assegnare 
alla  Egizia  Architettura  . La  prima  che  debbe  inco- 
minciarsi dalla  origine  oscurissima  , non  altrimenti 
che  r antica  vStoria  di  questa  Nazione  , può  termi- 
narsi alia  invasione  di  Camhise  e de’  Persiani,  I Mo- 
numenti di  questa  prima  epoca  potrebbero  distin- 
guersi colà  per  i caratteri  di  una  maggiore  sempli- 
cità e vecchiezza  . Bla  non  è poi  da  credere  che  la 
invasione  de’  Persiani  operasse  in  Egitto  una  si  gran- 
de rivoluzione  anche  nelle  Arti  del  disegno  , e lar- 
le  cambiare  di  aspetto  j imperciocché  i Persiani  non 
erano  poi  si  bravi  Artisti,  da  introdurre  l’Arte  lo- 
ro nei  paesi  di  conquista  , Aggiungasi  che  una  tale 
circostanza  avrebbe  assai  poco  infinito  in  un  popolo 
troppo  tenace  de’  proprj  costumi  , e del  nazionale 
disegno  nella  pratica  dell’  Arte  , Egli  è di  mestieri 
jmrtanto  supporre  che  i Monumenti  di  queste  due 
qpoche  , le  quali  possono  chiamarsi  Isloriclic  piiito- 
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sto  die  Artisticlie  , non  così  facilmente  sì  disiin-“ 
giiono  fra  loro  . Ma  mia  certa  rivoluzione  'più  mar- 
cata neir  Arte  , e nella  Architettura  Egizia  accadde 
bene  nel  dominio  de’  Tolommei  succeduto  alla  mor- 
te di  Alessandro  , imperciocché  essendo  Greci  que’ 
Principi  , furono  veramente  ambiziosi  di  introdurre 
colà  arti  , lingua  , Religione  , e greci  costumi  . Non 
è perciò  che  il  gusto  della  Architettura  , come  delie 
Arti  sorelle  vi  si  mantenesse  nelle  greche  forme  in- 
tieramente , nella  greca  purità  ed  eleganza  , che 
sempre  le  cose  greche  distinguono  , ma  con  ’ lo 
stile  Egizio  soventemente  accopiandosi  , si  venne  , 
diremo  cosi  , a formare  una  riunione  di  stili  , che  po- 
trebbe chiamarsi  Greco-Egizio  . Assai  poco  rimane 
in  Egitto  di  Monumenti  architettoniei  da  Tolommei 
innalzati  , e neppure  la  Storia  ci  ha  lasciato  copio- 
se notizie  di  fabbriche  travagliate  nella  Tolomaica 
Dinastica  al  di  là  di  ciò  che  edificarono  in  Alessan- 
dria . Quella  riunione  di  stili  peraltro  ; che  dagli 
Storici  dell’  Arte  suole  cliiamarsi  eziandio  . di 

imitazione  , spiccò  maggiormente  anche  nella  Ar- 
chitettura , dachc  r Egitto  medesimo  divenne  a Ro- 
mani soggetto  , ed  in  modo  speciale  sotto  1’  Impe- 
ratore Adriano.  Egli  oltre  stimarsi  peritissimò  Arti- 
sta , era  estremamente  appassionato  per  le  cose  Grreche 
ed  Egizie  , ed  a suoi  giorni  che  molti  Monumenti  della 
Arti  si  fecero  nella  tàrecia  , nell’ Egitto  , ed  in Il-oma  , 
gli  Artisti  medesimi  si  arrogarono  a gran  merito  segui- 
re nelle  opere  loro  il  genio  nóii  sempre  buono  di  quésto 
genialissiiuo  Cesare,  sotto  di  cui  può  dirsi  veramente  éhe 
il  cosi  detto  e non  bello  A/j7(3  di  imitazione 

§.  III.  .Dovendo  più  da  vicino  conoscere  i Mo- 
numenti della  Arcliitettura  Egizia  , che  in  quei  va- 
stissimi paesi  tuttora  rimangono  , diremo  in  primo 
luogo  delle  Piramidi  . Su  di  esse  peraltro  , anzi  in- 
torno agli  altri  antichi  Edihcj  Egizj  assai  poco  può  dirsi 
di  nuovo  dopo  quel  tanto  che  ne  scrissero  i più  ce- 
FoU  R - c R. 
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lebri  viaggiatori  Pococke  , Norden  , Lucas  , Maillet , 
Casas  , Volney  , Denon  , ed  altri  , I migliori  risul- 
tati peraltro  dopo  tanti  studj  ed  esami  noi  li  dob- 
biamo a que’  molti  Letterati  ed  Artisti  Francesi  die 
al  cadere  del  secolo  scorso  riuniti  alla  spedizione 
militare  , formarono  F Istituto  del  Cairo,  e produs- 
sero la  grande  opera  sull’  antico  e moderno  Egitto  , 
e da  cui  ci  è lecito  , più  che  da  qualunque  altro 
travaglio  conoscere  quanto  di  antico  e di  grande 
rimane  colà  . Ma  perchè  la  copia  grande  de’  Monu- 
menti che  vi  sono  , i molti  nuovi  che  tuttavia  si 
scuoprono  , non  islancano  mai  i Letterati  e gli  Arti- 
sti di  meglio  csaminaili  , conoscerli,  ed  a nuova  lu- 
ce condurli  , cosi  la  dotta  Europa  vidde  recentemen- 
te i pieni  risultati  del  eh.  Sig.  Belzoni  (*)  Architetto 
Italiano  e di  altri  che  da  un  lustro  vi  rimangono 
già  occupati  . 1 saggi  hanno  fatto  conosce- 

re i giornali  , e le  opere  periodiche  di  Francia  , e 
d’  Italia  , somministrano  ampi  motivi  a più  liete 
speranze  , 

La  Piramide  è un  corpo  solido  , che  diminuen- 
dosi regolarmente  dalla  sua  base  , s’  innalza  a pun- 
ta di  cono.  L’  Egitto  antico  si  distinse  in  questa  ma- 
niera di  fahricare  , e le  Piramidi  , che  vi  rimango- 
no ancora  , non  è che  la  soia  superstite  delle  tanto 
celebri  meraviglie  del  Mondo  , ed  i viaggiatori  non 
le  osservano  senza  meraviglia  . La  più  antica  storia 
di  esse  ci  viene  da  Erodoto  , il  quale  ci  dice  che  il 
primo  ad  innalzarle  fu  il  Pte  Cleope  , c vi  aggiugne 
tali  circostanze  in  ordine  all’  immensa  quantità  di  uo- 
mini adoperativi  , di  spese  occorse  , di  anni  impie- 
gati , che  quella  narrazione  talvolta  quasi  trascende 
1’  umana  credenza  . 

Noi  non  ci  fermeremo  ad  esaminare  le  varie 
etimologie  prodotte  sulla  voce  Piramide  per  se  stes- 
sa oscurissima  , e che  in  parte  possono  vedersi  ri- 
ferite da  Jablonscki  (i)  <,  Quella  peraltro  del  dottis- 
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simo  Poliglotte  Sig.  Sacy('i),  ci  sembra  da  non  doverla 
dimenticare  . Egli  esaminando  quella  voce  sui  rap- 
porti e confronti  della  lingua  Cofta  , la  quale  è da 
supporre  che  molte  vestigia  conservi  di  antica  lin- 
gua Egizia  , viene  a concludere  , che  piramide  vuo- 
le esprimere  luogo  santo  . Difatti  rintracciandone  V 
uso  , noi  vedremo  che  a quello  di  cose  sagre  fu  de- 
stinata . L’  interno  di  queste  smisuratissime  moli  » 
conteneva  sotterranei  immensi  , che  si  inoltravano 
ampiamente  sotto  il  terreno  , e la  base  esterna  vi 
era  come  un’  indizio  , ed  un  segnale  al  Passaggiero» 
Questi  sotterranei  pertanto  , che  anche  oggi  si  os- 
servano compartiti  e divisi  a più  quartieri  amplis- 
simi , e de’  quali  parlarono  Erodoto  , e Strabono  , 
servirono  principalmente  come  di  magnifiche  tombe 
a que’  Re  Nazionali  , e di  pressoché  continua  abita- 
zione a que’  tanti  Sacerdoti  de’  quali  avea  bisogno  il 
superstiziosissimo  culto  Egiziano.  In  ordine  a Sepol^ 
cri  , quella  forma  piramidale  potrebbe  anche  meglio 
persuaderlo  , imperciocché  fino  da’  tempi  remotissi- 
mi fu  costume  di  innalzare  sulle  spoglie  de’  morti 
cumuli  di  pietre  che  naturalmente  per  se  stesse  la 
forma  piramidale  prendevano  . Ma  le  opinioni  sulla 
destinazione  delle  piramidi  sono  varie  presso  gli  Eru- 
diti , imperciocché  molti  scrissero  di  Monumenti  si 
celebri  , atti  veramente  a destare  1’  ammirazione  di 
ognuno  . I principali  scrittori  su  di  essi  incomin- 
ciando da  Greaves  con  la  sua  Piramidografia  , fu- 
rono Olao  Celsio  , David  Glchwend , Craus , Meiste- 
rio  , Paucton  ed  altri  , oltre  i ricordati  viaggiato- 
ri . In  tanta  varietà  di  pareri  si  disse  c}ic  le  Pira- 
midi furono  osservatori  astronomici  , gnomoni  , ma- 
gazini  . pubblici  tesori  , dimenticando  altre  opinio- 
ni , che  nelle  piramidi  riconobbero  simboli  ed  al- 
legorie Religiose  , Fisiche  , e Morali  , Attualmente 
ne  rimangono  oltre  a 4o-  in  Egitto  , alcune  delle 
quali  si  diiatuno  in  uno  degli  angoli  fino  oltre  alli 
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6oo.  piedi  , innalzandosi  fino  a 5oo.  e mentre  1’  inter- 
no ò a più  compartimenti  diviso  , la  mole  esterna  è for- 
mato a tanti  gradini  , per  i quali  può  giungersi  fi- 
no alla  sommità  , ed  opportunamente  si  crede  che 
ciò  si  facesse  onde  più  comodamente  trasportare 
quei  grandissimi  massi  con  cui  sono  innalzate  . Le 
molte  urne  di  varie  materie  con  entro  spoglie  im- 
muminite  ora  umane  , ofa  di  animali  , formano  ve- 
ramente un  nuovo  motivo  per  credere  die  gli  stes- 
si sótteranei  servissero  di  tornila  non  solò  agli  uo- 
mini , ma  a que’  molti  animali  , che  come  ognun 
sà  , il  suprcstizioso  Egitto  avea  sagri  rendiiti  , c 
che  amplissima  parte  nel  suo  Politeismo  occupavano  , 
§.  IV-  Convengono  Erodoto  , e Strabono  che 
la  prima  origine  de’  Tempi  si  debba  a Fenicj  , o 
agii  Egizi  pi  mosto  . Ogni  Religione  da  prima  in- 
nalzò gli  altari  alla  Divinità  alla  aria  scoperta  , ed 
anche  più  spesso  ne’  luoghi  alti  , e nelle  montagne 
che  talvolta  riscuotevano  un  culto  pressoché  Divi- 
no . Veggasi  fra  gli  aliai  un’  assai  dotto  ragiona- 
mento di  Jacopo  Rcichcmbacli  pubblicato  a Lipsia 
ilei  1794*  (5)  Giunse  mriempo  di  maggiore  ciiltii- 
fa  , e gli  uomini  volendo  adorare  la  Divinità  al 
Coperto  , e volendovi  i sacrihc]  celebrare,  ebbero 
da  ciò  origine  1 Tempi  , die  da  umili  e bassi  prin- 
cipi , giunsero  poi  ad  essere  in  ogni  tempo  , e pres- 
so ogni  Nazione  i più  magnifici  c grandi  Monu- 
menti delia  Architettura  . I Fenicj  , e gli  Egizj  , 
tome  Nazioni  idruite  , grandi  , cd  intraprendenti  , 
potranno  recare  seco  loro  il  vanto  di  avere  per  i 
primi  dato’  a Tempi  un’  ordine  , ed  ima  forma  mi- 
gliore 5 ma  le  prime  idee  di  esercitare  , e di  pra- 
ticare il  culto  al  coperto  , non  pare  che  ablnansi 

da  attribuire  ad  essi  cd  escluderne  allre  Nazioni 
anche  inculte  , e barbare  , Imperciocché  certe  pra- 
tiche sorsero  fra  i Popoli  unitamente  a certi  sen- 

timenti , a certa  indole  , e ad  altri  rapporti  coma- 
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m a tutti  Seiizachc  un  popolo  lì  àppreiiclesse  da  altro  , 
mentre  la  naturale  filosofa  tutti  istruisce  in  un  tempo 
Quegli  imponenti  caratteri  di  ampiezza  , di 
solidità  , di  magnificenza  j e di  severità  die  gli 
Egizj  seppero  imprimere  in  ogni  loro  edificio  , as- 
isai  più  nei  Tempi  spiccarano  , come  era  già  da 
supporsi  . Qualcìie  dettaglio  die  ne  ìia  lasciato  Stra- 
bone  veramente  sorprende  (4)»  e tanto  più  sorprcn-? 
de  coloro  die  hanno  potuto  confrontare  le  sue  de-^ 
scrizioni  , con  le  ampie  vestigia  , die  ancora  riman-!' 
gono  colà  . I più  magnifici  erano  preceduti  da  un 
■Dromos  o Vestihulo  , ove  talvolta  si  osservavano  le 
statue  di  alcune  Sfingi  collocatevi  come  per  guardia 
del  sagro  luogo  , e da  altri  vestiboli  , per  i quali 
si  entrava  nel  Tempio  , o ne’  Tempi  , imperciocché  v’ 
erano  di  que’  sagri  Edifìcj  , che  ne  contenevano  an-* 
che  più  d’  uno  . Ma  una  maggiore  e più  completa 
idea  si  ha  dalla  descrizione  che  del  gran  Tempio  di 
Tebe  ci  ha  lasciato  il  viaggiatore  Pocoche  . Chi  non 
rimarebbe  sorpreso  nell’  intendente  che  quello  ha 
otto  magnifici  ingressi  ornati  anche  essi  di  Sfingi  , e 
statue  colossali  , che  lo  precedono  quattro  grandi 
Portici  , che  tutto  è ornato  di  geroglifici  a hassori-: 
iievo  , che  le  colonne  sono  di  4o.  piedi  di  altezza, 
e 8.  di  diametro  , che.  1’  interno  è compartito  da  2 4* 
ordini  di  colonne  , e che  riuniti  al  Tempio  sono  al^ 
tre  abitazioni  , gallerie  , sale  , c quartieri  immensi? 
-IN’uove  descrizioni  esattissime  intorno  ad  altri  Tem-* 
pi  Egizj  che  vi  rimangono  , o non  osservati  prima  , 
o non  intieramente  descritti  , noi  le  abbiamo  avute 
recentissimamente  dal  Signor  Belzoni , e specialmen-^ 
te  di  un’ antico  santuario  di  Osiride,  oggpTleUo  dagli 
Arabi  Ipsambull  (5)  . 

§.  V.  Niuli  Momimento  Egiziano  fu  più  suscet- 
tibile , e di  tanta  illustrazione  capace  , quanto  gli 
obelischi  che  possono  definirsi  : un  masso  di  pietra 
il  quale  si  innalza  a molta  distanza  , e diminuisce 
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verso  la  sommità  in  proporzione  che  si  solleva  ; im- 
perciocché dopo  le  opere  che  su  di  essi  avemmo  dal 
Kircherio  , dal  Mercati  , dal  Bandini  , e da  altri  , 
nell’  anno  1797»  il  dottissimo  Danese  Zoega  ce  ne 
diede  un’  opera  completa  ove  riferi  quanto  mai  po- 
tea  imaginarsi  intorno  ad  un  soggetto  , che  può  chia- 
mai’si  mirabile  anche  esso  . Si  sono  gli  Obelischi 
confusi  talvolta  con  le  Piramidi,  ma  corre  fra  loro 
ima  grande  variazione  tanto  in  ordine  alla  forma 
e figura  , che  all’  uso  . Anche  essi  peraltro  sono  si- 
milmente ricoperti  e carichi  degli  antichi  caratteri 
Egiziani  simbolici  e di  que’  Geroglifici  , de’  quali 
terremo  altrove  ragionamento  . Sembra  che  intorno 
al  significato  di  quella  voce  gli  eruditi  non  si  sieno 
cosi  lungamente  scostati  da  quanto  dice  Plinio  , 
quando  scrive  che  essa  significa  raggio  solare  . 
Non  ha  guari  che  dal  dotto  Hager  (6)  fu  esamina- 
ta di  nuovo  , e con  le  sue  indagini  venne  a scuo- 
prire  che  la  voce  è Greca  , e che  vale  piccolo  So-* 
le  . Potendo  inoltre  rimanere  di  tal  voce  qualche 
vestigio  nel  linguaggio  Copto  , Zoega  nuovo  esame 
ne  fece  anche  per  queste  vie  , ed  i risultati  ne  fu- 
rono , che  i Gofti  chiamarono  questi  Monumenti  ora 
diti  del  Sole  , ora  Colonne^  ora  are  de  Numi  , Po- 
trebbe taluno  muovere  quistione  , se  gli  Obelischi 
spettano  alla  Scoltura  , o alla  Architettura  piutostoj 
noi  peraltro  abbiamo  seguito  quegli  Eruditi  che  gli 
diedero  luogo  fra  i Monumenti  della  Architettura  , 
chiamandoli  i più  semplici  di  questa  Arte  . Da  Pli- 
nio se  ne  fa  primo  autore  Mestres  antico  Re  di  quel- 
la Nazione  , imitato  poi  dai  successori  , incomincian- 
do da  Sesostri  giungendo  fino  a Tolommei  , che  di 
qualcuno  si  fanno  autori  anche  essi  . Nella  loro  ori- 
gine l’uso  medesimo  se  ne  può  ravvisare,  imperciocché 
fu  costume  antichissimo  presso  le  Nazioni  di  Oriente 
di  scolpire  in  colonne  ora  con  caratteri  simbolici  , ed 
ora  alfabetici  le  preghiere,  le  lodi  de’  Numi,  i pub- 


ibilcì  avvenimenti  , ìe  osservazi'tìiii  astronomi  die  , le 
memorie  de’  grandi  Uomini  , le  leggi  e cose  Somi- 
glianti 5 ne  da  questa  opinione  è discordante  quella 
di  Zoega,  die  a buona  ragione  rigetta  quelle  di  tan- 
ti altri  Eruditi  . Quelli  che  rimangono  tuttavia  in 
Egitto  i per  lo  più  si  soiio  dai  viaggiatori  osservati 
D ndr  interno  de'  Tempi  ^ o nell’  esterno  di  quegli 
Ediflcj  , come  ne*  portici  , e ne’  peristilj  . 

Non  così  poi  sollecitamente  1’  Egitto  divenne 
Soggetto  a’  Romani  j che  quei  grandi  conquistatori 
incominciarono  a trasportarli  in  Roma  , onde  orna- 
re la  Metropoli  deli’  Universo  coti  questi  singolaris- 
simi Monumenti  ^ che  fecero  servire  ad  ornati  de’ 
Fori  e de*  Circi  , e che  poi  rovinati  ne’  secoli  di 
barbarie  ^ i Pontefici  li  destinarono  nuovamente  all’ 
ornato  di  Roma  oVe  tuttavia  si  ammirarono  . 

§*  VI.  Osserva  opportunamente  il  di*  Signor  del 
Rosso  nel  suo  dotto  opuscolo  Sulla  Architettura  Egi- 
zia ^ che  non  è da  tener  gran  conto  delle  descrizio- 
ni di  antichi  Mausolei  Egizj  » che  si  è dà  taluno 
supposto  esìstere  cola  . Vi  poterono  essere  come 
presso  una  Nazione  fastosissima  nell'  erigere  Monu- 
menti , ma  forse  tutte  le  vestigia  che  ne  rimango- 
no non  è si  facile  riconoscerle  per  tali  • Gli  indizj 
più  certi  sono  le  Mummie  ora  di  uomini  , ora  di 
animali  che  vi  si  trovano  soventemente  « come  ac- 
cadde al  Signor  Belzoni  nel  Sepolcro  da  esso  Ini  sco- 
perto nel  paese  chiamato  dagli  Arabi  Bibati  eli 
luck  che  è quanto  dire  Porte  del  PiC.  (^)  La  mag- 
gior parte  de*  Monumenti  sepolcrali  si  facevano  in 
Egitto  nelle  caverne  de’  monti  , nelle  rupi  e nelle 
grotte  arenarie.  Veggasi  il  lodato  Zoe^m  (8),  ed  il 
Signor  Uenon  nel  suo  viaggio  , il  quale  ci  ha  descrit- 
to alcune  Tombe  che  rimangono  ancora  a Licopoìl, 
a Tebe  , ed  a Silsilis  (9).  Sono  esse  ripartite  a più 
camere  , ornate  di  geroglifici  ora  in  pittura  , ora  a 
bassorilievo  , e che  serbono  tuttora  urne  e sarcofa- 
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gì  di  maggiori  , e minori  dimeiìsioni  , ornati  anclié 
fcssi  di  scoltiire  , die  raccliiudevano  le  Munfimie  di 
cui  parleremo  ragionando  della  pittura  Egizia  . 

§.  VII.  Le  fahriclic  monolitc  , che  è quanto  di- 
re di  un  solo  pezzo  o macigno  , hanno  luogo  nella 
Egizia  Architettura  ,,  e forse  furono  sole  di  questa 
Nazione  la  più  perita  un  giorno  nel  taglio  e nel  la- 
voro delle  pietre  , di  cui  tanto  abbonda  il  paese  . 
Erodoto  pel  primo  ce  ne  da  qualche  contezza  , ma 
ima  buona  parte  dei  viaggiatori  già  ricordati  si  die- 
dero poca  premura  nel  ricercarle  . Una  maggiore 
diligenza  la  dobbiamo  al  Sig.  Denon  , (io)  che  ha  fat- 
to meglio  conoscere  questi  da  lui  detti  Tempi  Mo- 
noliti , c che  secondo  esso  fra  gli  Egiziani  erano 
destinati  a trattenere  i sagri  augelli  , e pe’  quali  era 
si  esteso  il  culto  in  Egitto  . 

§.  Vlìi.  Ai  soli  Egizi  forse  si  debbe  il  vanto 
delie  fabbriche  figurate  , e presso  de’  quali  a dì  no- 
stri non  si  conosce  che  un’  esempio  . 1 ale  è la  cosi 
detta  grande  Sfinge  ricordata  da  Plinio  , e situata 
nella  sabbiosa  pianura  che  divide  le  due  grandi  pi- 
ramidi , e che  in  lingua  araba  da  quegli  abitanti  si 
dice  custode  del  valloii  sagro  . E un  grande  edifi- 
cio fatto  a modo  di  Androsfinge  , di  Sfinge  ma- 
schile cioè  . Nelle  nostre  lezioni  Mitologiche  abbia- 
mo parlato  di  questo  animale  o-  mostro  imaginario  , 
e meramente  poetico  , ove  abl)iamo  notato  eziandio 
come  diversificano  fra  loro  la  Sfmgc  Greca  , ed  Egi- 
zia . Pococke  ed  altri  ne  hanno  detto  qualche  cosa  , 
ma  a di  loro  non  era  che  la  testa  fuori  di  terra  . 
Negli  anni  a noi  vicini  il  Sig.  Caviglia  Genovese  ne 
ha  disotterrato  il  rimanente.  (i  i)  Ha  una  grande  aper- 
tura nella  testa  , forse  per  usi  sagri  , ed  altra  più 
ampia  nel  dorso  per  cui  si  discende  alle  abitazioni 
che  nell’  interno  contiene  . (12) 

§,  IX.  Sarebbe  pressoché  vano  cercare  quali  fu- 
rono gli  edificj  degli  Israeliti  ed  Ebrei  j e perchè  le 


Arti  non  coltivarono  con  prosperità  , c con  genio  / 
cosi  neppure  Monumenti  rimangono  da  fare  scienza 
in  somiglianti  ricerche  . Veramente  le  descrizioni 
dei  Santo  Tempio  da  Salomone  innalzato  , pare  che 
superino  la  umana  credenza  . Sappiamo  frattanto  che 
quel  Monarca  chiamò  Artisti  dall’  Egitto  , dalla  Fe- 
nicia , e da  altre  Regioni  dell’  Asia  , imperciocché 
fra  gli  Ebrei  non  erano  Artisti  » Sulle  traccie  che 
ne  abbiamo  nelle  Scritture  alcuni  Eruditi  hanno  for- 
mato piànte  e disegni  , e lunghe  spiegazioni  distese 
di  un  Monumento  sì  celebre  , e di  cui  niun  vesti- 
gio rimane  . Tali  sono  il  Villalpando  , Capello  ^ 
Arias  Montano  , Ribera  , Ligtfoozio  ed  altri  5 male 
costoro  industriose  indagini  non  persuadono  sem- 
pre , Ile  sempre  danno  chiara  idea  di  si  portentoso 
Edificio  . E siccome  Salomone  chiamò  principalmen- 
te Artisti  Fenicj  , quindi  non  può  neppur  dubitarsi 
che  quella  grande  , ed  illustre  Nazione  avesse 
genio  i e gusto  per  1’  Architettura  . Edifici  Fenicj 
non  rimangono  , ma  Erodoto  e Strabene  parlano  pu- 
re talvolta  dei  loro  Ternpj  . Di  ciò  che  rimane  tut- 
tora in  Babilonia  fra  un’  amasse  di  molte  ed  impo- 
nenti rovine  , più  Viaggiatori  hanno  scritto  j ma  di 
questa  tanto  celebre  Metropoli  dell’  Oricirle  si  at- 
tende con  impazienza  un  nuovo  lavoro  dal  Sig.  Lo- 
ckeh  dotto  militare  Inglese  adetto  alla  Compagnia 
delle  Indie  , che  si  piihbiichera  con  le  stampe  di 
Londra  . 

§,  X.  Nella  antica  dominazione  Persiana  ri- 
mangono ampie  vesti  già  di  grandi  fabbriche  le  qua- 
li non  possono  dimenticarsi  in  somiglianti  ricerche  . 
E 1’  antica  Persepoli  , la  Metropoli  deir  Impero  di 
Ciro  che  le  serba  tuttora  , ed  i celebri  viaggiatori 
Niehuhr  , Chardin  , e le  Brnn  che  le  hanno  descritte 
in' opere  a parte  , e le  hanno  esaminate  , vi  hanno 
riconosciuto  avanzi  di  grandi  e Regie  abitazioni  di 
que’  fastosissimi  Monarclii  Asiani  » Yi  rimangono 


mani  , ed  aggìugne  Aristotele  C3o)  , che  alla  cura  di 
«ssi  erano  comesse  la  pubblica  sicurezza  » la  Reli- 
gione , il  buon’  ordine,  1’  abbondanza  e lo  splendore 
delle  città  . In  marmo  Ateniese  presso  lo  Chandler 
(3i)  si  ba  che  1’  Epimeleta  prendeva  cura  degli  spet- 
tacoli eziandìo,,  Nonostante  tanta  celebrità  l’ Epime- 
leta non  si  incontra  , conforme  le  osservazioni  di 
Eckhel  , che  in  due  monete  Cariche  di  Stratonicea 
e di  Antiochia  . 

AOMITIANOC  . KAICAP.  Domitianos  Kaìsur  . 
Domiziano  Cesare  . Testa  laureata  di  Domiziano  . 

HniMHMlTOT  . KAkvAov  , AFAAIOT  . 
OPONrorss  . ANTIOXIA  . Epimeletoy  Klaydioy 
Aglaioy  Phrontonos  . Antiochia  . Del  Curatore  Caj'o 
Aglajo  Frontone  . Antiochia  . Figura  coronata  di 
torri  assisa  , sempre  il  Genio  degli  Antiocheni  . 

Degli  Epistatì  che  si  leggono  in  un  solo  num  • 
mo  di  Pergamo  : ERICTATOY  . ANNIOY  . Epista- 
ioy  Annioy,  del  Curatore  Annio  , poco  giova  ripetere. 

All’  ultimo  luogo  di  queste  Magistrature  , e di 
queste  cariche  domestiche  diremo  cosi , e proprie  delle 
greche  città,  abbiamo  riserbato  con  Eckhel  i , 

e cosi  detti  da  Sopìiizo  sofisticare  , e sebbene  un 
giorno  , sapientissimo  una  tal  voce  valeva  , dopo  1’ 
ateo  Protagora  prese  1’  opposto  significato  di  impo- 
store , di  falso  savio  , e di  fabbricatore  di  ingan- 
nevoli raziocinj  . Nel  primo  senso  si  gloriavano  di 
recarlo  i più  dotti  e sapienti  della  Grecia  , e de’ 
quali  scrisse  le  vite  Filostrato  cosi  chiamandoli  . 
Ma  dei  Sofisti  scrisse  un’  ampio  trattato  Lodovico 
Cresollio  (52)  . In  sostanza  i Retori  , gli  Oratori  , 
e gli  Domini  di  pubblica  autorità  cosi  dinominavan- 
si  in  Grecia  , e questo  titolo  grandemente  ambivano, 
laonde  un  Varo  lo  recò  nelle  Monete  di  Cidessio  , 
un’  Aitalo  in  quelle  di  Laodicea  Città  Frigie  ammen- 


due  ; ed  un  Proclo  nella  seguente  moneta  Jotiica  di 
Smirne  * 

hTTOv.oa-TCùo  . KAI^ap  . MAP/C05  . ATojjAio?  . 
ANTflNEINOS  * Aytocrator  Kaisar  Markos  Ay~ 
relios  Antoneinos  • Imperatore  Cesare  Marco  AurC'^ 
Ho  Antonino  . Testa  laureata  di  M.  Aurelio  • 

HI  Cl?ciTìr/ov  , AIAIO-J.  rjPOKAOT.  CO- 
C>ICT3T  . C.MTPvaicay  , Strategoy  Aelioy  Prokloy 
Sophistoy  Smyrnaion  . Del  Pretore  Elio  Proclo  So~ 
fista  . ( Moneta  ) degli  Smirnei  . Femmina  coronata 
di  torri  , stolata  ed  assisa,  sostenendo  con  la  dirit- 
ta un  picciolo  Tempio  , ed  una  bipenne  con  la 
sinistra  . 

2.  Dacché  Roma  comisse  il  governo  delle  pro- 
vincle  1 quel  soggetti  rivestiti  delle  Romane  Magi- 
gistrature  , eglino  furono  ben  solleciti  di  ricordarle 
nelle  monete  che  coniavansi  nelle  zecche  urbiche 
sotto  la  di  loro  presidenza  , ora  nell'  idioma  greco 
ed  or  nel  latino.  Avviene  perciò  che  in  queste  Mo- 
nete si  leggono  la  città  di  Roma  pQMH  Rome , anche 
con  1’  aggiunto  di  Diva  €EA  Dea  , cosi  pure  R0“ 

MAE  ET  IMPERIO,  il  Senato  cynkahtog 

Synkletos  con  gli  aggiunti  di  Santo  , e Divino 
lEPAS , ©EOC  , Jeras  , Theos , il  popolo  Roma- 
no , AHMOC  PUMAIQN  Demos  Romeon . ed  anche 
nelle  monete  latine  SENATFS  VopulusQue  'Romani! s^ 
ed  i soggetti  dell’  ordine  equestre  iflfllKI  . Ippiki 
Cavalieri  cioè  , nelle  monete  di  Corinto  , di  Cidonia 
eretica  , dei  Sinnadensi  di  Frigia  , di  Smirne  della 
ionia  , ed  altrove  . 

In  altre  monete  poi  di  queste  zecche  Urbiche 
sono  i seguenti  Magistrati  Romani  , 
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(2)  Magaziìi.  Encyctop,  An.  vi\  vol\  vi.  446. 

(3)  De  Ritii  populor.  sacr.  faciiind,  in  locis 
excelsìs  Lìps.  1798. 

(4)  Lib.  V. 

(5)  Guattani  Memor.  Eiiciclop»  1817.  pag.  64^ 
Tav*  X.  I, 

(6)  Londra  1801. 

(7)  Giiattani  Op.  Cit.  Tav.  x> 

(8)  Pag.  375. 

(9)  Pian.  XXXIII.  XLII.  IV.  LXXVI.  CXIII. 

(10)  Pian.  XLI.  CXXV. 

(11)  Guattani  op.  cit.  pa.  70. 

(i9.)  Eeggansi  le  dottissime  lettere  del  Ch.  Sig. 
JSfapione  Pisa  1820.  voi.  3.  sui  Monumenti  Archi-^ 
tettonici  Egizi  Greci  e Romani  , scritte  veramente 
con  tutta  eloquenza  , e con  tutta  V amenità  la  pe-> 
vizia  j e la  Filosofia  dell  arte  , ma  che  noi  sventu- 
ratamente non  potemmo  leggere  che  al  fine  della 
impressione  di  questo  ragionamento  medesimo . Vcg^ 
gasi  principalmente  il  volume  iiié 

03)  Oe^urcs  diverses  //,  19^  ec» 
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LEZIONE  IV. 

Degli  Edijlcj  de'  Greci. 

ì.  Caratteri  speciali  della  Greca  Architettura  , 
e cenni  sulla  Storia  di  essa  . IL  Tempj  de  Greci  , 
in.  Fabbriche  pubbliche  de’  Greci  . 1"V  , Abitazioni 
de’  Greci  . V.  Tombe  de  Greci  . 

1 . . . , 

§.  I.  A 1 fare  ora  passaggio  ai  Greci  , ò come 

un  lusinghiero  , e piacevole  invito  , che  ci  fanno  le 
Grazie  , e le  Muse  . E come  di  manco  , se  quei  po- 
poli  soltanto  furono  così  favorevolmente  combinati  , 
onde  essere  la  guida  , e la  gloria  del  genere  uma- 
no , senza  che  altri  emergessero  fin  qui  a contrasta- 
re loro  il  primato  ? Il  carattere  della  Greca  Archi- 
tettura ò principalmente  riposto  in  quella  imponen- 
te grandezza  riunita  a quella  semplicità  che  vera- 
mente incanta  e rapisce  . Sembra  che  fosse  una  pre- 
rogativa a soli  Greci  serbata  essere  semplici  e gran- 
di in  una  opera  stessa  , e ciò  non  solo  in  quelle  del- 
ie Arti  , ma  delle  Lettere  eziandio  . Queste  nobilis- 
sime doti  della  Greca  Architettura  sono  riunite  inol- 
tre a tanta  eleganza  , ed  a tanta  perfezione  nella 
armonia  delle  parti  , e negli  ornati  accessorj  , die 
r Artista  , e T Uomo  di  genio  ne  vengono  mirabil- 
mente da  prodigiose  sensazioni  compresi  * 

La  Storia  della  Greca  Arcliitettura  , può  consi- 
derarsi , come  delle  Arti  sorelle  , sotto  ^cinque  epo- 
che varie  . La  prima  meramente  Mitologica  ricorda 
soltanto  gli  Architetti  Trofonio  , Agamede  , e De- 
dalo , ma  de’  quali  inutil  cosa  sarebbe  cercar  Mo- 
numenti . Sieguono  le  altre  da  primi  periodi  della 
Storia  Greca  fino  a Pericle  , il  quale  divenuto  l’ar- 
bitro- della  Atcni.csc  libertà  sotto  di  lui  grandi-,  e 


molti  edifìcj  si  innalzarono.  Da  Pericle  al  Magno  Ales- 
sandro , dalla  morte  di  Ini  ad  Augusto  , e da  quel 
Monarca  fino  al  decadimento  di  questa  nobilissima 
Arte  . Nelle  ultime  due  epoche  il  gusto  della  Greca 
Architettura  cominciò  a dominare  in  Ptoma,  e nelle 
provincie  dell’  Impero  , ove  assai  soventemente  fab- 
briche di  greco  stile  si  innalzarono  , Quali  fossero 
i principali  Architetti  die  fiorirono  in  queste  epoche 
stesse  , potranno  conoscersi  dalle  opere  di  Pausania 
e di  Plinio  principalmente  , e quindi  da  quelle  di 
Junio,  dalla  biografia  Architettonica  di  Milizia,  dalle 
opere  di  Yinkelmann  , e dalla  Storia  di  questa  Ar- 
te pubblicata  non  a guari  da  Cristiano  Luigi  Stieglitz 
neir  idioma  Tedesco  con  le  stampe  di  Lipsia.  1 Mo- 
numenti più  celebri  c noti  , e di  cui  rimangono  tut- 
tora molte  vestigia  nella  Grecia,  nella  Sicilia,  nella 
Grecia  Italica  , in  P*oma  , ed  in  molte  provincie 
dell’  Impero  , Spettano  assolutamente  alle  tre  ulti- 
me epoche  . 

§.  II,  Da  Pausania  e Strabene  noi  conosceremo 
la  prodigiosa  quantità  del  Tempj  che  furono  nei  pae- 
si dai  Greci  abitati  . Ne  ciò  potea  essere  di  manco, 
imperciocché  i Greci  non  contenti  degli  antichi  loro 
Numi  nazionali  , a questi  ne  essociarono  tanti  altri 
dell’  Asia  , dell’  Oriente  , dell’  Egitto  , e di  barba- 
re Nazioni  , prestando  a tutti  culto  speciale  e distin- 
to . Fra  questi  Tempi  della  Grecia  ve  ne  furono  al- 
cuni celebratissimi  nelle  antiche  istorie  , ma  che  non 
rimanendo  di  essi  vestigia  , appena  ci  è lecito  ave- 
re qualche  idea  di  essi  dall’esame  delle  antiche  Mo- 
nete , per  quanto  c lecito  poterli  distinguere  in  og- 
getti si  piccioli  ed  angusti  . I più  celebri  che  ora 
ci  tornano  a mente  furono  di  Diana  in  Efeso  , di 
Apollo  in  Delfo  , di  Giove  in  Olimpia  , di  Venere 
a Pafo  , di  Giunone  a Samo  , di  Minerva  in  Atene 
chiamato  il  Partenone,  che  è quanto  a dire  il  Tem- 
pio della  Vergine  . Dei  fin  qui  mentovati  questo  è 
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il  solo  di  cui  rimangono  ampie  ed  imponenti  vesti-* 
già  , e che  perciò  prenderemo  in  esame  , onde  ave- 
re migliori  idee  delle  parti  principali  che  costituì-» 
vano  i Tempj  presso  i Greci  , 

E per  incominciare  dal  luogo  più  augusto  e più 
sagro  , noi  diremo  della  cella,  di  quel  luogo  cioè 
racchiuso  entro  il  recinto  delle  mura,  e da  esse  cir-« 
coscritto  , il  quale  perchè  serbavasi  alla  collocazio- 
ne dei  simulacri  , e delle  are  de’  Numi  , dicevasi 
eziandio  dai  Greci  Naos,  Bomos,  Secos  voci  che  tutte 
vagliono  abitazione  , ed  abitazione  divina  . Siccome 
poi  la  celia  riserbavasi  comunemente  al  solo  of- 
ficio de’  Sacerdoti  , e ministri  , cosi  non  vi  era  dì 
mestieri  che  fosse  assai  grande  e spaziosa  , e di  fat-» 
ti  le  celle  degli  antichi  Tempj  non  erano  poi  cosi 
vaste  , come  cjualcuno  ha  malamente  opinato  . Alla 
cella  riunivasi  talvolta  nella  parte  posteriore  , e di 
rincontro  all’  ingresso  un  locale  destinato  massima- 
mente  ne’  principali  Tempj  a conservare  i molti  e 
preziosi  tesori  , e luogo  il  quale  chiamavasi  1’  Opì^ 
stodomo  , che  è quanto  dire  parte  posteriore  della 
abitazione  ; e nella  Grecia  stessa  sono  celebri  gli 
Opistodomi  dei  Tempj  di  Giove  in  Olimpia  , e di 
Minerva  Poliade  in  Atene  , che  servi  anche  di  pub- 
blico tesoro  . Il  portico  che  ne’  Tempj  antichi  pre- 
cedeva soventemente  1’  ingresso  alla  cella  , dicevasi 
pronao  e prodomo  ; e dal  numero  delle  colonne  che 
sostenevano  il  portico  stesso  , prendevano  nome  i 
Tempj  , imperciocché  un  portico  di  quattro  colonne 
costituiva  il  Tempio  così  detto  tetrastilo  , exastilo 
di  sei  , octastilo  di  otto  , decastilo  di  dieci  . Ma  la 
svariata  situazione  dello  colonne  di  cui  fùrono  si  ca- 
richi gli  antichi  edificj  , produsse  nuove  denomina- 
zioni alli  Tempj  . Si  disse  pertanto  Tempio  in  antis 
quando  il  Pronao  non  avea  che  quattro  colonne,  le 
quali  ribattevano  le  ante  , o i piliastri  della  estre- 
mità laterale  della  cella  , e quelli  della  sua  porla 
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di  ingresso  . Tempio  Prostilo  si  disse  quello  il  qua- 
le avea  il  portico  nella  sola  facciata  di  ingresso  j ani- 
^fiprostilo  se  era  npetulo  nella  parte  opposta  , pc- 
riptero  ailorcliò  il  colonnato  , ed  il  portico  girava  in- 
torno a tutta  la  Cella.  Clic  se  questo  colonnato  girava 
in  doppio  ordine  , il  Tempio  allora  dice  vasi  diptero 
come  pseudoperiptero  che  è quanto  dire  falzo  peripte- 
ro  , se  le  colonne  anziché  formare  un  portico  distac- 
cato dalla  cella  , erano  per  metà  impegnate  nelle 
sue  mura  . Eraijo  i Temp]  Ipetri  quelli  nella  cella 
scoperti  al  di  sopra  , ina  perchè  i Sacerdoti  , e Mi- 
nistri anche  nella  cattiva  stagione  potessero  compie- 
re le  proprie  funzioni  , nell’  interno  delia  cella  gi- 
rava un  porticato  coperto  al  di  sopra  , ed  all’  uso 
di  essi  destinato;  e sembra  che  in  certi  Tempj  ipc- 
tri  più  sontuosi , al  disopra  del  colonnato  , e porti- 
co interno  della  cella  , girasse  una  specie  e somi- 
glianza di  Galleria  da  colonne  sostenuta  similmen- 
te , e ne  abbiamo  esemp]  nel  Tempio  più  grande  di 
Pesto  , di  cui  favelleremo  a suo  luogo  . Come  nelle 
colonne  si  distinguono  fra  loro  gli  ordini  di  Archi- 
tettura , lo  abbiamo  antecedentemente  mostrato  . 

^ Una  delie  più  nobili,  parti  de’  Tempj  era  il  cosi 
^eletto  Fastigio  da  noi  comunemente  chiamato  il  fron- 
tespizio , e che  ne’  Tempj  amfipro  stili  ripete  vasi  an- 
che nella  parte  posteriore  . Questa  porzione  si  disse 
dai  Greci  aetos  , Aquila  cioè,  e sul  di  cui  significa- 
to pel  nostro  subietto  si  disputò  da  Salmasio  , Ge- 
doin  , Begero  , Winkelmann  , e Visconti  . Si  disse 
da  taluni  che  al  fastigio  si  diede  tal  nome  da  Greci, 
perchè  gli  antichi  Artisti  nel  Timpano  del  Fastigio  ,in 
quella  superficie  retta  cioè  racchiusa  entro  una  trian- 
golare cornice,  vi  espressero  1’ effigie  di  una  Aquila  , 
e dottrine  , le  quali  si  è cercato  di  confermare  con 
esempj  tolti  dalle  Monete.  Ma  sembrerà  forse  molto 
opportunamente  a taluno  che  abbiasi  da  anteporre 
T autorità  di  Tacilo  (i)  , quando  scrive  che  il  Fasti- 
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glo  de’  Tempj  cluamavasi  Aquila  presso  i Greci  . 
mentre  quel  pendìo  poteasi  assomigliare  alle  ali 
ajjerte  di  una  Aquila  seduta  , Veggansi  intanto  i 
conienti  di  Forcellini  a quel  luogo  « ed  il  dotto 
Valkenar  in  Euripide  (2)  , 

Comunque  ciò  fosse  , egli  è certo  die  presso 
i Greci  principalmente  questo  Fastigio  era  ornato 
soventemente  di  scolture  , e pitture  (5)  * Winkel- 
mann  sulla  scorta  di  Pausania  ne  ha  noverati  piu 
esempi  (4)  , i quali  ci  vengono  confermati  dai  Mo- 
numenti che  rimangono  tuttora  , Anzi  di  statue  era- 
no ornati  talvolta  i Fastigi  de’  magnifici  Tempj  5 
e sulle  traccie  di  nn  si  vecchio  costume  1’  illustre 
Architetto  Inglese  Signor  Cockerell  , dopo  di  ave- 
re viaggiato  , e studiato  in  Grecia  , molto  inge- 
gnosamente dispose  in  una  sua  stampa  le  statue  * 
cd  i gruppi  componenti  la  Favola  di  Niobe  , e dei 
IMiobidi  nella  Galleria  di  Firenze  , come  se  un  gior- 
no fossero  serviti  ad  ornare  il  Fastigio  di  sontuor 
sissinio  Tempio  (5)  , 

Prima  di  lasciare  il  frontone  , o fastigio  de' 
Tempj  I è di  mestieri  soggiugnere  che  fra  gli  or- 
nati di  essi  non  debbono  dimenticarsi  i cosi  detti 
acroterj  , che  è quanto  dire  le  estremità  di  qual- 
che cosa  . Erano  essi  in  sostanza  piccioli  piede- 
stalli  comunemente  senza  base  , posti  nel  mezzo  e 
nelle  due  estremità  de’  Frontoni  , ove  servivano  a 
sostenere  statue  , ed  altri  ornamenti  , 

Gli  antichi  Tempj  non  furono  sempre  di  forma 
quadrata  , ve  ne  furono  eziandio  dei  rotondi,  iTiso 
de’  quali  non  sembra  antichissimo  , e forse  in  Gre- 
cia fu  meno  frequente  che  in  Roma  . E /questi  pos- 
sono in  doppio  aspetto  considerarsi,  e diconsi  perciò 
Mouoteri  quelli  che  non  aveano  cella  chiusa  da  mu- 
ra , ma  erano  compresi  in  un  semplice  colonnato 
destinato  a sostenere  una  Cuppola  od  un  Tolo;  di- 
ceansi  Peripteri  quelli  che  all’  intorno  della  cella 
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rotonda  girava  un  porticato  sostenuta  da  un’  ordine 
di  colonne  . Ve  ne  furono  più  semplici  i quali  non 
aveano  che  la  cella  rotonda  , e talvolta  un’  aiititem- 
pio  o pronao  , come  in  Pioma  nel  Tempio  di  Bacco, 
e nel  Panteon  vero  miracolo  della  antica  arte  edi- 
ficatoria . I Tenipj  rotondi  non  prendeano  luce  che 
da  una  apertura  nella  sommità  , e dalla  sola  porta 
le  celle  dei  Ternpj  quadrati  bene  spesso  . 

Alle  notizie  proposte  con  quella  brevità  che  so- 
lamente comporta  una  elementare  istituzione  , ma 
che  m maggiore  appiezza  possono  apprendersi  da 
var]  Scrittori  , e specialmente  dalla  Aì’cheelogia  de- 
la greca  Architettura  del  Signor  Stieglitz  , noi  cre- 
diamo dovere  aggiugnere  qualche  breve  rapporto  in- 
torno ai  Tempi  greci  più  singolari  , di  cui  rinian-i 
gono  vestigia  a rii  nostri  . 

Gli  Storici  dell’  Arte  cominciando  da  Winhel- 
mann  , in  ordine  alla  antichità  danno  il  primato  ai 
celebri  Tempi  di  Pesto  , o della  antica  Posidonia 
(iistriitta  città  della  Lucania , e della  Grecia  Italica  , 
situata  prossimamente  al  golfo  di  Salerno  , e di  cui 
non  rimangono  che  poche  ma  imjìonentissirne  vesti- 
gia  nelle  vecchie  mura  Urbiche,  in  due  Tempi , ed 
in  altra  grandissima  fabbrica.  Il  P.  Sebastiano  Paoli 
con  grande  apparato  di  erudizione  , e con  un’  ope- 
ra magnifica  sui  rapporti  della  tipografia  , e calco- 
grafia , fece  ogni  sforzo  onde  persuadere  che  le  fab- 
briche Pestane  sono  Etriische  j ma  quelle  sue  falze 
dottrine  si  smentirono  vittoriosamente  appena  ven- 
nero propalate  ; cd  ormai  appena  ci  ba  più  un  let- 
terato di  vaglia  che  non  le  reputi  come  fabbriche 
greche  , e da  Greci  innalzate  . Lo  stile  di  quel  Do- 
rico antichissimo  , quello  modanature  nelle  sue  mem- 
J)ra  , c la  Si  cria  della  Nazione  lo  persuadono  senza 
contiasto  . Questi  preziosi  avanzi  della  più  antica 
Greca  Architettura,  oltre  il  Padre  Paoli,  trovarono 
bene  altri  illustratori  e lodatori  , e specialmente  nel 


signor  Antonini  celebre  Istorico  della  Lucania,  nei 
cliiarissimi  letterati  , e viaggiatori  Riedesel  , Orville  , 
Pancrazi  , La  Lande,  Grosley,  ed  in  altri  . La  Sici- 
lia fino  da  tempi  anticliissimi  abitata  da  Greci,  van- 
ta ancora  superbi  avanzi  dei  celebri  Tempj  della 
Concordia  , di  Ercole,  di  Giunone  Lucina,  di  Escu- 
lapio  , di  Cerere  , Proserpina  , di  Giove  Olimpico  , 
di  Vulcano  , e di  altri  Numi  nelle  rinomatissime 
Città  di  Girgenti  , di  Selinimte  , e Sergeste  . 

I celebri  viaggiatori  Stuart,  Ptoy,  Jones,  Hovel, 
e recentissimamente  il  Sig.  Dodvvel  , ed  altri  han- 
no tenuto  conto  , disegnati,  e descritti  i Temp]  che 
rovinati  in  gran  parte  rimangono  ancora  nel  classi- 
co paese  delia  Grecia  propriamente  detta  . I più 
singolari  , e più  interessanti  per  la  storia  della  Gre- 
ca Architettura  sono  quelli  in  Atene  del  Toricione, 
di  Teseo  , di  Minerva  Siiniade,  di  Minerva  Poliade  , 
e del  tanto  celebre  Partenone  . Fu  questo  innalza- 
to da  Pericle  con  V opera  dei  bravi  Architetti  Icti- 
no  , e Callicrate  , nella  parte  più  alta  della  Rocca 
Ateniese,  e si  innalzò  di  marmo  Pentelico  , che  fu 
imo  de’  più  rinomati  marmi  della  Grecia  . Ptimane- 
va  quasi  intiero  nel  Secolo  xvn.ma  nelle  guerre  fra 
i Veneziani  e gli  Ottomani  sofferi  grandi  rovine  . Il 
Partenone  fu  celebre  non  tanto  per  i molti  meriti  di 
sua  costruzione , ma  per  i molti  bassirilievi  di  Fi- 
dia , e di  altri  rinomati  Scultori  , e clic  ne  orna- 
vano i fregi  ed  il  frontone  . Essi  vi  rimasero  fino  a 
questi  ultimi  anni  , ma  il  Sig,  Cboiscul-Goufiier  ne 
tolse  una  parte  che  recò  in  Francia  ove  sono  nel 
Museo  Pvealc  , (6)  ed  il  migliore  di  quanto  yilrimaneva 
fu  tolto  più  recentemente  dai  Slgg.  Worltley  ed  Elgin 
esistendo  tuttora  in  Londra  nel  Museo  Brittannico  . 
Su  di  questi  meravigliosi  e preziosi  avanzi  della 
Greca  Scoltura,  dopo  trasportati  a Londra , e ormai 
ben  conosciuti  in  Italia  , mercè  i gessi  già  traspor- 
tati a- Firenze  e Milano  , veggansi  le  relazioni  del 
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dotto  Visconti  , e qualche  opuscolo  del  Pittore  In,- 
glese  Sig.  Haydon  . 

§.  Ili,  La  Grecia  ed  Atene,  provvedute  per  tem- 
po di  ottime  Costituzioni  Politiche  , mentre  abbon- 
darono di  Sagri  Tempj  , ne  poteano  , ne  doveano 
mancare  di  pubblici  Edificj  . Nel  numero  , e nella 
qualità  peraltro  sembra  che  fossero  più  limitati  dei 
Romani  . Ne’  Classici  , e nelle  Iscrizioni  sono  nonii- 
iiati  i Ginnasi  ove  si  addestrava  la  gioventù  nelle 
arti  della  Pace  e della  Guerra  , onde  renderli  colti 
cittadini,  e valorosi  guerrieri.  Era  questo  un’eser- 
cizio preparatorio  a qiie’  celebri  sperimenti  , la  cor- 
sa cioè  , il  lanciare  del  disco  , il  salto  , il  pugilla- 
to,  eia  lotta,  che  si  esponevano  pubblicamente  nello 
Stadio  , e sperimenti  divenuti  anche  più,  celebri  , 
mercè  le  canzoni  pindariche  . Niun  Ginnasio  o Pale- 
stra, che  cosi  anche  si  disse,  rimane  in  Grecia  tut- 
tora , e può  formarsene  una  idea  soltanto  da  quel- 
le piante  che  qualche  erudito  ne  ha  ideato  sulla  de- 
scrizione di  Vitruvio  {r)  ^ si  sa  per  gli  scrittori  , 
che  somiglianti  fabbriche  erano  ornate  di  pitture  e 
scolture  atte  a risvegliare  ne’  giovani  alunni  idee 
continue  di  valore  , e di  virtù  . Chandler  nel  suo 
viaggio  , e chi  ha  descritto  le  antichità  della  Jonia  , 
ce  ne  danno,  vestigia  che  si  dicono  ancora  rimanere 
colà  . Atene  ne  avea  parecchie  , e tutte  le  più  ce- 
lebri città  della  Jonia,  ed  una  interessantissima  sto- 
ria di  questi  celebri  greci  Monumenti  pubblici  può 
leggersi  nella  dottissima  opera  dell’  Ignarra  : De 

Palestra  Neapolitana  ec.  Sponio  e Wheler  nel  loro 
viaggio  della  Grecia  , credono  di  avere  ritrovato  in 
Atene  le  vestigia  del  tanto  celebre  Tribunale  dell’ 
Areopago  , di  cui  il  dotto  Meursio  ci  diede  un  assai 
erudito  ragionamento. 

Sembrano  meno  incerte  le  vestigia  che  anche  i 
più  recenti  Viaggiatori  ci  diedero  di  alcune  celebri 
fabbriche  pubbliche  iti  Atene  nel  Teatro  , nell’Odeo 


e ticìlo  Stadio  . Ora  chi  potrebbe  dubitare  che 
ove  1'  arte  drammatica  ebbe  il  nascimento  , e dove 
giunse  all’  apice  della  celebrità*  mancassero  Teatri? 
Taluni  ne  vengono  noverati  da  Pausahia  * i Viag- 
giatori dicono  di  averne  osservate  Vestigia  nella  Si- 
cilia , nella  Grecia  * e nell’  Asia  * Vitruvio  trattò 
ampiamente  del  Greco  Teatro  (8)  ^ e le  partì  di 
esso  furono  prese  a ininutissiitto  esame  da  Palluce 
nell’  oiiomasticó  . l)ietro  là  Yitruviana  descrizione 
se  ne  idearono  delle  piante  dal  Boindin  della  Ac- 
cademie Francese  , da  Galiani  nel  comento  a Vitru- 
vio , e da  altri  . Noi  siamo  di  avviso  che  la  piena 
intelligenza  del  Teatro  antico  sia  bene  difficile  > e 
r analisi  , e la  descrizione  che  ne  fece  Polluce  suf- 
ficiente non  Sembra  » Migliore  idea  potrebbe  darne 
un  bel  Medaglione  Greco  di  Gordiano  battuto  dagli 
Eraclensi  della  Bitinia  , e pubblicato  dal  Buonarroti; 
ma  il  Teatro  recentemente  discoperto  a Pompei  può  to- 
gliere una  buona  parte  delle  dubbiezze  e delle  oscurit- 
tà  che  prima  si  aveano  intorno  a questo  celebre  edi- 
ficio degli  antichi  . La  forma  intieramente  era  mol- 
to simile  alli  nostri  Teatri  , siccome  però  questa  gran 
fabbrica  dovea  essere  intieramente  isolata,  così  ester- 
namente era  ornata  da  portici  e loggiati  anche  so- 
praposti . Il  sitò  occupato  dagli  spettatori  contene- 
va molti  gradini  ^ 

Dopo  che  Pausania  avea  noverato  più  Odei  nella 
Grecia  , Pococìke  , Chahdler  , Boy  ed  altri  mostra- 
no di  averne  riconosciuto  vestigia  in  Atene  ed  al- 
trove in  Grecia  . Dal  poco  che  sappiamo  di  esso  , 
Sembra  che  fosse  alquanto  somigliasse  al  Teatro  , se 
non  che  mentre  questo  era  scoperto  di  so^ra  , 1’  Odeo 
era  ricoperto  . La  più  celebre  destinazione  dell’  Odeo 
sembra  che  fosse  riserbata  ai  pubblici  certami  Musi- 
ci , Poetici*  e della  declamazióne  . 

Gli  stessi  viaggiatori  già  mentovati  fra  le  rovi- 
ne di  antiche  fabbriche  in  Atene,  e Smirne,  a Efe- 
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so  , in  Alabanda  , Laodicca  , dicono  di  avervi  rico- 
nosciuto cliiarissinie  vestigia  dello  Stadio  . Era  que- 
sto un  tratto  di  camino  cosi  detto  da  una  misura 
itineraria  de’  Greci  , e die  comprendeva  T ottava 
parte  del  miglio  , ornato  di  fabbriche  e sedili  , ove 
si  esercitavano  qiie’  pubblici  spettacoli  si  spesso  ce- 
lebrati da  <Pindaro  . 

Ma  i Propilei  che  facevano  uno  de’  più  belìi  e 
vaghi  ornamenti  di  Atene,  e di  cui  rimangono  belle 
vestlgia  , non  debbono  dimenticarsi.  In  sostanza  non 
furono  che  i vcstibuli  i quali  introducevano  alla  Cit- 
tadella di  Atene  , e che  furono  innalzati  anche  essi 
^a  Pericle  con  P opera  dell’  Architetto  Mnesicle  il 
quale  li  costruì  con  un  bcll’mrdine  Dorico  . Pausa- 
nia  pile  ne  conta  la  Storia  , ne  fa  grandi  encomj  . 
Un’  esatto  disegno  dello  stato  attuale  lo  abbiamo  nel 
viaggio  del  SIg.  Dodwel  , e di  molte  notizie  nuove 
su  di  essi  noi  siamo  debitori  al  peritissimo  Sig.  Con- 
te Cicognara  gran  conoscitore  , e fautore,  delle  belle 
Arti  , in  un  suo  particolare  ragionamento  . 

Due  singolari  Monumenti  architettonici  già  co- 
nosciuti per  i 1 ipetutissinpi  disegni  dei  viaggiatori  , 
ed  artisti  , rimangono  in  Atene  , e che  a noi  sem- 
bra non  doversi  dimenticare.  E per  dire  del  primo 
è desso  un  edificio  in  forma  di  assai  picciolo  tem- 
pio rotondo  con  sei  colonne  impegnato  al  muro  che 
lo  circonda  , e sormontato  da  un  cuppolino  , ester- 
namente terminato  per  un  fiore  in  opera  di  scoi  tu- 
ra . Una  falza  tradizione  che  ivi  Demostene  si  riti- 
rasse onde  con  maggiore  libertà  potesse  declamare 
le  sue  orazioni  , diede  a questo  picciolo  , ma  ele- 
gante edificio  la  denominazione  della  Lanterna  di 
jLemostenc  . Ormai  più  non  si  dubita  , e la  greca 
iscrizione  che  vi  sileggé;già  lo  assicura,  essere  que- 
sto un  Monumento  coragieo  , o meglio  dire  un  Mo- 
numento , nella  cui  , sommità  doveano  esporre  iin 
tripode  che  ricevevasi  in  dono  nei  Poetici  , e Mu- 


Srcfill  ccrlamì  . Quel  tripode  ivi  depositato  • fu  otte- 
mito  dalia  Tribù  Ateniese  cosi  detta  Acamantidc  . 

L’  altro  non  meno  celebre  , anche  perchè  de- 
scritto da.  Vitriivio  , ed  innalzato  con  1’  opera  dell’ 
Architetto  Andronico  Cireste  , dagli  stessi  viaggiatori 
si  conosce  sotto  la  denominazione  della  Torve  de 
Venti  . E ben  questo  un’  edificio  ottagono  , e,  nella 
sommità  di  ciascun  iato  è scolpito  a bassorilievo  la. 
figura  di  uno  dei  principali  otto  venti  in  sembianze 
umane  con  i loro  simboli  ed  attributi.  Dalla  descri- 
zione di  Yitriivio  sappiamo  che  nella  sommità  vi  era 
un  tritone  di  bronzo  movibile  , e che  con  una  ver-- 
ga  additava  il  vento  spirante  . 

§.  IV.  Non  rimanendo  , per  quanto  si  sappia  , 
chiare  vestigia  delle  abitazioni  de’  Greci  , non  ci 
prenderemo  gran  pena  nel  farne  ricerca  . I Classici 
non  ce  ne  hanno  favellato  con  quelle  lodi  che  ra- 
gionevolmente profusero  ne’  Tempj  e nelle  pubbli- 
che fabbriche  . I viaggiatori  recenti  non  ce  ne  han- 
no tenuto  conto  perchè  forse  non  ne  incontrarono  ve- 
stigia  . Ella  è giusta  osservazione  del  dottissimo  Bar- 
thelemy  (ii)  , che  le  case  de’  Greci,  ed  anclie  de’ 
principali  cittadini  erano  piccole  e semplici  , ma  cho 
Vitruvio  ne  distese  una  ampia  descrizione  (la)  - 
Sebbene  ivi  si  favelli  delle  case  dei  grandi  , a noi 
sembra  che  le  piante  ideatene  da  suoi  espositori  , 
sieno  alquanto  esagerate  . Comunque  ciò  sig,^,  sem- 
bra che  le  più  splendide  abitazioni  de’  Greci  si  di- 
videssero principalmente  in  due  porzioni  riserban- 
done una  agli  uomini  , e chiamata  perciò  \ Audi  o- 
nitide  , e 1’  altre  perle  donne  chiamata  il  Giniceo , 
Molte  parti  delle  abitazioni  dei  Greci  si  spiegano  da 
Polluce  , ed  esse  in  sostanza  , secondo  la  relazione 
di  Vitruvio  , contenevano  chiostri  , portici  , sale  , 
appartamenti,  triclini,  gallerie,  biblioteche,  ed  abi- 
tazioni ad  altro  uso  , 
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§.  V,  t^nà  semplicità  anche^ maggiore  usarono  i 
Greci  nelle  tombe  . Le  poche  memorie  dei  classicr 
inlonio  a ciò  * il  quasi  perpetuo  silenzio  dei  Viag- 
giatori f i Sepolcri  recentemente  scavati  in  Atene,  Co- 
rinto* nella  Licia  * ed  altrove  dai  Signori  Akerblad , 
I)odwel  , Favel  * e recentissiinamente  dal  Signor 
Cockerell  * (*)  ce  ne  persuadono  i Le  tombe  di  Te- 
seo , di  Pelope  , delle  Amazorti  in  Atene  i e di  Se- 
mole in  Tebe  * sono  piu  favolose  * che  istoriche  , e 
sono  più  celebri  per  quei  nomi  < che  per  il  merito 
della  fabbrica  * Il  maggiore  ornamento  era  una  co- 
lonna semplicemente  sopra  terra  innalzata  che  ne 
indicava  il  luogo  < e scritta  Soventemente  con  il  no- 
me del  defonto  , e costume  si  vecchio  fra  i Greci* 
che  ci  si  rammenta  per  fino  da  Omero  (i3.)  . Una 
idea  più  chiara  di  questa  foggia  di  Tómbe  può  be- 
ne aversi  nelle  pitture  de’  Vasi  Greci*  (i4)  sorgen- 
te sempre  mai  feconda  di  antichi  costumi  ove  in- 
contreremo eziandio  qualche  piccola  , e semplici 
edicola  ad  uso  di  Tomba  * Al  di  fuori  di  Atene  era 
un  luogo  chiamato  il  Ceramico  destinato  à sepellirc 
coloro  che  erano  morti  combattendo  per  la  difesa 
della  patria  , e che  voleansi  onorare  , a cui  vi  si 
facevano  delle  orazioni  funebri  in  loro  lode,  e vi  si 
innalzavono  delle  Statue  con  delle  Iscrizioni  per 
immortalarne  la  memoria  * Sul  Ceramico  di  Atene  è 
da  vedersi  un  dotto  ragionamento  di  Meursio  (i5)  . 
Si  rese  anche  più  noto  , imperciocché  in  questo  luo- 
go erari  la  celebre  Accademia  di  Platone  « 


(i)  TJistor.  III.  cap.  n\, 

(•2)  Diatrih*  in  Eiirip.  Fragni*  11^.  21 5* 
(5)  XXXV.  \i. 

(4)  Cap.  II.  55.  IO. 

(5)  Serie  iv.  Folum»  II.  Tav,  ixxvi. 


(6)  Milli n Monunii  inedita  ii.  Pian,  r. 
il)  V,  5* 

(8)  ri^  5-9* 

(9)  XIV.  N,  7. 

(10)  /*  VI,  Pelettre  Galler.  Antiq,  Balrol  48-53. 

(11)  II,  344*  545. 

(12)  VI.  IO. 

(13)  111.  A/.  071*  x.Y//*  4^4* 

(^)  Journal  des  Scavans  i%Q.ié  pagi  197. 

(14)  Millingcn  Piane,  xiv,  xvii.  xvjii,  Rom, 
i5. 

(15)  TheSi  Aniiq,  Grate,  Gronov»  ir^, 
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EdiJicj  degli  Itali  antichi , 
e de’’  Romani . 

I.  Cenni  sulla  Storia  della  Etnisca  Arcliitet-^ 
tura*  IL  EdiJicj  degli  Etruschi  . 111.  EdiJicj  de’ 
Romani  , e prima  de  Tempj  . IV.  Sepolcri  de’  i?o- 
mani . V.  Fabbriche  pubbliche  de’  Romani  , e prima 
de  Teatri  . VI.  Degli  Anfiteatri  * VII.  De  Circi  , 
Vili.  Dei  Fori.  IX.  Colonne  Coditi  Trionfali,  e 
Rostrate  . X.  Archi  di  Trionfo  . XI.  Dei  Bagni  e 
delle  Terme  . XII.  Acpieclotti  e Ponti  . XIll*  Case 
dei  Romani  . 

m.N  elle  antecedei!  lezioni  si  è bastantemen- 
te provato  quanto  fosse  insussistente  1’  opinione  di 
taluni  , che  riconobbero  un’  ordine  Etrusco  di  Ar- 
chitettura , e detto  perciò  ol'diùe  Toscano  , e con 
qualche  solidità  di  ragioni  , e con  1’  autorità  di  as- 
sai valenti  Scrittori  , si  mostrò  come  il  così  detto 
ordine  Toscano  , non  fu  che  un  Dorico  antico  . Ma 
non  avviene  perciò  che  dalla  Storia  dell’ Arte  Etni- 
sca abbiasi  da  escludere  affatto  una  talquale  Archi- 
tettura nazionale  , che  nelle  sue  forme  dalla  Greca 
ed  Egizia  è bene  diversa,  A buon  conto  Vitruvio  ci 
parla  dei  Tempj  Toscani  (i)  . 3Ia  quale  fosse  vera- 
mente r Architettura  primigenia  di  quella  Nazione  , 
non  ci  è lecito  forse  scuopiirlo  . Ma  la  Greca  Ar- 
chitettura si  introdusse  assai  per  tempo  in  Italia  , ed 
in  Etruria , e riunitasi  questa  a certe  pratiche,  e ad 
un  certo  carattere  di  nazionalità  , Greca  non  si  dis- 
se altrimenti  , ma  si  bene  Etnisca  e Tuscanica,  V^- 


ranicnte  questa  denominazione  converre!)?ie  ai  Mo-» 
munenti  più  antlclii  di  questa  celebre  Nazione  , ecl 
a quelli  che  si  innalzarono  prima  che  in  Elruria  le 
.Arti  Greche  un  fermo  piede  piantassero,  se  pure  vi 
rimangono.  Tali  furono  probabilmente  le  prime  fab- 
briche del  Cainjiidoglio  , il  Tempio  di  Giove  , ed 
nitri  edifici  innalzati  a Roma  dagli  Etruschi  ne’  pri- 
mi periodi  della  Romana  grandezza  . 

I principali  caratteri  della  Etnisca  Architetturn, 
possono  dirsi  una  bella  semplicità  riunita  ad  un  per- 
fetto numero  di  parti  , una  nobiltà  nelle  forme  , una 
sodezza  e solidità  di  costruzione  , ed  una  certa  au- 
sterità che  rende  quegli  edificj  imponenti  . Ma  bi- 
sogna pur  dire  che  fabbriche  di  questo  carattere  non 
ne  rimangono  poi  molte  , imperciocché  al  novero  di 
esse  debbonsi  togliere  a buona  ragione  alcuni  Monu- 
menti , che  le  furono  indebitamente  dati  , onde  re- 
stituirli alla  Greca  Architettura  anche  da  Romani 
esercitata  in  Italia  . 

§.  Il»  Quegli  Scrtitori  che  tolsero  sempre  per 
Etruschi  i popoli  chiamati  dai  classici  Greci  Tirre- 
ni , sulla  autorità  di  Tzetze  a Licofrono  , (o)  direbbe- 
ro che  gli  Etruschi  furono  i primi  a circondare  le 
città  di  saldissime  mura  ; ma  da  Omero  sappiamo 
che  a suoi  giorni  le  Greche  città,  e dell’Asia  era- 
no. circondate  da  mura.  Cemunque  ciò  fosse,  egli  ò 
certo  che  gli  Etruschi  nell’ innalzare  le  Erbiche  mu- 
ra , furono  peritissimi  , e gli  amplissimi  avanzi  che 
ne  rimangono  tuttora  nelle  Etnische  città  di  Voi- 
terra  , Fiesole,  Cortona,  Perugia,  Cessa,  e Segni  già 
date  dal  Cori,  e dal  Signor  Micaili , grandemente  lo 
attestano  (5)  . Sul  modo  , e sul  meccauismo  di  in- 
nalzare quelle  grandi  moli  ora  con  massi  riquadra- 
ti  , ora  poligoni  , e senza  cementi  , non  giova  ripe- 
tere quanto  fu  detto  nella  Lezione  IL  Una  somiglian- 
te maniera  di  fabbricare  che  incontrasi  anche  in  Gre- 
cia , nell’  Italia  non  fu  de’  soli  popoli'  deli'  Elrurh» 
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Media  , ma  lo  fu  eziandio  dei  Latini  , e nelle  èui 
vecchie  Citta  segni  e frammenti  chiarissimi  ne  ri- 
mangono anche  a giorni  nostri  <,  Yeggansi  per  tutti 
il  Volpi  nel  suo  vecchio  Lazio  , e la  bella  opera 
della  Signora  Dionigi  nei  suoi  viaggi  in  alcune  città 
del  Lazio  , che  si  dicono  fondate  dal  Re  Saturno  i 

Noi  crediamo  che  diverrebbe  inutile  cercare  Tem- 
J)j  Etruschi  conforme  la  descrizione  di  Vitruvio  già 
ricordata , fe  ciò  che  potrebbe  mostrarsi  è solo  qual- 
che semplice  prospetto  negli  Etruschi  bassirilievi  , 
ma  che  non  Sono  atti  bastantemente  à fare  scienza 
sulla  vera  edificazione  de’  Templi  Toscanici  (4)»  Fu 
nostra  Opinione  » e di  altri  eziandio  » che  un  Monu- 
mento delle  vicine  campagne  di  Perugia,  ornato  di 
grande  iscrizione  EtrUsca  i fosse  ad  uso  di  Edicola 

0 Tempietto  Toscanico  i E quadrilatero  j conserva- 
tissimo , innalzato  a grandi  masse  riquadrate  , con 
due  fornici  laterali  « Fra  i Monumenti  di  Architet- 
tura Toscanica  è forse  unico  nella  sua  integrità i Che 
se  poi  non  si  volesse  ridurre  alla  classe  de’  Tempj 
Toscani  , potrebbe  essere  stato  ad  uso  di  edicola  se- 
polcrale , o di  Eroo  , come  dicevano  i Greci  i chia- 
mando cosi  i funebri  Monumenti  (5)  * 

Il  sapere  dai  classici , còme  gli  Etruschi  furono 
troppo  amanti  e seguaci  de’  pubblici  spettacoli  , si 
è loro  pei*  fino  attribuita  la  invenzione  di  Anfiteatri  , e 
Teatri.  Avviene  perciò  che  ogni  vestigio  che  di  queste 
fabbriche  destinate  agli  spettacoli  agonici  e dram- 
matici , che  si  incontrano  in  quei  paesi  abitati  un 
giorno  dagli  Etruschi  i al  novero  degli  Etruschi  edi- 
ficj  si  riuniscono , e si  aggiungile  che  dagli  Etruschi 

1 Romani  ne  improntarono  poi  1’  uso  e la  forma  * 
Noi  siamo  persuasi  peraltro  che  talvolta  anche  in 
queste  architettoniche  ricerche  sieiisi  le  Cose  Roma- 
ne con  le  Etrusche  confuse  ^ ed  è poi  da  sapersi  co- 
me giunse  un  tempo  in  cui  poche  Colonie  , o Muni- 
cipi Romani  in  Italia  , nelle  Gallie  , nelle  Spagne  , 
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a per  fino  nell’ Asia  e nell' Affrica  furono  , in  cui  man- 
cassero Anfiteatri  , e Teatri  . Il  dotto  MalFei  quasi 
si  oppose  a questo  divisamento  nel  suo  trattato  degli 
Anfiteatri  , e zelante  pel  suo  Veronese  , volle  mo- 
strare che  non  molte  furono  le  Città  che  ebbero  An- 
fiteatri j ma  dalle  vestigia  che  rimangono  ancora 
risulta  che  le  città  che  vantarono  queste  sontuosis- 
sime fabbriche  , furono  assai  più  di  quelle  che  egli 
opinava  , Intanto  dagli  eruditi  ci  si  danno  Anfitea- 
tri di  Etnisca  costruzione  in  AreZzo  , in  Fiesole  , e 
per  fino  in  Adria  Veneta,  ove  certamente  si  sa  che 
vi  dominò  una  Colonia  Etnisca  , ed  i Monumenti  in 
quella  Paleografia  che  visi  scuoprono  , bastantemen- 
te il  confermano  , 

Pare  che  gli  Etruschi  usassero  pure  qualche  di- 
ligenza nel  fabbricare  i Sepolcri  , e per  averne  una 
magnifica  idea  , almeno  di  quelli  per  uso  dei  gran- 
di della  ISazione  , basti  leggere  Plinio  nella  descri- 
zione del  Sepolcro  di  Porsenna  l\e  di  Chiusi  . For- 
se non  ebbero  somiglianti  i più  fastosi  Monarchi  dell' 
Asia  . Ci  ha  chi  crede  , e forse  non  senza  ragione  , 
che  quella  descrizione  sia  esagerata  . Ma  comunque  , 
essa  prestò  motivo  a qualche  erudito  ed  artista  idear- 
ne piante  , alzali  , e poi  sopra  lungamente  e dot- 
tamente ragionarvi  ; e tali  furono  il  dotto  P,  Cor- 
tinovis  , i Signori  Tramontani  , ed  Orsini  . Ma  il 
trovarsi  soventemente  in  Etruria  alcune  colonnette 
con  nomi  pi'oprj  , è per  noi  un  chiarissimo  indizio  , 
che  presso  qiie’  popoli  , almeno  ne’  tempi  più  vec- 
chi , si  lece  uso  di  semplicissimi  sepolcri  sotto  il  ter- 
reno , e da  una  semplice  colonnetta  acetati  , e di 
esse  se  ne  scuoprono  soventcjnente  , ma  che  Bourgef. 
malamente  chiamò  colonnette  votive  . I migliori  c 
più  regolari  sono  spesso  a foggia  di  camere  sotter- 
ranee , o scavate  nel  semplice  terreno  , o murate  a 
gl  alidi  pietre  quadrate  alla  maniera  Etnisca  , e taì  - 
Yoitu  con  alcune  divisioni  a forma  di  loculi  , c for- 
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se  per  riporvi  con  quaiclie  clislnizionc  le  urne  , ed 
i vasi  . La  loro  forma  ora  è ovale  , ma  più  spesso 
«Tuaclrata  , e le  campagne  specialmente  di  Chiusi  e 
Perugia  , ce  ne  hanno  forniti  esempj  recentissimi  . 
ivi  pertanto,  essendo  stati  noi  stessi  teslimonj  di  re- 
centissimi scavi  , si  trovano  scheletri  , imperocché 
presso  gli  Etruschi  non  sempre  si  bruciavano  i ca- 
daveri , armi  , vasi  metallici  , e plastici  , ed  urne 
cinerarie  , che  da  taluni  impropriamente  si  chiama- 
no sarcolagi  . I sarcofagi  veramente  sono  le  urne  di 
ampia  forma  atte  a ricevere  i corpi  intieri  , mentre 
le  urne  ctrusche  non  sono  che  di  picciola  dimenzio- 
ne  , poiché  tanto  erano  sulFicienti  a raccogliere  ora 
ossa  spolpate  , e più  spesso  pochi  pugni  di  cenere 
dei  cadaveri  dopo  la  loro  iniistione  , la  quale  sem- 
bra che  fosse  la  pratica  comune  in  Etruria  . Non  è 
per  questo  che  gli  Etruschi  Sepolcri  non  ci  abbiano 
dato  talvolta  queste  grandi  urne  medesime  , cui  può 
bene  darsi  il  nome  di  sarcofagi  , già  cosi  detti  co- 
me ognun  sa,  da  Sarx  carne  e Phagein  mangiare  y 
denominazione  già  derivata  da  una  qualità  di  pietra 
della  Troade  , o della  Misia  secondo  alcuni  , e che 
allo  scrivire  di  Plinio  , e di  altri  (6)  , avea  la  qua- 
lità di  consumare  ben  presto  le  carni  e le  ossa  . 

Ma  gli  Etruschi  Sepolcri  non  sempre  si  trovano 
fabbricati  sotto  il  terreno  , ce  ne  ha  eziandio  inca- 
vati nel  vivo  delle  rupi  , e che  come  Sepolcri  sopra 
terra  possono  considerarsi  j e tali  sono  quelli  , che 
prima  di  ogni  altro  ci  ha  fatto  conoscere  il  eli.  Pro- 
fessore Orioli  adorni  di  figure  di  alto  rilievo  , e di 
«ornati  , nella  antica  Orda  sconosciuto  paese  dell' 
Etruria  Media  (7)  , e da  cui  nuovi  studj  attendiamo. 
La  perizia  , e la  molta  sollecitudine  degli  antichi 
Etruschi  per  i Sepolcri  , in  niun  luogo  si  manifestò 
maggiormente  , come  nell'  antico  paese  de’  Tarqui- 
nicsi  , e dove  é situato  V odierno  ‘Corneto  nella  Pro- 
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TÌncia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro.  Ivi  sono  celebri 
le  così  dette  grotte  Tarquiniensi  che  si  estendono  a 
piu  miglia  di  longliezza  , e di  ampiezza  , ed  ove  se 
ne  contano  più  centinaja  5 ne  ci  ha  dubbio  ormai 
che  non  fossero  un  giorno  ad  uso  di  sepolcro  di 
quelle  contrade  , Sono  esse  adorne  tuttora  di  anti- 
die  pitture  e di  iscrizioni  Etnische  . I primi  cenni 
se  ne  hanno  dal  Buonarroti  nelle  sue  giunte  al  Dem- 
pstero  j ma  quindi  occuparono  le  sollecitudini  del 
dotto  artista  Inglese  Sig.  Bires  che  ci  diede  delinea- 
te quelle  Piante  e quelle  Pitture  j ripetute  poi  in 
parte  dal  eh,  Sig. , Micalli  nella  sua  Italia  avanti  il 
dominio  R.omano  (8)  , quando  ne  aveano  già  parlato 
Winkelrnann  (o)  , ed  il  Tiraboschi  (io)  . 

I Sepolcri  Etruschi  con  qualche  ordine  edifica- 
ti sembra  certo  che  il  più  delle  volte  fossero  riser- 
hati  ad  una  intiera  famiglia  , e le  iscrizioni  Etru- 
sciie  bilinqui  talvolta  ora  nelle  urne  , ora  nei  cadi  , 
cd  ora  negli  embrici  , ne  sono  una  prova  che  non 
sembra  potersi  smentire  . Noi  stessi  nelle  vicinanze 
di  Perugia  abbiamo  visto  scavare  Sepolcri  della  fa- 
iniglia  Pomponia  , e di  altre  . Ma  non  è per  questa 
che  la  sollecitudine  di  que'  Nazionali  dimenticasse 
i Sepolcri  alla  meschina  plebaglia  cui  . non  era  per- 
messo prepararsi  una  tomba  , un’  urna  cineraria  , 
od  un  sarcofago  . Y’  erano  Sepolcri  pubblici  all’  uso 
di  essi  destinati  , e che  incavati  ora  in  una  rupe  , 
ora  sotto  il  terreno  , le  pareti  erano  ripiene  di  pic- 
cioli loculi  onde  riporvi  ordinarissimi  cadi  con  en- 
tro le  ceneri  di  qiie’  poveri  , e meschini  . Quest’ 
uso  cha  noi  vedremo  anche  in  Ptoma , crediamo  clic 
similmente  in  Etruria  si  estendesse  alle  private  fa- 
miglie per  riporvi  le  ceneri  de’  Servi  e de’  Schiavi , 
Noi  ne  abbiamo  v'isti  anche  nelle  vicinanze  di  Pe- 
rugia j e questa  foggia  di  tombe  sogliono  chiamarsi 
colombari  , come  appunto  le  chiamarono  i Romani 
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dalia  somiglianza  die  hanno  con  qiie’  nidi  che  so- 
gliono fare  i colombi  , 

Lo  scLiopriinento  e dissotteramento  delle  antiche 
tombe  Etrusche  , furono  sempre  ima  fonte  perenne  di 
eruditi,  e preziosi  Cimelj.  Odasi  pertanto  quanto  scri- 
ve il  dottissimo  Lanzi  a questo  propoposito  (ii) 
,,  Questi  ipogei  ove  le  famiglie  collocavano  i defon- 
,,  ti  vanno  cinti  di  una  o di  due  gradi  : ivi  trovansi 
,,  disposte  le  urne,  i cadi,  le  osse  cinerarie,  qual- 
,,  che  colonna  talvolta  , e qualche  piombo  con  iscri- 
,,  zioni  , Qualora  avvenga  che  l’Ipogeo  non  sia  gua- 
,,  sto  dalla  avarizia  che  fino  dai  tempi  di  Teodori- 
,,  co  scendeva  ne’  Sepolcri  a cercare  tesori  , è un 
,,  curioso  spettacolo  vedervi  esposto  anche  il  vasel- 
,,  lame  per  sagrificj  , e le  urne  dipinte  di  varj  e 
»,  freschi  colori  , e non  poche  volte  in  Volterra  ri- 
5,  splendenti  per  dorature  , ornamenti  però  che  si 
,,  dileguano  in  poco  di  tempo  . Di  più  , sopra  esse 
,,  ed  entro  , o in  vicinanza  idoli  , monete  , anella, 
,,  orecchini  , anche  armilìe  , e collane  d'  oro  ( pa-‘ 
,,  tere  , armi  , lucerne  , specchi  ) , e cose  dell’  ulti- 
,,  ma  rarità  ,,  Veggasi  inoltre  la  bella  dilucidazio- 
ne degli  Scheletri  Cumani  del  dotto  Sig.  Canonico 
Jorio  pubblicata  in  Napoli  nel  i8io. 

§,  III.  Seguendo  la  Storia  , egli  è indispensa- 
bile il  credere  che  i Romani  da  che  politiche  rela- 
zioni incominciarono  a stringere  con  la  Grecia,  di- 
menticassero anche  nella  costruzione  de' Tempi  l'Etni- 
sca Architettura  , per  conformarsi  intieramente  alla 
Grecai  laonde  i Tempi  de’  Romani  furono  a quel- 
li de'  Greci  somiglianti  in  gran  parte  . Ma  la  for- 
ma de’  Tempi  rotondi  sembra  che  fosse  p'U  fre- 
quente in  Roma  che  in  Grecia  . Basti  ricordare  per 
tutti  il  Panteon  che  tuttora  nella  sua  integrità  si  con- 
serva , e che  veramente  può  chiamarsi  un  miracolo 
della  antica  arte  edificatoria  . Molto  si  è scritto  an- 
che recentemente  sulla  Storia  di  si  celebre  edificio 


i*n  ordine  alla  sua  fondazione  die  si  dcbbe  ad  Agrip- 
pa forse  uno  de’  più  grandi  uomini  de’  suoi  giorni  , 
alle  sue  vicende  , ed  alli  suoi  cambiamenti  anche 
di  questi  ultimi  giorni  . Ma  i Tempj  Piomani  , non 
sono  da  cercarsi  in  Roma  solamente  , ove  tuttora 
rimangono  vestigia  imponentissime  di  quelli  del  So- 
le e della  Luna  , di  Saturno  , di  Marte  Ultore  , di 
Giove  Statore  , della  Fortuna  Virile,  delia  Sibilla, 
della  Pietà  , di  Vesta  ; ma  sibene  nelle  provìncie 
dell’  Impero  , ed  anche  fuori  d’  Italia  , e pen  tut- 
to ove  ebbero  dominazione  i Romani  stessi  . Tem- 
pj  soventemente  si  inalzarono  anche  in  onore  degli 
stessi  Cesari  . 

§.  IV*  Se  i Romani  non  superarono  sempre  i 
Greci  nella  edificazione  de’  Tempj  , bisogna  pur  di- 
re che  li  avanzarono  nella  costruzione  de’  Sepolcri , 
in  cui  non  furono  paghi  di  ogni  semplicità  , e ciò 
che  rimane  di  essi  basta  a persuaderlo  . Pare  che 
eglino  nella  voce  Monumento  , Mausoleo  , Cenota-‘ 
Jio  che  è quanto  dire  Sepolcro  vuoto  senza  il  cada- 
vere , ed  a solo  onore  innalzato  , volessero  indica- 
re le  tombe  magnifiche  , riserbando  la  voce  di  Ve- 
jìolcro  alle  più  ordinarie  , e comuni  . I Sepolcri  Ro- 
mani come  quelli  di  altre  Nazioni  si  edificavano  fuo- 
ri della  Città  e principalmente  nelle  vie  pubbliche; 
e la  via  Appia  sì  celebre  nella  Storia  de’  Monumen- 
ti Latini  , la  fu  eziandio  per  la  copia  delle  Tom- 
be di  molti  illustri  soggetti  Romani  . Senza  tener 
conto  di  tante  celebri  Tombe  Romane  , di  cui  o 
assai  poche  vestigia  rimangono  , o ci  sono  note  per 
la  Storia  soltanto , come  , a modo  di  esjempio  , le 
Tombe  di  Cesare  e di  Adriano  (12)  , noi  diremo  di 
talune  che  si  osservano  ancora  delineate  da  Sante 
Bartoli  , e dal  Bellori  descritte  (i3)  . Le  camere  se- 
polcrali pertanto  anche  presso  i Romani  furono  ora 
quadrilatere  , ora  rotonde,  e talvolta  a più  riparti- 
menti  divise  , Cosi  sono  eziandio  alcuni  Sepolcri  Ro- 
Vol.  /,  e 


Ulani  recentemente  scoperti  a Pompeja  , e da  Millin 
dottamente  descritti  . Ciò  che  poi  rende  più  singo- 
lari i Romani  Sepolcri  , nell’  interno  de’  quali  col- 
loeavansi  Urne  , Sarcofagi  , Vasi  , sono  i moltissimi 
ornati  interni  di  Pittura  e Scoltura  , e di  antichi 
stucchi  , e bene  spesso  di  vaghissime  composizioni» 
non  meno  che  di  Musaico  ne’  pavimenti  , Queste 
particolari  circostanze  resero  fra  gli  altri  anche  più 
rinomato  , e più  celebre  , il  così  detto  Sepolcro  de' 
Nasoni  scoperto  nella  via  Flaminia  » e dagli  stessi 
Bartoli  » e Bellori  disegnato  e spiegato^  Intanto  so- 
no da  vedersi  le  saggio  riflessioni  del  dotto  Viscon- 
ti (i4)  onde  togliere  la  idea  che  altri  ebbe  in  ad- 
dietro, essere  stato  questo  il  Sepolcro  della  famiglia 
del  Poeta  Ovidio  (*  ) . Anche  i Romani  ebbero  i 
loro  Colombai]  già  ricordati  nelle  iscrizioni  , desti- 
nati a riporre  in  olle  e cadi  le  ceneri  del  minuto 
popolo  , e dei  molti  servi  e schiavi  di  una  magna- 
tizia famiglia  . Tra  questi  si  rende  celebre  sopra  ogni 
altro  il  Colombario  dei  servi  e liberti  di  Augusto 
innalzato  con  assai  nobile  architettura  » già  pubbli- 
cato dal  Bianchini  , e dal  Cori  , non  tanto  per  ciò 
che  riguarda  la  parte  edificatoria,  ma  sul  conto  ezian- 
dio delle  molte  iscrizioni  , e varj  preziosi  Monumen- 
ti ivi  trovati  . 

Quando  i Sepolcri  Romani  si  inalzavano  sopra 
terra  prendevano  anche  varie  figure  . Erano  talvol- 
ta a modo  di  piramide  , e così  è la  celebre  pirami- 
de in  Roma  di  Ca]o  Cestio  che  servi  di  Tomba  a 
quell’  illustre  Romano  , e già  descritta  dal  Falco- 
nicii  con  ispeciale  ragionamento  . Prendevano  anche 
1’  aspetto  di  Tempio  talvolta  , o di  semplice  abita- 
zione . Si  inalzavano  eziandio  di  figura  rotonda  intie- 
ramente al  di  fuori  , come  quello  già  celebre  nella 
stessa  Via  Appia  di  Cecilia  Metella  . 

§.  V.  Il  sapere  da  Livio  (i5)  che  i Romani  ce- 
lebrarono i Ludi  Scenici  sul  cadere  del  Secolo  iv. 


di  Roma  , e quando  non  si  erano  paranche  familia- 
rizzati con  le  cose  de’  Greci  , potrebbesi  credere 
tuttavolta  che  eglino  dagli  Etruschi  vicini  impron- 
tassero la  prima  idea  del  Teatro  , Comunque  ciò 
fosse  , egli  sembra  certo  che  da  prima  i Teatri  fu- 
rono di  legno  , e tcmporarj , e fra  i più  singolari  , e 
sorprendenti  si  noverano  quelli  di  Scauro  (i6)  , e 
Pompeo  il  Magno  , che  avendo  conosciuto  il  lusso 
de’ Greci,  fu  il  primo  che  in  Roma  un  magnifico  Tea- 
tro marmoreo  innalzasse  , In  seguito  furono  di  non 
minore  celebrità  quelli  di  Balbo  , e di  Marcello  , e 
di  cui  solo  rimangono  ancora  grandi  vestigia  , 

Vitruvio  (i^)  il  quale  anche  ai  Romani  diede 
precetti  per  costruire  Teatri  , è ben  da  credere  che  li 
inodelasse  sui  Teatri  che  a suoi  giorni  erano  in  Ro- 
ma , e nell’  Italia,  ma  anche  a giudizio  de’  suoi  più 
dotti  espositori  , in  alcune  cose  è di  assai  dillicile 
intendimento  . Questi  ne  hanno  ideato  piante  , pro- 
spetti , ed  alzati  della  scena,  che  fu  stabile  , ed  il 
Boindin  in  quella  guisa  che  ragionò  del  Teatro  de’ 
Greci  , del  Romano  ragionò  similmente  . I ruderi 
ricercati  ed  esaminati  in  Adria  Veneta  possono  cre- 
dersi di  Romano  Teatro  piutosto  che  Etrusco  come 
Sembrò  ad  Ottavio  Bocchi  (i8)  , e come  di  Romano 
Teatro  sono  assolutamente  i ruderi  che  ancora  nelle 
Gallie  rimangono  dal  Malfei  esaminati  (19)  . Ma  il 
più  intiero  Teatro  Romano  che  rimane  a dì  nostri, 
è quello  di  Ercolaiio  già  ricercato  dai  dottissimi  espo- 
sitori di  quelle  antichità  . In  ordine  poi  al  Teatro 
Romano  è da  vedersi  il  Bulengero  che  lungamente 
e dottamente  ne  ha  favellato  (20)  , 

§.  VE  Se  r Anfiteatro  non  fu  di  Etnisca  inven- 
zione , come  opinarono  alcuni  però  , e fra  gli  al- 
tri il  Giiazzesi  che  volle  ricercarlo  , e disse  di  aver- 
lo ritrovato  in  Arezzo  , ed  altri  in  Luna , in  Populo- 
nia,  ed  altrove  , convien  darne  ai  Romani  ogni  van- 
to , imperciocché  i Greci  prima  dei  Romani  non  co- 
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Kobbero  questo  edificio  , cbe  In  sostanza  altro  non 
lu  cbe  la  l'iunione  di  due  Teatri  tolta  la  scena  , on- 
de la  stessa  voce  Anfiteatro  non  significa  che  due 
teatri  in  giro  , nella  cui  arena  circondata  da  gra- 
dinate, combattevano  fra  loro  i gladiatori  e le  fiere. 
Si  ha  memoria  che  ai  giorni  dell'  Impero  var)  Anfi- 
teatri si  innalzarono  da  Giulio  Cesare  , da  Ottavia- 
no , da  Statilio  Tauro  , da  Nerone  , e da  Vespasia- 
no , ma  di  essi  non  rimane  che  questo  ultimo  che 
sebbene  devastato  in  gran  parte  , forma  tuttora  lo 
stupore  , e T ammirazione  degli  intendenti.  La  sua 
Storia  assai  varia  di  circostanze  fu  scritta  già  dall* 
infaticabile  Marangoni  , ed  alla  quala  potrebbesi  ap- 
picare un’  assai  interessante  appendice  , perciò  che 
ne  è stato  scritto  recentemente  , e per  lo  molte  di- 
spute letterarie  . ed  artistiche  che  si  sono  sostenute 
in  questi  ultimi  tempi  . 

Questo  grande  edificio  improntato  eziandio  nel- 
le Monete  di  Vespasiano,  si  conosce  tuttora  sotto  la 
denominazione  di  Colosseo  , denominazione  che  ta- 
luni dedussero  da  una  Statua  calossale  di  Nerone 
collocata  m quelle  vicinanze  j ma  assai  più  saggia- 
mente sembra  che  pensassero  altri  con  il  Mazocchi 
e MafFei  , che  fosse  cosi  detto  dalla  immensa  sua 
mole  , la  quale  giunse  a contenere  per  fino  ottanta 
e più  mila  spettatori.  Si  disse  anche  l’arena  appun- 
to perchè  di  arena  spargevasi  il  suolo  onde  non 
isdrucciolassero  i combattenti  , e perchè  dalla  are- 
na il  sangue  delle  loro  ferite  assorbito  venisse  . E 
siccome  poi  1’  ampiezza  del  luogo  ben  comportava  di 
essere  innondato  dalle  acque  introdoilevi  ]>er  via  di 
spaziosi  canali  , cosi  oltre  gli  spettacoli  de’  gladia- 
tori e delie  fiere  , vi  si  rappresentavano  tutta  vol- 
ta i combattimenti  navali  proprj  soltanto  della 
Naumachia  . 

Volendo  poi  dare  una  qualche  descrizione  succin- 
fa  dell’  Anfiteatro  , sembra  che  meglio  possa  confer- 


di  Verona  sembri  in  un  certo  modo  più  intiero  , ma 
hon  di  tante  parli  composto  , come  il  Romano.  La 
parte  esterna  è ornata  di  quattro  ordini  di  portica- 
ti o loggiati.  Da  questi  entravasi  nell'  interno  dell’ 
arena  o per  due  , o quattro  ingressi  , e da  quali  si 
introducevano  ancora  i gladiatori,  le  fiere,  le  mac- 
elline , ed  altri  attrezzi  , e se  ne  estraevano  i mor- 
ti . Nell’  interno  ed  intorno  alla  cavea  girava  un  po- 
dio , o sia  un’  ampio  basamento  interno  della  gran 
fabbrica  e su  cui  era  fermato  il  posto  per  1’  Impe- 
ratore detto  il  Pulvinare  . Sul  Podio  innalsavansi  i 
gradi  detti  anche  Meniani  in  cui  distribuivansi  gli 
spettatori  j e per  maggiore  comodità  di  introdursi 
ne’  gradi  , e di  sortirne  , sono  questi  intersecati  da 
più  piccole  scalette  che  veniv^ano  a formare  quelle 
ripartizioni  di  gradi  detti  cunei  , dalla  forma  ap- 
parente di  quel  sito.  Tutti  i gradi  sono  divisi  dalle 
precinzioni  , da  certi  gradi  assai  più  ampj  cioè  , e 
iiell’  altezza  di  cui  si  combinavano  i vomitatorj  , o 
sieno  le  porte  cosi  dette  vomitatorie  , che  talvolta 
riescivano  anche  ne’  gradi  , e che  erano  destinate 
all’  ingresso  , e regresso  degli  spettatori  ne’  gradi . 

Erano  a dir  vero  di  grande  incomodo  agli  spet- 
tatori la  ripercussione  de’  raggi  solari  , ed  il  lusso 
i'omano  seppe  bene  ricuoprire  quell’ amplissimo  spa- 
zio da  un  grand q velario  . Alcuni  Classici  che  ne 
hanno  parlato  (21)  , non  ci  hanno  favellato  del  mecj* 
canismo  con  cui  assai  sollecitamente  spandevasi  que- 
sto velario  onde  ricuoprire  la  grande  fabbrica  di  una 
circonferenza  vastissima  . Alcuni  eruditV^e’  nostri 
giorni  vi  hanno  sopra  quistionato  , e si  sono  fatti 
vaghi  di  ricercare  questo  meccanismo  , e fra  quali 
si  distinse  pure  il  Conte  Carli  favellando  deli'  An- 
fiteatro di  Pola  . 

§.  VII,  Ampia  materia  di  erudite  ricerche  pre-> 
sterebbe  il  Circo  degli  anlicìii  Romani  , luogo  anche- 
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esso  destinato  alia  celebrazione  di  pubblici  spettàcò»  | 
li  , detti  perciò  Circensi  . Erano  essi  principalmente  j 
le  corse  de’  cavalli  , e de’  cocchi  ^ i combattimenti  | 
de’gladiatorì , e delle  fiere  ^ eie  Naumachie  4 Intorno  | 
a questa  nobilissima  fabbrica  pubblica  de’  Romani  , j 
e de’  suoi  spettacoli  ^ abbiamo  più  opere  dottissime  j 
del  IVliniana  , del  BulengerOj  del  Caìliaco  i del  Pan-  j' 
vinio  , e più  recentemente  del  Bianconi  che  in  ope-  | 
ra  a parte  espose  il  Circo  di  Caracàlla  j il  solo  che  1 
in  Roma  rimanga  di  quindici  * e più  che  ve  ne  j 
furono  * i 

Sì  può  anche  credere  che  i Romani  improntas- 
sero le  prime  idee  del  Circo  dallo  Stadio  dei  Gre- 
ci , e ad  un  di  presso  agli  stessi  spettacoli  destina-* 
to  . Fu  il  Circo  pertanto  uno  spazio  di  terreno  al- 
lungato fino  ad  una  certa  misura  j circondato  intie- 
ramente anche  esso  da  mi  Podio  sostenuto  dà  Por- 
tici , ma  forse  non  Sempre  j e sopra  di  cui  innalza- 
vansi  similmente  i gradi  divisi  a cunei  per  mezzo  di 
altre  gradinate  minori  ; ed  i Portici  stessi  in  alcuni 
Circi  giravano  esteriormente  j ed  internamente  , co- 
me ne’  Teatri  ed  Anfiteatri  ; ed  anche  il  Circo  avea 
il  suo  luogo  distinto  per  il  Pulvinare  dell’ Imperatore  i 
Le  parti  principali  che  ne  costituivano  1’  inter- 
no , furono  1’  Area  destinata  alle  corse  ^ P Euripo  o 
una  fossa  che  circondava  V Area  stessa  , ma  di  cui 
fu  privo  quello  di  Caracalla  * Alle  estremità  erano 
gli  amplissimi  ingressi  , ed  ai  lati  di  uno  di  essi 
erano  i fornici  , o i così  detti  carceri  da  dove  al 
segno  destinato  sortivano  le  carrette  alla  corsa  * Que- 
sta ultima  porzione  di  fabbrica  perchè  componevasi 
da  più  parti  a guisa  di  un  castello  , chiamavasi  P 
oppido  , ai  due  lati  del  quale  sorgevano  come  due 
torri  , in  cui  il  Bianconi  nella  sua  descrizione  del 
Circo  dì  Caracalla  , vorrebbe  situare  le  orchestre  , 
che  quegli  spettacoli  accompagnavano  . L’Area  del 
Circo  poi  per  ima  certa  longhci;za  era  divisa  da  un' 


ni 

ag^gere  > o da  un  muro  thiamata  la  spina,  intorno 
a cui  le  carrette  sì  ag;^iravano  . Alla  estremità  della 
spina  medesima  erano  le  due  mete  , intorno  a cui 
le  stesse  carrette  giravano  con  molta  velocità.  Era- 
no le  mete  ora  di  loglio  , ora  di  marmi  terminanti 
in  cono  , e le  dicui  forme  sono  note  eziandio  per 
essere  ne’  bassirilievi  , nelle  medaglie  e pietre  in- 
cise . Ma  la  spina  medesima  , come  la  parte  più  di- 
gnitosa del  Circo  , era  copiosamente  ornata  di  Obe- 
lischi , di  Tempietti,  di  Statue , e di  Trofei,  tutte 
rappresentanze  simboliche  e sagre  , e che  nella  pom- 
pa Circense  , faceano  parte  della  Religione  , e del 
Culto,  Veggasi  sopratutti  il  dotto  Bianconi  (aa)  nell’ 
opera  ricordata  , ove  eruditamente  di  tali  cose  ra- 
giona, non  meno  che  in  ordine  a tutta  1’ ampia  ma- 
teria Circense  , 

§,  Vili.  Dache  i Romani  conobbero  le  Agore 
de’  Greci  , o sieno  le  loro  piazze  ornate  di  portici 
di  statue  , e di  altre  fabriche,  come  in  Atene,  Me- 
galopoli , ed  altrove  , si  studiarono  di  rendere  s un- 
tuosi e magnifici  i loro  Fori  , che  è quanto  dire  luo- 
ghi aperti  . Ivi  ve  ne  furono  assai  , ma  i più  rino- 
mati furono  il  Romano  , il  Giulio  , 1'  Augusto  , il 
Transitorio  , e finalmente  il  Trajano  , die  fu  forse 
il  più  grande  . Fu  anche  il  più  fortunato  , imper- 
ciocché in  questi  ultimi  tempi,  le  supreme  cure  del 
governo  si  estesero  in  Roma  a nuovi  discoprimenti 
delle  antiche  fabbriche  Romane  , fra  le  quali  non  si 
dimenticò  il  celebre  Foro  Trajano  , ed  isgombrato- 

10  dal  soppraposto  terreno  , e dalle  annesse  fabbri- 
che , si  venne  quasi  a scuoprirne  intieraiifente  1’  area 
c r ampie z^, a di  essa  (‘23).  Yitruvio,  cui  fu  cognito 

11  Foro  di  Augusto  , che  si  dovette  compiere  a suoi 
giorni  , da  bene  precetti  come  costruirli  (2 4)  • H 
principale  ornamento  de’  Fori  , erano  gli  ampj  por- 
tici ornati  anche  di  statue.  Dalle  medaglie  di  Tra- 
jano è lecito  comprendere  qual  fosse  1’  ingresso  dell’ 


ampio  suo  Foro  arcìiiteltato  da  Apollodoro.  Al  Fo« 
ro  andavano  riunite  altre  magnifiche  fabbriche  , fra 
le  cfuali  ottenevano  il  primo  luogo  le  Basiliche  , e 
Vitruvio  vi  aggiugne  i Teinpj  , 1’  Errario  , le  Curie, 
i Tribunali  , e le  Calcidiche  . Le  Basiliche  , che 
dalla  ampiezza  e loro  magnificenza  prendevano  que- 
sto nome  , che  è quanto  dire  casa  Heale  , ed  erano 
comunemente  di  forma  quadrata  , ornate  di  portici  , 
si  destinavano  allo  esercizio  de’  pubblici  affarj  , e 
commerciali  eziandio,  ed  ivi,  come  nelle  Curie , vi 
si  riunivano  Magistrati  , anche  nelle  Colonie,  e Mu- 
nicipi , Giudici  , Giureconsulti  , Avvocati  , Clienti  , 
ed  altri  j e nelle  stesse  Monete  di  Trajano  si  ha  il 
nobile  prospetto  della  Basilica  Llpia  , che  fu  pro- 
babilmente nel  suo  magnifico  foro  . Una  qualche 
idea  delle  antiche  Basiliche  de’  Romani  si  serbò  da 
primi  Cristiani  ne’  loro  più  magnifici  e sontuosi  Teni- 
pj  , cui  slmilmente  si  diede  questa  denominazione  < 
Si  quistionò  talvolta  sull’  uso  delle  Calcidiche  ^ 
le  quali  aveano  luogo  fra  le  fabbriche  del  Foro  4 
Veggasi  il  dottissimo  Reinesio  nelle  sue  lettere  a Piu- 
perto  ('25)  . Vitruvio  nominandole  non  si  spiega  da 
vantaggio  , ed  i comentatori  si  sono  fatti  lecito  dire 
ciò  che  pensavano  . Un  luogo  di  pubblica  ragione 
era  certo  . Filandro  a Vitruvio  dediicendone  il  no- 
me da  Chalcos  rame  , e dice  giustizia  , crede  es- 
sere stato  un  tribunale  ove  si  trattavano  i^li  iute- 
ressi  della  Zecca  . Altri  poi  che  derivano  la  detta 
voce  dallo  stesso  Chalcos  e oìcos  casa,  credono  es- 
sere stato  il  luogo  , ove  precisamente  la  stessa  mo- 
neta battevasi  . Di  uìeno  persuasione  sembra  1’  opi- 
nare di  coloro  che  derivando  questa  voc’e  da  Calci- 
de  celebre  Città  dell’  Eubca  , dissero  esserè  la  sala 
ove  r imperatore  rendeva  pubblica  udienza,  e che 
perciò  potrebbe  dirsi  la  sala  del  Troiio  . 

§.  iX.  ì celebri  Monumenti  che  ornavano  il  Fo- 
ro Trajano  ci  danno  opportuno  motivo  da  ricorda- 


ì'e  eziaìidio  le  celebri  Colonne  coditi  , e trionfali 
la.  di  cui  invenzione  sembra  essere  stata  intieramen- 
te Pvomana  , ma  nuova  specie  di  Monumenti  , sco- 
nosciuta alla  età  di  Augusto  . Si  dissero  coditi  a mo- 
tivo della  scala  interna  che  conduce  alla  sommità  , e 
che  in  una  certa  guisa  rassomiglia  ad  una  Chioccio- 
la . È comune  opinione  ben  sostenuta  dalle  autori- 
tà di  Dione  , e delle  Monete  , che  il  Senato  erigesse 
nel  I oro  Trajano  questo  capo  d’  opera  del  sapere 
antico  , e questo  vero  moclelìo  dell’  Arte  , per  eter- 
nare la  memoria  delle  vittorie  contro  i Daci  ottenn- 
te  da  quel  Cesare  Illustre.  Mentre  nell’ interno  vuo- 
to per  una  scala  si  monta  alla  sommità  ove  era  col- 
locata la  statua  di  Trajano  , la  parte  esterna  è ri- 
coperta di  singolarissimi  bassirilievi  , esprimenti  le 
principali  circostanze  di  quella  tanto  celebre  spedi- 
zione , e Monumento  interessantissimo  non  per  la  so- 
la Storia  Romana,  imperciocché  ivi  si  scorgono  tan- 
ti e sì  varj  costumi  di  que’  popoli  barbarici , che  d' 
altronde  si  ignorerebbero  affatto.  Furono  pure  quei 
bassirilievi  un’ottima  scuola  nell’Arte  moderna,  per 
la  loro  bellezza  , e per  la  loro  maestria  , ne  quin- 
di è meraviglia  se  furono  disegnati  , e studiali  da 
Raffaello  , da  Giulio  Romano  , dal  Caravaggio  , se 
se  ne  formarono  modelli  in  gesso  , ed  argento  , se 
si  incisero  da  Sante  Bartoli,  e se  con  assai  dotto  comen- 
lario  SI  illustrò  dal  sommo  Archeologo  Fabretti  (a6) - 
Sulla  scorta  di  un’  esempio  sì  bello  , pochi  an- 
ni appresso  il  Senato  Romano  innalzò  un  simile  Mo- 
numento di  Trionfo  in  Roma  , all’  ottimo  Cesare 
M.  Aurelio  , che  rimane  tuttora  nella  sua  integrità  . 
E perchè  i principali  motivi  di  suo  innalzamento 
furono  le  sue  militari  imprese  contro  i Germani , ed 
i Sarmali  , cosi  in  quei  bassirilievi  singoiai issuin  si 
riuniscono  a tanti  usi  e costumanze  Romane,  tanfi 
altri  di  cjue’  popoli  Nordici  , i quali  certamente  non 
«i  sarebbe  lecito  conoscere  altrove  ♦ Fu  errore  di 


alcuni  die  somigliante  Colonna  si  inalzasse  dal  Se- 
nato ad  Antonino  Pio  , ed  a tale  errore  semiira  che 
dasse  certamente  ^^lolivo  il  vedersi  nelle  monete  dì 
lui  un’  somigliante  trionfale  monumento  ma  ne  coelite» 
ne  ornato  di  bassirilievi  nel  fusto  . Dacché  però 
questa  di  Antonino  si  scuoprì  con  iscrizioni  analo-- 
ghe  , non  si  dubitò  altrimenti  come  la  coelite  che  ri- 
mane tuttora  fosse  in  memoria  di  M.  Aurelio  . Veg- 
gasi  sopratutti  la  dissertazione  del  Vignoli  de  Co- 
lumna  Imperatoris  Antonini  Pii  ec*  ed  il  dotto  Vi- 
sconti che  dopo  Vignoli  espose  nuovamente  i bassi- 
rilievi  che  ne  ornavano  tre  lati  della  base  . (2^) 

Gli  Imperatori  Costantino  » Arcadio  , o Teodo- 
sio come  altri  vuole  , inalzarono  a Costantinopoli 
somiglianti  colonne  non  coditi  peraltro  come  quel- 
le di  Trajano  e M.  Aurelio  , ma  ornate  di  bassiri- 
lievi  si  bene  , che  parte  delle  gesta  di  essi  conte- 
nevano . Le  ha  pubblicate  Bandurio  nelle  sue  Sto- 
rie Bizantine  . 

E poiché  delle  colonne  onorarie  e trionfali  si  è 
favellato  , sembra  qui  opportunissimo  luogo  da  non 
dimenticare  le  così  dette  colonne  rostrate  . Destina- 
vansi  anche  esse  all’  ornato  de’  Fori  , ed  erano  de- 
nominate in  tal  guisa  , imperciocché  i Romani  vi 
appiccavano  i rostri  delle  navi  tolte  in  battaglia  a 
nemici  . A somiglianza  di  queste  e per  onorare  le 
vittorie  di  Duilio  Ammiraglio  Romano  sopra  i Carta- 
-ginesi  si  fece  quella  che  tuttora  rimane  fra  i Monu- 
menti del  Campidoglio  . E importantissima  per  la 
sua  Iscrizione  , che  si  novera  fra  i pochi  Monumen- 
ti deli’  antico  Latino  , e dottamente  dal  Ciacconio 
illustrata  (28)  . Questa  di  Duilio  é la  prima  che  si 
innalzasse  in  Roma  , ed  é la  sola  che  rimane  » 

X<.  Una  nuova  specie  di  Monumenti  seppe 
ideare  la  magnificenza  Romana  onde  onorare  la  me- 
moria dei  suoi  Cesari  , e delle  imprese  militari  di 
essi  . Sono  questi  gli  Archi  di  Trionfo  , alcuni  de’ 


filali  tuttora  rimangono  in  Roma  , e ne’  paesi  del- 
le Provincie  Romane  . 1 belli  apografi,  si  serbano  an- 
cora nelle  monete  Romane  , e per  la  parte  calcogra-» 
fica  , e descrittiva  , abbiamo  la  bella  raccolta  di  ra- 
mi di  Sante  Bartoli  j ed  ima  breve  , ed  esattissima 
descsizione  del  Sigi  Giiattani  pubblicata  in  Roma  nel 
i8i5.  j alla  circostanza  cbc  i Signori  Belli  Scultori 
Piomani  ne  eseguirono  piccioli  j ma  elegantissimi  mo- 
delli in  marmi  e metalli  .. 

Il  jprimo  cbe  si  fa  incontro  per  successione  di 
tempi  j è quello  dell’  ottimo  Tito  a un  solo  for- 
nice , i di  cui  bassirilievi  accusano  la  segnalata  vit- 
toria ottenuta  sulla  Nazione  giudaica  , ed  il  comple- 
to Trionfo  cbe  ne  riportò  quel  Cesare  illustre  ^ Ot- 
tenne lo  stesso  onore  Trajano  per  le  sue  vittorie  so- 
pra i Popoli  del  Nord  , e dell’  Asia  ; ma  perchè  il 
Senato  a giorni  di  Costantino  pose  in  quell’  arco  una 
iscrizione  in  encomio  di  questo  Cesare  , e principal- 
mente per  la  sua  vittoria  ottenuta  sopra  il  tiranno 
Massenzio  i quindi  avvenne  che  quel  arco  si  disse  » 
e si  dice  tuttora  di  Costantino  . La  bella  Architet- 
tura peraltro  ^ ed  i belli  bassirilievi  accusano  pure 
il  tempo  di  Trajano  , a quali  però  ne’  giorni  di  Co- 
stantino si  aclossarono  altri  bassirilievi  di  stile  assai 
inferiore,  perchè  di  un’  epoca  in  cui  le  arti  rapida- 
mente alla  propria-  rovina  correvano  . Non  meno  sin- 
golare è r Arco  di  Settimmio  Severo  a tre  fornici 
anche  esso  i Dalle  sue  monete  si  apprende  , che  la 
sommità  era  ornata  di  Statue  , e di  Cocghi  tirati  a 
sei  cavalli  , e come  era  pur  troppo  costhme  ornare 
questi  , ed  altri  simili  Monumenti  pubblici  . Anche 
ivi  le  molte  Scolture  alludono  alle  sue  vittorie  » e 
trionfi  ottenuti  singolarmente  sopra  i Parti  , gli  Ara- 
bi , e gli  Adiabenici  . Anzi  questo  Cesare»  sebbene 
non  fosse  si  buono  » un’  altro  Arco  si  meritò  nel 
Foro  Boario  , oggi  Campo  Vaccino  , che  gli  inalza- 
rono i Mercatanti  ed  Artefici  , Anche  esso  è ornato 
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di  bassirilievi  die  sempre  iliiislraiio  ìa  Storia  det 
costumi  , e riti  Romani  , non  altrimenti  che  di  al-^ 
tri  popoli  , per  le  relazioni  continue  che  ebbero  con 
gli  stessi  Romani  . Meno  singolare  è 1’  Arco  di  Gài™ 
lieno  a tre  fornici  , e privo  di  scolture  j ne  q\ii 
giova  di  tener  conto  di  qualcun’  altro  che  in  Ro- 
ma , e fuori  bi  Pvoma  rimane  . 

§.  XI.  Lo  sfoggio  maggiore  che  1’  Architettura 
mostrò  ai  giorni  deli’  impero  , bisogna  ben  dire  che 
Lu  nelle  tanto  celebri  Terme  * e ne’  Bagni  . Si 
conta  che  ve  ne  furono  per  fino  centinaja  . Le 
principali  e più  fastose  furono  quelle  di  Agrippa  ^ 
di  Tito  , continuate  poi  da  Trajano  , di  Caracalla  , 
di  Diocleziano  , e di  Costantino  . In  sostanza  erano 
le  Terme  un’  aggregato  di  Edificj  , di  porticati  , di 
Bagni  , di  Biblioteche  * e di  altri  luoghi  di  delizia 
e diporto  . Gli  avanzi  che  ne  rimangono  particolar- 
mente di  quelle  di  Caracalla  , di  Tito  , e di  Dio- 
cleziano sono  tali  che  non  pajono  bastanti  a fare 
scienza  onde  meglio  conoscere  quali  fossero  queste 
opere  egregie  della  Romana  Architettura  , come  le 
chiama  Eutropio  . Le  Statue  e le  colonne  n*  erano 
soventemente  i principali  ornamenti  , non  meno  che 
lo  pitture  , le  quali  si  scorgono  tuttora  ne’  pochi 
avanzi  di  quegli  sterminatissimi  edificj  , che  mercè 
la  loro  grandezza  si  paragonarono  per  fino  alle  pro- 
vincie  • Le  Terme  di  Tito  conservano  i migliori 
saggi  di  quel  pinger  grottesco  , che  Vitruvio  tanto 
poco  pregiò  , ma  che  in  quelle  sale  tanto  un  gior-* 
no  studiarono  JMichelAngelo  , Raflaelle  , Giulio 
Romano,  ed  altri,  pubblicate  già  dai  Signori  Mirri, 
e Ciarloni  nel  Secolo  scorso  . Mentre  questi  ne  stu- 
diarono gli  ornati  , i più  celebri  Architetti  del  Se- 
colo XVI.  studiarono  le  Terme  sul  conto  della  edi- 
ficatoria , fra  quali  si  distinsero  Serlio  , e Palladio  , 
che  si  sforzarono  per  fino  di  ristabilire  ne’  loro  di- 
segni queste  fabbriche  immeuse  . 


Per  quanto  slesi  ideato  dal  risorgimento  delle 
Arti  a di  nostri  onde  innalzare  edificj  pubblici  , che 
j)iibblico  comodo  , utile  e piacere  serbassero  insie- 
me , non  si  è mai  veduto  sorgere  fin  qui  una  pub- 
bììca  fabbrica  che  le  Terme  Romane  somigliasse  . 
La  principale  destinazione  di  esse  erano  i bagni  , e 
perciò  fra  T immensità  delle  camere  , contenevano 
r apoditerio  , o spogliatojo  per  uso  di  chi  volea  ba- 
gnarsi , il  frigidario  per  il  bagno  freddo  , ed  il 
tepidario  per  quelli  che  amavano  prenderlo  caldo» 
Yi  erano  i sudator]  e le  stufe  , ove  suscitavasi  il 
necessario  sudore  , ne  mancavano  gli  untuarj  o sle- 
jio  luoghi  destinati  a profumarsi  , e ad  ungersi  con 
unguenti  dopo  del  bagno  j porzioni  tutte  costituenti 
i bagni  , e delineate  in  una  pittura  delle  Terme  di 
Tito  , riferita  già  dal  Gailiani  nella  sua  versione  di 
Yitruvio  (29)  , e dal  Sig.  Fea  nella  edizione  Roma- 
na di  Wìnkelmann  (3o)  . Ma  oltre  a ciò  le  Terme 
servivano  eziandio  ai  robusti  csercizj  della  mente  , 
e delle  mebra,  imperciocché  ivi  si  bagnava  , si  giun- 
cava, si  leggeva,  si  conversava  con  i Retori,  ì Poe- 
ti , e Filosofi  , si  passegiava  , si  ricreava  , e si  eru- 
diva lo  spirito  con  le  molte  magnificenze  ivi  riuni- 
te , e con  un’  aggregato  di  tante  belle  cose  , quan- 
te anche  a que’  giorni  sapeano  crearne  le  belle  Arti . 

§.  XII.  Mentre  i Greci  al  riferire  di  Strabone 
{òi)  e dell’  Alicarnasseo  (52)  , mancarono  affatto  di 
Architettura  idraulica  , i Romani  n’  ebbero  ogni  van- 
to . Lo  annunziano  bene  le  sorprendenti  moli  dei 
loro  Aquedotti  , e de’  loro  Ponti  , e di  cmi  riman- 
gono tuttavolta  vestigia  che  fanno  stupire  . Fronti- 
no che  nell’  impero  di  Nerva  ebbe  la  presidenza  del- 
le pubbliche  acque  , ci  ha  lasciato  una  compendio- 
sa , ma  interessantissima  Storia  de’  pubblici  Aque- 
dotti Piomani  3 ed  il  dotto  Faj)bretti  in  opera  a par- 
te prese  cura  di  illustrare  le  reliquie  rimaste  di  que- 
ste imponentissime  fabbriche  . Le  monete  della  gente 
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inismatica  si  trova  per  avventura  così  variato  , che 
Ètkliel  (ti5)  ne  espose  per  fino  i8  forme  diverse  . 

La  prima  già  data  e la^  più  comurte  e somiglia 
assai  al  sigma  greco  o meglio  alla  forma  della  no- 
ta c.  (Tt  . e noi  da  quell’  elenco  ne  toglieremo  al- 
cuni poclii  saggi  . 

^ 9 3 ^ 2 F • trovano  principal- 

mente nelle  monete  di  Antiochia  della  Siria,  Jera- 
poli  della  Cyrestica  , Cesarea  della  Cappadocia  , Neo- 
cesarea  del  Ponto  , Gaza  della  Giudea  , Tiro  , Ales- 
sandria ^ Tyana  della  Cappadocia  , ed  Anemurio 
della  Cilicia  . Eclthel  mostrò  con  molta  erudizio- 
ne e dottrina  che  1’  episÈtna  senario  non  si  dipar- 
ti che  dall’  antico  digamma  eolico  qui  dato  in  ul- 
timo luogo  , e che  dall’  alfabeto  greco-antico- 
cadmeo  passando  nel  latino  occupò  la  sesta  sede  . 

Meno  assai  sono  le  forme  dell’  episema  desti- 
nato a segnare  il  numero  go.  ed  a queUo  già  dato 
che  è comunissimo  , possono  aggìugnersl  Q-  S.  che 
Pellerino  , Spanhemio  , ed  Eckhel  videro  nelle  mo- 
nete di  Arado  della  Siria  , di  Tiro  della  Fenicia  , 
di  IrenopoH  della  Cilicia  , e negli  Arsacidi  della 
Parzia  , Il  primo  elemento  , che  iti  sostanza  non 
fu  che  il  coppa  fenicio  , è poi  Iréquemissimo  nelle 
jnonete  itàliche  di  Crotone  , e di  Siracusa  , ove 
sempre  è posto  i»  luogo  del  K . e dall’  alfabeta  ' 
fenicio  passò  nel  greco  senza  contrasto  , 

Il  terzo  epiSema  destinato  à segnare  fi  goo.  , 
pare  che  non  variasse  di  foritte  , suole  chiamarsi 
dai  Paleografi  Sanpi  quasi  che  venisse  formato  dal 
sigma  lunato  , che  San  chiamarono  i Dori,  e dal 
Pi,  ed  è un’  episema  peraltro  , il  quale  , come  si  dis- 
se , non  si  incontra  fin  qui  nelle  monete  . 

Con  1’  uso  della  tavola  precedente  pertanto  di- 
viene facile  di  scuoprire  ogni  epoca  nelle  greche 
monete  . Perchè  poi  ogni  lettera  costituisce  una  no- 
ta numerica  , avviene  perciò  che  comunque  sieno 


collocate  » sempre  lo  stesso  numero  additano  , ne 
danno  luogo  ad  equivoco  . Diciamo  per  esempio  AZ 
e ZA  saranno  sempre  ij.  , e collocate  nel  secondo 
modo  non  possono,  mai.  essere  perchè  questo  nu- 
mero segnerebbesL  OA  j così  dicasi  delle  note  PIA 
AlP  lAP  ec.  che  sempre  saranno  il  numero  ni.,  im- 
perciocché le  due  ultime  collocazioni  non  possono 
esser  mai  iioioo.  , e loiioo.  epoche  che  non  esi- 
stono . Soggiungasi  dunque  a compimento  di  questa 
ricerca  , che  le  note  M02  cosi  collocate  piuttosto 
che  2M0  saranno  sempre  249*  ; così  nelle  mone- 
te di  Cesarea  del  Libano  si  legge  ora  AA^)  , orà 
0AA  per  l’  anno  5'5i. 

Ma  questi  elementi  sparsi  nell’  area  del  tium- 
mo  possono  indurre  dubbio  talvolta  se  sieno  note 
aritmetiche  e cronologiche  , o postevi  per  altro  mo- 
tivo • Sembra  che  sempre  non  possa  dettarsi  una  re- 
gola invariabile  onde  meglio  distinguerle  . ed  in  ca- 
so di  dubbio  diviene  necessàrio  indagare  le  ricerche 
di  que’  numografi  che  per  lo  innanzi  aveano  studia» 
te  e ricercate  quelle  monete  fnedesirae  . Tali  dub- 
bi potrebbero  cadere  in  quelle  èpoche  le  quali  nod 
sono  precedute  dalle  note  ET.  ETO.  ETOYC  . Se- 
condo caso  di  £T0(,'  anno  , dell’  anno  cioè  , o dalla 
lettera  L.  comunissima  nelle  monete  Alessandrine  » 
iniziale  della  voce  ?i,V>ia,(èaVTOg  Lycabantos  , dell' 
anno  cioè  , ed  obliquo  di  XvKaBtg  , e quella  vo- 
ce intieramente  espressa  appena  si  ritrova  in  una 
moneta  Alessandrina  di  Vespasiano  ma  scritta  però 
con  A.  non  potendo  nascere  dubbio  ed  equivoco 
essendo  intiera  la  voce  ; ma  in  questa  foggia  di  se- 
gnare le  epoche  nelle  monete  greche  si  ritenne  la 
l'orma  antica  del  lambda  che  fu  L come  si  vide  dal- 
la tavola  collocato  nel  primo  volume  . e ciò  prati- 
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LEZIONE  VI.  *' 

lìella  Pittura  antica . Notizie 
-preliminari . 

I,  I liti' od  azione  . II.  Origine  dellct  pittura  * 
III.  Saggio  Storico  Letterario  sugli  Scrittori  della 
antica  pittura  . lY.  Cenni  sulle  parti  essenziali  che 
I costituiscono  la  pittura  . V.  ILscurso  sul  meccanis'^ 
mo  della  antica  pittura.  VI.  A quale  grado  di  per-^ 

I Jezione  giunse  V antica  pittura  ^ 

§.  I.  J-J  a Pittura,,  che  divisamente  dal  sempli-» 
ce  disegno  debbe  considerarsi  , si  può  definire  un* 

! arte  mirabile  con  cui  per  mezzo  di  colori  si  rappre- 
sentano in  una  superficie  piana  tutti  gli  oggetti  che 
la  natura  otFre  ai  nostri  sguardi  , e pen  modo  , co- 
me se  dalla  natura  stessa  fossero  coloriti  . E perchè 
non  può  essere  nata  che  dal  piacere  di  contemplare 

I questi  medesimi  oggetti  della  natura  , quindi  non  è 
poi  meraviglia  se  anche  presso  lo  barbare  Nazioni 
sempre  ammirazione  riscosse  , e sempre  fu,  coltiva- 
ta (i)  Sembra  certo,  che  nello,  scorrere  de’  tempi 
anche  la  necessità  ‘fosse  una  potentissima  causa  per- 
ii che  1’  arte  mirabile  della  pittura  si  sollevasse  prcs- 
I so  gli  antichi  a tanta  celebrità  . Sui  rapporti  poi 
1 delle  Metafisiche  ricerche , come  , a modo,  di  esem- 
i pio  , delle  teorie  del  bello,  della  grazia  ,^^el  buon 
i|  gusto  ,,  di  quegli  incanti  , ed  impressioni  che  in  noi 
I'  la  pittura  produce  , Quintiliano  ne  diede  una  nuova 
1 definizione  , chiamandola  : un  tacito  , ed  uniforme 
I lavora  , che  negli  intimi  affetti  si  insinua  , sorpas- 
sando per  fino  la  forza  mirabile  della  Eloquenza  » 
i|  divenendo  così  presso  ogni  ceto  d’uomini  come  una 
Il  nuova  sorgente  di  piacere,  e di  istruzione.  Ma  sot« 
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to  i Meta6slci  rapporti  , c della  sua  pratica  opera-» 
trice  sono  pure  da  consultarsi  le  opere  del  Vinci  , 
di  Mengs  , Requeno  , dell'  Algarotti  , e di  Web  . 

§.  11,  Spetterebbe  meramente  alla  Storia  dell’ 
Arte  esaminare  le  opinioni  de’ dotti  sull’ origine  della 
pittura.  Per  noi  sia  sufficiente  il  dire  che  agli  Egizj 
danno  una  tal  lode  Plinio  ed  Isidoro  (i)  , ai  Gre-^- 
ci  Ai’istotele  e Teofrasto  , Ma  se  ai  suoi  principi  , 
ed  incrementi  contribuì  principalmente  il  diletto  , si 
può  ben  credere  che  i popoli  sempre  della  bella  na- 
tma  spettatori  , la  imparassero  senzacho  da  prima 
ne  venissero  scambievolmente  istruiti  , Serva  intan- 
to di  prova  il  sapere,  come  nel  Messico  ed  in  altre 
Aiuericanc  regioni  , ove  non  penetrarono  mai  Egi- 
zj e Greci  , si  riuvennero  pitture  di  date  antichis- 
sime . Veggasi  il  Roberson  nella  Storia  d’  America^ 
ed  i Viaggi  del  Sig.  Humboldt  , 

Le  opinioni  di  Aristotele  , e Teofrasto  in  op- 
posizione fra  loro  , diedero  soventemente  motivo  ad 
una  qiiistione  se  la  pittura  conoscevasi  in  Grecia  a 
giorni  di  Omero  , imperciocché  il  primo  la  fece 
precedere  alla  guerra  Trojana  , 1’  altro  assai  pò-, 

steriore  la  disse  , Comunque  siasi  opinato  su  que- 
sto interessantissimo  punto  di  Storia  dell’Arte  Gre-» 
ca  , egli  è certo  che  ne’  libri  di  Omero  ove  parla-, 
si  di  scolture  , di  tapezzcrie  e raccami  a varj  colo- 
ri j di  pittura  non  ragionasi  mai  . Veggasi  per  tutti 
Gouguet  che  ha  preso  diligentemente  ad  esame  que* 
luoghi  d’  Omero  , ove  altri  hanno  creduto  di  rico- 
noscervi qualche  cosa  alla  pittura  spettante  (*>).  Ciò 
nonpertanto  d^il  cb.  Sig.  conte  Niccolò  Fava  Gbislieri 
si  è cercato  di  ribattere  gli  argomenti  di  Goiignet  , 
e di  provare  che  la  pittura  almeno  in  Grecia  pre- 
cedette la  guerra  Trojana.  (’^)  Noi  pensiamo  che  oppo- 
sizioni in  contrario  non  si  potrebbero  fare  sul  conto 
della  pittura  Egizia  , e forse  dei  Messicani  , e Ci-» 
nesi  , c di  altri  Orientali  , 
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III.  Lungi  dal  compiere  una  Biblioteca  Pit- 
torica , e che  in  buona  parte  può  vedersi  compila- 
ta dal  Sig.  Millin  nel  suo  Dizionario  di  belle  Arti  a 
queir  articolo  , ci  sarà  sufficiente  di  far  conoscere  i 
principali  Scrittori  che  della  antica  pittura  favel- 
larono . 

Plinio  vi  occupò  buona  parte  del  libro  xxxv.  e 
quel  tratto  di  sua  Storia  fu  più  volte  ed  ampiamen- 
te illustrato  da  Diirand  nella  sua  Storia  della  pittu- 
ra antica  , da  Falconet  nelle  opere  sue,  da  Caylus , 
dalla  Nauze  iiegli  atti  della  Accademia  Francese  (3), 
e da  altri  , Egli  è da  far  poco  conto  di  quel  tanto 
che  ne  scrive  Vitriivio  j e Pausania , e Filostrato  ne 
trattano  come  Istorici  di  que’  Monumenti  pittorici 
che  hanno  descritto  . 

Alla  testa  degli  Scrittori  moderni  debbe  riporsi 
Francesco  Junio,  il  cpiale  nel  secolo  xvii.  compilò 
una  laboriosa  e dottissima  Storia  sulla  antica  pittu- 
ra . Non  è poi  da  fare  grand’  uso  dei  brevissimi 
trattati  del  Manuzio  , del  Bulengero  , e del  Demon- 
ziosa  (4)  -,  1 trattati  della  pittura  antica  del  Fonse- 
ca  , del  Bellori  , dell’  Hickci  , del  Funcio  , e del 
Fraguier  negli  atti  della  Accademia  Francese  , sono 
anche  migliori  , imperciocché  si  stendono  assai  più 
sulla  Storia  dell’  Arte  , e sulla  teoria  della  pratica 
antica  , mentre  g‘li  altri  già  ricordati  , omettendo 
queste  circostanze,  la  semplice  erudizione  fecero  so- 
ventemente unico  oggetto  de’  loro  scritti  , 

A questi  seguirono  poi  Winkelmann  con  la  sua, 
Storia  dell’  Arte  , Requeno  con  la  sua  belf^opera  sul 
ristabilimento  della  antica  pittura  Web  con  i suoi 
dialoghi  , Mengs  con  alcuni  suoi  ragionamenti,  Han- 
carville  con  il  suo  trattato  , ma  che  sempre  non  ci 
sembrò  bene  diretto  alla  ragione  della  antica  pittu- 
ra . Studmanu  , i Conti  d’  Arco  , e di  Monier  con  i 
loro  scritti  possono  bene  ad  essi  riunirsi  . Che  se  st 
questi  si  vogliono  accoppiare  i Biografi  degli  antichi 

/2, 


pittori,  fra  essi  tengono,  luogo  distinta  Carlo  Dati, 
il  p.,  della  Valle  , Sandrat  , Fililriene  ed  altri  . 

IV.  A menare  giudizio  sulle  antiche  pitture , 
è necessario  conoscere  le  piarti  che  le  costituiscono , 
non  altrimenti  che  si  farebbe  nell’  esame  delle  pit- 
ture dal  risorgimento  di  quest’ Arte  a nostri  giorni., 
A quattro  si  riducono  queste  parti  pertanto  , che 
noi  esamineremo  sugli  insegnamenti  di  Mengs  , e di 
altri  . 

I.  Il  Disegno  che  il  colorito  precede  , e che 
può  dirsi  anciie  stile  , c che  per  classare  , ed  esa-. 
minare  i Monumenti  sui  rapporti  del  semplice  stile, 
bisogna  considejrarlo  sotto  tre  aspetti  diversi  j ii\ 
stile  secco  cioè  , grande  , e hello  . Oggi  sarebbe 
inutile  cercare  esempj  nella  Grecia  . ove  non  riman-, 
gono  anticlie  pitture  . Pure  a noi  piace  di  licorda- 
re  a questo  proposito  il  singolarissimo  vaso  dipinto 
scoperto  in  (Jorinto  , non  sono  che  pochi  anni  , dal 
cultissimo  Si’g.  Dodwel  , da  lui  posseduto  , e pub- 
Iilicato  recentemente  dal  Sig.  Angincourt  ne  suoi 
bassirilievi  pla.stici  . (5)  Quel  Monumento  prezioso 
oltre  ogni  credere  , mostra  animali  , umane  figure, 
ed  ornati  che  possono  benissimo  a questo  stile  sec- 
co riferirsi  . L’  Italia  abbonda  poi  di  copiosissimi 
esempj  nelle  pitture  delle  grotte  Tarquiniesi  già  ri- 
cordate , e più  nelle  stesse  pitture  dei  vasi  Italici  , 
ed  in  que’  singolarissimi  dipinti  delle  figuline  Vol- 
sce  già  del  Museo  forgiano  , ora  Borbonico  di  INa- 
poli  . Noi  pensiamo  che  queste  , ed  un’  antichissimo 
vaso  di  Locri  con  Teseo  che  uccide  il  ftllnotauro 
già  riferito  da  MiUin  (6)  , e da  Lanzi  illustrato  nel- 
le sue  dottissime  dissertazioni  su  di  questo  argo- 
mento (r)  , sicno  i saggi  più  antichi  che  si  abbiano 
fin  qui  della  pittma  Greca  ed  Italica  . I caratteri 
poi  che  questo  primo  stile  secco  distinguono  , sonò' 
primieramente  , i contorni  troppo  retti  , che  tolgo- 
no ogni  indizio  di  carnosità  , una  certa  somiglianza 


tìì  fisoriomie  , una  talquale  attitudine  che  mostra  in» 
nazione  nella  figura  j le  estremità  assai  lunghe  ^ le 
inusculature  con  troppo  risentimento  segnate  , una 
certa  angustia  di  panneggiamento  nelle  pieghe  trop» 
po  spesse  , e troppo  rette  , e talvolta  una  sempli- 
cita  tale  di  vestimenta  , che  esclude  ogni  piega  ed 
ogni  sinuosità  , come  appunto  le  figure  del  A^aso 
LocCese  i 

Lo  stile  grande  è quello  che  impone  , ma  che 
meno  diletta  , e forse  i suoi  Monumenti  sul  conto 
della  pittura  perirono  sul  perire  di  Zeusi  ed  Apel» 
le  . Sebbene  fra  i Monumenti  della  Pittura  che  ri- 
mangono , malamente  si  scuoprirebbero  saggi  dello 
stile  grande  , potrebbero  pure  ricordarsene  alcuni 
fra  gli  intonachi  dell’  Ercoiano  , come  a modo  di 
esempio  il  Teseo  in  Creta  fuori  del  Laberinto  dopo 
di  avere  ucciso  il  Minotauro  , che  dalla  Cretense 
gioventù  ringraziamenti  riceve  , (8)  Chlrone  che 

istruisce  nella  musica  il  giovane  Achille  (9)  i 

i^uegii  intonachi  peraltro  , e di  cui  dovremo 
altre  volte  ragionare  , ci  somministrano  a dir  vero 
assai  più  copiosi  esempj  dello  stile  bello  , e galan- 
te . Tali  possono  chiamarsi  le  graziose  Baccanti  ^ o 
Danzatrici  (io)  , quegli  elegantissimi  gruppi  delle 
Centauresse  (11)  , ed  altri  graziosissimi  scherzi  di 
assai  vaga  e bella  idea  (19.)  . Ma  di  questo  stile  bel- 
lo e grazioso  / fórse  ni  un  Monumento  dell*  antica 
pittura  potrebbesi  recare  in  mezzo  più  ojiportuna- 
mente  delle  così  dette  tanto  celebri  Nozze  Aldobran- 
dine  i e di  cui  dovremo  a suo  luogo  meglio  parla- 
re . Ciò  basti  come  per  un’  assai  piccioló  saggio  di 
ciò  che  potrebbe  dirsi  intorno  al  disegno  degli  An- 
tichi i e che  Mengs  di  gran  lunga  superiore  stima 
a quello  de’  moderni  . 

9»  Viene  in  seguito  il  colorito  , la  cui  profes- 
sione , come  si  disse  , distinguesi  da  quella  del  sem- 
plice disegno  , e lo  stile  , imperciocché  un  pfittora 
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può  essere  di  assai  buon  disegno  , e di  stilo  cor- 
retto , e nel  teinpo  stesso  mediocre  , ed  canclie  cat- 
tÌNO  coloritore  . Da  Vitruvio  (i3)  , e da  Plinio  (i4) 
principalmente  noi  sappiamo  quali  fossero  i colori 
■adoperati  dagli  Antichi  , e che  fino  a nove  specie 
ne  noverano  , e sono  gli  stessi  di  quelli  da  nostri 
pittori  medesimi  usati  , i quali  peraltro  fanno  uno 
sfoggio  maggiore  di  ombre,  c di  scuri.  Ma  le  varie 
sostanze  adoperate  nelle  antiche  pitture  , divennero 
receritissimamente  interessantissimi  argomenti  di  nuo- 
vi studj  chimici  , e di  nuovi  esami  ed  esperienze  pres- 
so i Signori  Davy  e Brocchi  , e da  cui  con  impa- 
zienza nuovi  lavori  attendiamo  sopra  il  medesimo 
oggetto  . ^ 

Fuvvi  un  tempo  peraltro  in  cui  i disegni  non 
ricuoprivansi  che  di  un  solo  colore  , e le  figure  se- 
gnavansi  unicamente  con  semplici  linee  ora  bianche 
ora  rosse  . Questa  fu  anche  la  pratica  di  Zeusi  al- 
lo scrivere  di  Plinio  (i5)  , e maniera  di  operare  che 
chiamavasi  Monocronatica  , e Monocroni  quelle  pit- 
ture , che  è quanto  dire  ad  un  solo  colore  , ove  le 
figure  sono  marcate  da  una  sola  tinta  assai  diversa 
dal  fondo  . I saggi  copiosi  che  a di  nostri  rimango- 
no sono  fra  i moltissimi  vasi  italici  dipinti  , e de' 
quali  fra  poco  istituiremo  speciale  ragionamento  . 
Anche  le  pitture  di  Ercolano  , e delle  grotte  Come- 
tane  di  nuovi  esempj  ci  forniscono  . Veramente  a di 
nostri  si  potrebbero  cosi  chiamare  i Chiaroscuri  , di 
cui  tanto  bello  , e galantissimo  uso  si  è introdotto 
fra  noi  . Ella  è questa  una  pittura  risultante  dai  lu- 
mi , e dalle  ombre  , poiché  gli  oggetti  di  essa  non 
distinguonsi  immediatamente  dalla  varietà  de’  colo- 
ri, ma  si  bene  da  semplici  delineamenti  e dalle  om- 
bre ora  più  ora  meno  cupe.  Intorno  al  colorito  degli 
antichi  bisogna  forse  concludere  con  Mengs  , che 
essi  ne  fecero  buon’  uso  , ma  che  non  giunsero  mai 
a conoscerne,  c manipolarne  tante  degradazioni  co- 
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me  i mociovni  , i quali  dai  soli  cinque  colori  prin- 
cipali giunsero  perfino  ad  averne  800.  degradazioni 
diverse  . 

5,  Il  Chiaroscuro  viene  in  terzo  luogo  , ciie 
può  definirsi  come  un’  ei'felto  , che  nasce  natural- 
mente dalla  luce  , la  quale  percuotendo  gli  oggetti 
li  rende  o più  o meno  chiari  in  proporzione  che  la 
luce  stessa  si  diffonde  , o si  toglie  . Gli  effetti  della 
luce  sono  , diciamo  cosi  , una  specie  di  inganno  , 
die  ci  fa  comparire  di  rilievo  quegli  oggetti  che 
nella  loro  superficie  sono  intieramente  piani  , e nel- 
la quale  teoria  sembra  certo  che  i moderni  srijic- 
rassero  gli  antichi  , Si  faccia  attenzione  peraltro  di 
non  confondere  il  chiaroscurò  della  pittura,  in  cui  , 
per  esempio  , tanto  valsero  il  Vinci  , e Giorgione  , 
con  i cosi  detti  chiaroscuri  ad  un  solo  colore  , e 
di  cui  si  è già  favellato  . 

4.  Viene  in  ultimo  luogo  la  composizione  , 1’ 
arte  mirabile  cioè  di  riunire  le  parti  che  un’  insie- 
me poi  ed  un  tutto  vengano  a formare  , Ciò  dalla 
scelta  del  soggetto  principalmente  dipende  : ne  è 

meraviglia  se  le  antiche  composizioni  sono  sorpren- 
denti , e sì  pure  talvolta  , imperciocché  1’  elegante 
c piacevole  Mitologia  de’  Greci  , non  meno  che  i 
loro  Poeti  , fornivano  gli  Artisti  di  tante  nobili  , e 
sceltissime  idee.  Tolgasi  ad  esempio  il  miglior  pez- 
zo che  forse  di  antica  pittura  rimane  , le  altre  vol- 
te citate  nozze  Aldobrandine  cioè  , ove  può  dirsi 
ciie  la  composizione  sia  per  ogni  parte  compita  e 
perfetta  . Veggasi  primieramente  ciò  die  ne  scrisse 
Winkelmann  ne’  suoi  Monumenti  Inediti/,  che  vi  ri-* 
conobbe  le  nozze  di  Peleo  e Teti  si  celebri  nella 
Storia  degli  Eroi  Mitologici  ; anzi  sui  pregi  di  sì  il- 
lustre Monumento,  è pure  da  vedersi  una  elegante, 
e recentissima  descrizione  del  eh.  SIg.  Avv.  Biondi 
(16)  . Sebbene  i più  classici  l\I,<>mimenti  della  anti- 
ca pittura  sieno  smarriti  , pure  dal  pece  che  rima- 
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ne  tuttora  , sembra  potersi  congetturare  che  gli  An- 
licbi  non  avessero  , per  conto  della  composizione  * 
da  invidiare  a i più  celebri  dipintori  dell’  Europa 
dal  risorgimento  delle  Arti  in  poi  . Sulla  composi- 
zione della  antica  pittura  , e sui  preg]  e difetti  di 
essa  , veggasi  lo  stesso  Web  (t^)  che  a nostro  pa- 
rere ne  ha  scritto  con  assai  di  maturità  , e vaggasi 
principalmente  nella  versione  italiana  del  Signor 
Pizzetti  (i8)  i 

§.  Y.  Fino  da  remotissimi  tempi  la  Pittura  si 
applicò  sopirà  diverse  sostanze  . Si  quistiona  sempre 
mai  se  le  prime  pitture  si  applicarono  sopra  le  ta- 
vole , o sopra  i muri  , opinione  quest’  ultima  che 
forse  ìcvrebbe  migliori  sostegni  (19)  j ma  il  vedere 
si  spesso  dagli  antichi  Scrittori  rammentate  le  tavo- 
le dipinte  , egli  è di  mestieri  il  credere  , che  il  le- 
gno fosse  la  sostanza  più  soventemente  dagli  anti- 
chi pittori  adoperata  5 anzi  Plinio  (20)  ; Teofrasto 
(21)  j e Vitruvio  (22)  aggiungono  che  facevasi  Uso 
più  facilmente  del  larice  femina  come  di  un  legno 
di  maggiore  conservazione  , ed  anche  di  minore  pe- 
ricolo alla  circostanza  degli  iiicend]  , hià  che  non  fu 
sufficiente  perchè  le  antiche  pitture  in  legno  si  con- 
servassero fino  a noi  j il  che  era  poi  assai  meno  a 
sperarlo  delle  pitture  in.  tela  in  cui  pure  si  fecero 
da  Vecchi  pittori  anche  per  testimonianza  di  Tullio 
(20)  j e di  Plinio  (24)  • Ma  i saggi  che  delle  anti- 
che pitture  in  tela  potrebbero  ricordarsi  col  fare  ri- 
corso alle  vestimenta  di  antiche  Mummie  Egiziane  , 
dì  cui  terremo  ragionamento  a suo  luogo  , non  sareb- 
bero che  miseri  avanzi  * e da  fornirci  di  assai  poca 
istruzione  . 

E per  noverare  altre  sostanze  > in  cui  gli  anti- 
chi , come  a dì  nostri  , applicarono  la  pittura  , noi 
diremo  delle  figuline,  o delle  terre  cotte  in  cui  tan- 
to valsero  i Greci  e gli  Itali  antichi  , come  mostre- 
remo fra  poco  I dell’  avorio  , e delle  corna  segate 
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in  sottilissime  membrane,  inttsrno  a ebe  ò da  veder-» 
si'  Salmasio  a Solino  , de’  Marmi  , della  cui  pi  atica 
scrisse  Caylus  negli  atti  deli’  Accademia  Francese 
(‘i5)  , e quindi  i dotti  Ercolanensi  cui  diedero  mo- 
tivo alcuni  marmi  dipinti  che  loro  somministrarono 
quei  fortunatissimi  scavi  ^ Sappiamo  inoltre  come  gli 
antichi  usarono  dipingere  le  Statue  , che  sebbene  a 
taluni  sembrasse  una  depravazione  di  gusto  , ciò  non- 
pertanto il  dotto  Archeologo  ed  Artista  Sig.Quàtre- 
mere  de  Quinci  , non  biasima  intieramente  nella  sua 
classica  opera  del  Giove  Olimpico  . E bisogna  poi 
dire  che  gli  antichi  si  distinsero  ancora  nel  dipin- 
gere in  vetro  , come  quelli  che  furono  espertissimi 
nell’  airte  vetraria  , e forse  sopra  i moderni  » Yeg- 
gasi  fra  i molti  Scrittori  il  Sig.  di  Yallois  negli  at- 
ti dell’Accademia  Francese  (26)5  e rendasi  poi  gran 
lode  al  nostro  Secolo  , che  nulla  dimenticando  alla 
continua  e più  copiosa  istruzione  dello  umano  spiri- 
to , nel  palazzo  degli  studj  di  Napoli  si  è aperta  va- 
stissima sala  ove  si  trovano  disposti  i moltissimi  ve- 
tri antichi  già  scoperti  in  Ercoiano  e Pompeja.  Ella 
è pure  una  collezione  preziosa  , che  offre  la  più 
grande  varietà  nelle  forme  e colori  , e prova  quan- 
to in  ciò  furono  gli  antichi  periti  , impiegandola  in 
molti  lavori  , come  presso  di  noi  , negli  ornamen- 
ti cioè  , negli  stromenti  1,  in  molti  oggetti  di  lusso, 
e di  uso  domestico  . Noi  stessi  abbiamo  avuto  agio 
di  esaminare  recentemente  una  assai  bella  , e dovi- 
ziosa collezione  di  vetri  antichi  prodotti  dai  celebri 
scavi  di  Yelleja  , e disposti  nel  Musco  Fai  mense  , 
dall’  egregio  suo  Ispettore  Signor  Pietro  de  Lama  . 
Mentre  però  tanti  vetri  colorati  rimangono  , di  pit- 
ture travagliate  in  vetro  non  ne  abbiamo  che  po- 
chissimi saggi  , e quelli  che  si  conoscono  noi  pen- 
siamo che  non  si  abbiano  da  rimandare  a tempi 
anticlilssimi  , ed  a que’  giorni  principalmente  in  cui 
la  pittura  in  Grecia  giunse  all’  apice  della  celebii- 
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th  . Nel  primi  secoli  dei  Cristianesimo  forse  la  pit- 
tura in  vetro  era  divenuta  anche  di  un’  uso  jnag- 
giore,  ed  i molti  vetri  dipinti  cristiani  che  rimangono 
di  cui  dovremo  altrove  tenere  discorso  , chiaramen- 
te la  mostrano  . Ne  qui  giova  ricordare  le  tanle 
pitture  in  vetri  che  si  travagliarono  ne’  secoli  di  mez- 
zo anche  con  un  lusso  soverchio  , e di  squisito  la- 
voro talvolta  , onde  rendere  più  dignitose  le  Sagre 
Basiliche,  i Tempj  , e talvolta  le  abitazioni  de’ Re- 
ligiosi ed  i pubblici  cdificj  . Veggasi  fra  gli  altri  il 
Lanzi  nella  sua  Storia  Pittorica  (‘jn)  . 

Finalmente  presso  Galeno  (28)  si  fa  menzione 
di  pitture  in  pelli  bianche.  Noi  abbiamo  con  altri  pen- 
sato che  ciò  possa  intendersi  semplicemente  della 
Pergamena,  intorno  alla  cui  stona  abbiamo  una  re- 
centissima memoria  del  eh.  Bibliografo  Francese  Sig. 
Peignot  (29)  . In  tal  caso  tali  pitture  sarebbero  sta- 
te somiglianti  a quelle  moltissime  Miniature  che  or- 
nano i nostri  codici  membranacei  , e talvolta  anche 
le  prime  stampe  in  Pergamena  , e lusso  che  durò 
specialmente  in  Italia  , in  Germania  , in  Francia  , 
nella  Grecia  ed  in  Costantinopoli  , fino  oltre  al  se- 
colo XV.  E per  ricondursi  brevemente  agli  antichi  , 
egli  è ben  facile  il  credere  che  in  tal  foggia  fosse- 
ro poi  dipinti  i Ritratti  di  quegli  illustri  Romani  e 
Letterati  , che  Varrone  riunì  alle  sue  Biografiche 
memorie  , e quelli  che  1’  amabilissimo  , e coltissimo 
Pomponio  Attico  riunì  al  suo  trattato  delle  azioni 
degli  uomini  grandi  della  Repubblica  Romana.  Cosi 
noi  veniamo  a conoscere  , che  ornare  le  memorie 
degli  uomini  illustri  con  i proprj  ritratti  , non  fu 
una  lodevole  pratica  de’  tempi  nostri  , o di  quelli 
da  noi  stessi  meno  lontani  , ma  si  bene  dagli  anti- 
chissimi nostri  Padri  eziandio  . 

Ali’  esame  delle  sostanze  su  cui  presso  gli  an- 
tichi la  pittura  applicavasi  , sembra  indispensabile 
aggiagnere  qualche  cenno  brevissimo  sul  meccauismo 


biella  stessa  antica  pittura  . Si  sa  gik  che  questa  igno- 
rò r arte  di  dipingere  a olio  , invenzione  che  nou 
pi-rina  del  secolo  xv.  si  attribuisce  a Giovanni  Ya- 
neich  Fiammingo,  e al  più  presto  al  secolo  x.  , come 
altri  opina,  quantunque  non  sia  mancato  chi  pen- 
sasse che  gli  antichi  stessi  conoscessero  l’arte  di  di- 
pingere a olio  . Scorransi  su  di  un  tale  divisamente 
il  eh.  Sig.  Fea  nelle  sue  note  a Winkelrnann  (3o)  , 
ed  il  Lanzi  nell’  opera  ricordata.  A tre  specie  dun- 
que può  ridursi  quel  meccanismo  circa  1’  antica  pit- 
tura de’  Greci  , degli  Itali  antichi  , e de’  Romani  , 
esaminate  recentissimamente  dal  eh.  e dotto  Artista 
Francese  il  Sig.  T.  B.  Emeric-David  (3i)  , 

1,  Dipingere  a fresco,  di  cui  forse  i soli  Plinio,  eVi~ 
truvio  fra  gli  antichi  favellano  (32).  Facilmente  si  in- 
tende essere  quella  pratica  di  applicare  i colori  nelle 
pareti  recentemente  preparate  , che  ancora  la  calce 
tresca  conservano  , ma  che  rasciugandosi  con  essa  si 
^rasciuga  il  colore.  È una  pratica  in  grande  uso  au- 
J che  a dì  nostri  , ma  sembra  purtroppo  che  fra  noi 
1 siasi  in  buona  parte  smarrita  quella  perizia  di  cosi 
t bene  preparare  le  mura  , che  ebbero  gli  antichi  , i 
r di  cui  freschi  per  una  certa  solidità  e consistenza 
i che  acquistarono  , si  sono  per  molti  secoli  serbati  . 

!j  2.  Dipingere  al  così  detto  encausto,  che  è quaii- 
‘l  to  dire  dipingere  per  mezzo  della  azione  del  fuoco  , 
Sembra  che  a di  nòstri  quelle  pitture  o siensi  inlic- 
I ramente  smarrite  , o che  non  si  riconoschino  per  ta- 
li , imperciocché  di  quelle  pratiche  e di  quelle  teo- 
rie pare  da  credere  che  ogni  insegnamento  (^precet- 
to siasi  perduto  . Plinio  copiosamente  ne  Scrive  , e 
i sul  metodo  da  lui  seibatoci  , si  è cercato  in  questi 
! due  ultimi  secoli  di  ristabilire  fra  noi  quella  prati- 
ca stessa  . Il  primo  forse  ad  esporne  esperienze  cd 
1 esami  fu  Caylus  con  opera  a parte  (33),  quindi  gli 
1 altri  suoi  Nazionali  Yien  , e Beclier  . la  seguito  si 
riputarono  di  mgliori  risultati  le  nuove  esperienze  del 


pittore  Colar.  Ma  questo  argomento  diretto  al  buon  fi- 
ne di  ristabilire  la  pittura  all’  encausto,  fu  poi  am- 
piamente trattato  dal  Requeno  nell’  opera  altre  vol- 
te citata  Sul  risiabiWììènto  dell  antica  Pittura,  Ivi 
ampiamente  favellasi  della  cera  la  principale  sostan- 
za della  pittura  all’  encausto  * e del  inodo  di  ado- 
perarla unitamente  a colori  , ed  altre  sostanze,  e det- 
ta perciò  anche  pittura  alla  cera  i 

3'.  Dipingere  a tempra  di  cui  scrive  similmente 
Vitruvio  (54)  i Questa  pratica  che  si  assomigliò  ad 
nn’  encaustro  imperfetto  , è ciò  che  noi  diciamo  di- 
pingere a colla  i 

§.  VI.  Sarebbe  pregio  anche  di  questa  elemen- 
jnentare  istituzione  ricercare  a quali  gradi  di  perfe- 
zione giunse  r antica  pittura  5 ma  gli  Scrittori  che 
se  ne  sono  occupati  sono  anche  discordi  fra  loro  i 
e mentre  taluni  hanno  innalzato  la  pittura  degli  an- 
tichi al  sommo  grado  di  celebrità  , altri  1’  hanno 
dispregiata  per  fino;  Siccome  però  quei  capi  d’  ope- 
ra encomiati  soventemente  dagli  antichi  Scrittori  più 
non  rimangono  , addiviene  perciò  che  sulla  pittura 
antica  , non  può  sempre  menarsi  incontrastabile  giu- 
dizio j ed  i Monumenti  che  si  conoscono  per  noi 
stessi  i sempre  sulRcienti  non  sono  . Che  Se  nuovi 
paragoni  si  istruissero  fra  1’  antica  e moderna  pittu- 
ra , questa  fórse  soventemente  si  lascerebhe  in  die- 
tro r antica  , la  quale  peraltro  in  alcune  particola- 
rità superò  la  moderna  . Ma  veramente  condurre  più 
a lungo  somiglianti  ricerche  , non  sarebbe  che  del- 
la Storia  deli’  Arte  . A noi  peraltro  sugli  altrui  in- 
segnamentii  sarà  sufficiente  ripetere  che  1’.  antica  pit- 
tura ebbe  sulla  moderna  assai  Superiori  vantaggi  < 
imperciocché  continuamente  diretta  dalla  vaga  e bril- 
lante Mitologia  , in  ordine  allo  spirito  di  invenzio- 
ne , della  espressione  j della  disposizione  ^ e collo- 
camento degli  oggetti,  delle  proporzioni,  della  pu* 
j'ità  c gentilezza  de’  contorni,  e sopratutto  in  ordi- 
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Qe  al  bello  ideale  , la  moderna  superò  veramente  ,, 
dottrine  sono  queste  che  possono  applicarsi  ad 
gni  classe  di  Antichità  figurate  . Cosi  de’  moderni 
niò  dirsi  di  avere  superato  gli  antichi  nel  dolce  in- 
anto  del  qoiorito  , nella  tanto  difficile  arte  del 
diiaroscuro  , ed  in  quel  mirabile  sfumo  per  mezzo 
:|i  cui  r occhio  passa  sollecitamente  dalla  contem- 
jlazione  di  un  soggetto  all’  altro  quasi  come  per 
ma  dolce  illusione  . Questa  nella  moderna  pittura 
rien  promossa  talvolta  anche  dalla  buona  pratica 
ella  Prospettiva  , ora  nelle  figure  stesse  , ora  negli 
dificj  , e pratica  la  quale  bisogna  pur  dire  che  fu 
ntierainente  sconosciuta  agli  antichi  . 

Non  ispiaccia  frattanto  di  avere  proposto  questi 
'evi  insegnamenti  sul  meccanismo  della  antica  pit- 
ura  , imperciocché  oltre  farci  meglio  conoscere  la 
ratica  dell’  arte  antica  , da  congiugnersi  intieramen- 
e alla  cognizione  de’ suoi  Monumenti  , potranno  di- 
cnirci  utili  talvolta  onde  meglio  conoscere  le  vec- 
cliie  pitture  dalle  moderne  falzificazioni  , ma  che  si 
vogliono  far  passar  per  antiche  . Sono  note  bastan- 
temente agli  eruditi  le  supposte  pitture  falzificate  in 
Venezia  da  Giuseppe  Guerra  , che  giunsero  per  fino 
ad  ingannare  Winkelmann  credendole  prodotte  dagli 
scavi  dell’  Ercolano  . Di  esse  parlarono  già  Barthe- 
lemy  (.}5)  e Paciaudj  (56)  . 
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LEZIONE  VII. 


lìicerche  sulla  pittura  degli  JEgizj 
de’  Greci , e de'  Romani , e miglio- 
ri  Monumenti  che  ne  rimangono , 

I.  Pìlfnra  degli  Egìzj  . II,  Cenni  sulle  Mum- 
mie di  EgUlo  , lil.  Della  j iltura  de  Greci . lY.  Ove 
(debbono  ricercarsi  i ISIonumenti  della  Greca  pittu- 
ra • V-  Pitture  de'  Greci  in  Poma  , e di  Greca 
ScuGla  . YI,  De  così  detti  intonachi  o freschi  dell’ 
Ercclano  , YIY  Pittiire  Romane  e suoi  Monumenti , 

r,  , T3 

ìL  latoiHC  elle  si  istruì  anclìe  lu  Egitto,  ap- 
prese dalia  vanità  di  quei  Sacerdoti  , die  la  pittu- 
ra isd  contava  già  diecimila  anni  di  età  ; (i)  e fu 
questa  una  opinione  la  quale  anche  ai  giorni  di  Plinio 
sostenevasi  con  qualche  riputazione  (9.)  . Sebbene  in 
sulle  prime  sembra  che  non  possa  imporre  giam-^ 
mai  , sarebbe  pure  da  conciliarsi  con  i metodi  cro- 
nologici tenuti  da  que’  Sacerdoti  , da  que'  Filosofi  , 
ed  Istorici  , i quaPp  nelle  cose  di  Egitto  proclamaro- 
no som  ore  una  antichità  die  superiore  sembrò  di 
gran  lunga  alla  Musaica  Cosmogonia  , la  sola  che 
noi  dcdibiamo  seguire  . Yeramente  il  rintracciare  il 
vero  filo  della  Cronologia  Egizia  e delle  Dinastie  di 
Manetone,  fu  sempre  di  non  lieve  inciampo'^  a sommi 
uomini  , come  ottimamente  mostrò  il  Ch.  Sig.  Cava- 
liere Baldelli  , che  nuovamente  cercò  di  svolgere 
quc.sto  intralciatissimo  oggetto.  (5)  Che  l’antico  Re 
Pigiz.io  Thetsortres  trattasse  la  pittura,  è una  Stoj’ia 
contata  da  quei  Nazionali  , che  non  persuase  gran 
fatto.  Ciò  rifjnpertanto  , se  si  riandrà  la  Storia  ddP 
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Arte,  convleiì  forse  anche  in  ordine  alia  pittura  di" 
primato  dare  agli  Egizj  ogni  vanto  , senza  poi  im~. 
maginare  , e sognare  una  antichità  superiore  al  se- 
coli stessi  . Noi  occupandoci  piutosto  a ricercare  i 
Blonurnenti  che  deli’  Egizia  pittura  rimangono  , per 
ciò  che  spetta  semplicemente  alla  Storia  di  questa 
arte  esercitata  colà  , rimanderemo  chi  fosse  vago  di- 
venirne maggiormente  istruito  , alle  opere  di  Gou- 
guet  , di  Winkelmann,  e di  Paw  nelle  sue  ricerche 
Eìiosofiche  sull’  Egitto  , e la  Cina  (4)  , che  vera- 
mente sempre  non  persuadano  , ne  sempre  sono  giu- 
sti quei  peragoni  e confronti  . 

Ninna  delle  antiche  celebri  Nazioni  conserva 
forse  a di  nostri  tante  vestigia  , ed  avanzi  di  vec- 
chia pittura  quanto  E Egitto  ..  I Viaggiatori  dai  più 
antichi  a quelli  di  giorni  nostri  nelle  loro  relazio- 
ni , parlano  soventemente  delle  pitture  che  si  osser- 
vano colà  nelle  pareti  de’  Tempj  , de’  Sotterranei  , 
delle  Tombe  , e di  altri  Edificj  e specialmente  in 
quelli  della  famigeratissima  Tebe  . 

Sull’  epoca  di  esse  trovansi  diversi  pareri  ,,  im- 
perciocché alcuni  eruditi  respingono  queste  pitture 
fino,  colà  ai  più  rinculati  tempi  della  Nazione,  altri 
le  reputano  posteriori  alla  morte  del  Macedone  , e 
del  tempo  della  Dinastia  Tolomeica.  Sulla  quasi  cer- 
tezza che  anche  ai  giorni  de’  Tolomei  si  trattarono 
in  Egitto,  le  Arti  sullo  stile  meramente  Nazionale 
eziandio  , ci  ha  pure  buona  ragione  a credere  che 
le  antiche  pitture  Egizie  che  rimangono  ,,  sieno  da 
ripartirsi  entro  le  due  epoche  della  Dinastia  Nazio-. 
naie  , e della  Greca  . 

Poco  importerebbe  fermarsi  sul  contenuto  di 
quelle  pitture  , che  gli  Egizj  applicarono  slmilmen- 
te in  que’  panni  ne’  quali  le  Mummie  loro  avvolge- 
vano , o sieno  quel  medicati  cadaveri  ; imperciocché 
ivi  sono  ripetuti  soventemente  quegli  stessi  gerogli- 
fici , emblemi , o sagri  caratteri  ^ e che  prenderemo 
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a nuovo,  e migliore  esame,  favellando  della  egìzia 
scoltui'-a  . Ivi  in  sostanza  non  si  ripetono  che  figure 
umane  , di  animali  ^ e di  Numi  in  sembianze  stra- 
nissime talvolta  , ed  altri  oggetti  che  potrebbero  ri- 
partirsi sotto  diverse  classi  , ma  che  il  descrivere 
intieramente  troppa  lunga  operazione  sarebbe  . Pos- 
sono ivi  rintracciarsi  soventemente  rappresentan- 
ze istoriche  , religiose  , del  sagro  rito  , e del- 
ia copiosissima  egiziana  superstizione  . Le  pittu- 
re ancora  rimaste  in  Egitto  , e dai  viaggiatori  de-» 
scritte  sono  ben  molte,  e la  grande  opera  sulle  Egi- 
zie Antichità  diretta  dal  celebre  Istituto  del  Cai-’ 
ro  ci  fornisce  di  copiosissimi  esempj  . Fra  essi  a noi 
piace  ricordare  le  quattro  camerette  trovate  in  Te- 
be nelle  tombe  degli  antichi  , c descritte  dal 
Sig.  Denon  (5)  , Sono  esse  intieramente  dipinte  , 
Una  forse  destinata  agli  esercizj  musicali  , mostra 
musicali  istroinenti  ; 1’  altra  è dipinta  intieramente 
di  armi  ; di  utensili  e mobilie  domestiche  la  terza, 
c finalmente  la  quarta  di  attrezzi  rurali  , ed  agricoli  • 
§.  IL  E poiché  ci  occorse  nominare  le  Mum- 
mie , non  si  vuole  omettere  qualche  cenno  su  di 
questi  celebri  Monumenti  della  Ptcligione  egìzia  , 
Essi  dai  dotti  si  presero  soventemente  ad  esame  , 
non  tanto  sui  rapporti  della  filologia  , é della  eru- 
dizione , ma  della  Chimica  , della  Farmacia,  e del- 
la Medicina  . SI  potrebbero  noverare  molti  Scrittori  „ 
cominciando  da  Erodoto  fino  ai  nostri  giorni  , che 
presero  a trattare  questo  argomento,  come,  per  ricor- 
darne taluni,  Kircher,  Pcnnicher,  Vockerdot  , Bili- 
membach  , AYalchìo  , Heyne  , Ca^dus  , Sclmlze  , e 
recentisslmamente  il  P.  Paolino  da  S.  Bartolommco  » 
Le  Mummie  di  Egitto  in  sostanza  non  sono  che 
cadaveri  ora  umani  , ora  di  animali  seccati  , imbal- 
zamatì  , e fasciati  con  preparazioni  Chimico-farma- 
ceutiche , per  cui  si  conservarono  intatti  fino  a di  no- 
stri dopo  il  volgere  di  tanti  secoli  j e ve  ne  fu  si 
roL  I,  ^ 
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grande  abbondanza  nell’  Egitto  e nella  Nabla  , cbje 
copiosamente  se  ne  scuoprono  ancbe  a dì  nostri.  Nqi 
non  ci  occtiperenio  gran  fatto  sulla  etimologia  della 
voce  Mummia  , di  cui  qualche  traccia  potrebbesi  pu- 
re scuoprire  anche  nella  lingua  copta  , lingua  egi- 
ziana de'  secoli  posteriori  , come  mostreremo  a suo 
luogo  , in  cui  è ben  da  credere  che  rimanga  poi 
qualche  reliquia  dell’  antico  idioma  egizio  , 

Le  Mummie  frattanto  interessano  1’  erudizione 
per  le  loro  vestimenta  in  primo  luogo  , impereiocchè 
sono  esse  ornate  bene  spesso  di  pitture  esprimenti 
gli  stessi  geroglifici  . Essendosi  poi  aperte  talvolta  , 
nell’  interno  del  loro  corpo  si  sono  rinvenuti  ogget- 
ti curiosi  e preziosi  anche  sui  rapporti  della  erudi- 
zione, e che  sempre  più  manifestano,  la  suprestizio- 
sa  Religione  di  que’  Nazionali  , imperciocché  ivi  si 
sono  rinvenute  picciolo  figurine  di  varie  sostanze  . 
amuleti  , e cose  somiglianti  . Il  celebre  viaggiatore 
Pietro  della  Valle  fu  forse  il  primo  a tener  conto  di  so- 
miglianti circostanze  (n)  , Le  Mummie  di  Egitto 
presso  i dotti  e curiosi  raccoglitori  di  cose  antiche, 
furono  sempre  in  grande  estimazione,  e di  esse  veg- 
gansene  nuove  figure  , ed  interessanti  descrizioni  nel 
viaggio  del  Sig.  Denon  , (8)  e nella  gran  collezione 
recente  delle  egizie  antichità  (^) . Finalmente  que’  re- 
cipienti che  a somiglianza  di  custodie  hanno  conser- 
vato per  si  lunga  stagione  le  Mummie  , potrebbero 
pure  interessare  1’  erudizione  , la  storia  dell’Arte, 
e per  fino  la  storia  naturale  . Sono  esse  custodie 
casse  di  legni  prodotti  in  quelle  contrade  , di  una 
rimarcabile  solidità,  e talvolta  ornate  al  di  fuori  di 
lavori  a bassorilievo  , che  alla  Storia  della  Seultura 
egizia  danno  pure  nuovi  motivi  di  esame  . Ciò  pra- 
ticavasi  principalmente  per  la  conservazione  de’  cor- 
pi umani,  ed  i sotterranei  di  Tebe  ne  soministrano  co- 
piosissimi esempi  j Per  le  spoglie  poi  degli  animali,  c 


de’  volatili  Specialmente  si  adoperavano  vasi  di 
vetro  , e di  terra  cotta  « 

§ ni.  Sebbene  siasi  scritto  non  poco  della  an-» 
fica  Pittura  , anche  a dì  nostri  un  più  che  discreto 
volume  vi  abbisognerebbe  onde  le  altrui  opinioni 
esaminare  , e riprodurne  una  Storia  meno  difettosa  « 
E per  rifarsi  da  Plinio»  egli  privò  gli  Egizf  del  me» 
rito  di  prima  invenzione  per  attribuirlo  a Greci  » e 
raccontandone  brevemente  la  Storia  , la  ordisce  da 
Ardice  Corintio  , e da  Telefane  SIcionlo  , disegna- 
tori certamente  più  rozzi  dei  nostri  Giotti , e Cima- 
bue  . Con  qualche  variazione  si  narra  1’  origina  del 
Greco  disegno  da  Atenagora  scrittore  cristiano.  , in 
quella  sua  celebre  legazione  in  favore  dei  cristiani 
medesimi,  (g)  Scrive  egli  pertanto  che  il  primo  dise- 
gno in  Grecia  fu  di  Saurio  , il  quale  delineo  1’  ombra 
del  proprio  cavallo  . Ma  questo  Informe  disegno 
acquistò  migliori  maniere  da  Cratone  , che  in  una 
superficie  bianca  delineò  le  figure  di  uomo  e di  don- 
na . Nuovi  miglioramenti  ottenne  la  lineare  pit- 
tura da  Core  figliuola  del  vasajo  Dibutade  , deli- 
ncando nel  muro  P ombra  dell’  amante  dormiente  ; 
e questa  novella  prova,  forse  migliore  di  quante  se  n’ 
erano  fatte  ,,  condusse  il  genitore  ad  esercitare  con 
assai  miglior  profitto  la  plastica,  ripetendo  il  disegno 
di  Core  nella  creta  ed  in  rilievo  , e sì  stimò  pertan- 
to come  autore  di  una  nuova  professione  detta  la 
CoreoMastìca  . 

P inio  riferiti  che  ebbe  i tentativi  di  Ardice  e 
di  Telefane  , ne  prosìegue  la  storia  additando  im 
Cleofante  come  primo  coloritore  de’ disegni  con  pol- 
vere di  terra  cotta  un’  Eumaro  come  quegli  che 
prima  d’  ogni  altro,  distinse  i sessi  , Cimone  e Cleo- 
mene  clic  incominciarono  a dare  qualche  azione 
alle  figure  , e qualche  piega  alle  vesti  ; ed  è giusta 
osservazione  di  Eliano  diligente  investigatore  di  an» 
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Siclie  cose,  clie  costui  conducesse  la  Pittura  bambi- 
na ad  una  età  più  adulta  e più  prospera  . 

Da  si  lievi  principj  la  pittura  in  Grecia  giunse 
al  più  alto  grado  di  celebrità,  per  il  pronto  ingegno 
de’  Nazionali  , per  1’  amenità  dei  loro  costumi  , per 
le  felici  combinazioni  fisiche  e morali  che  si  riuni- 
rono in  essi  , per  la  varietà  della  loro  Mitologia  , 
3ion  meno  che  per  le  provvide  cure  del  governo  che 
prestò  , come  è da  credere  , la  mane  adjutrice  a 
quelle  rinomatissime  Accademie  pittoriche  , che  fio- 
rirono con  tanta  splendidezza  in  Corinto  , in  Atene  , 
in  Deio  , in  Egina  , e Sicione  . 

Che  se  alla  Storia  di  queste  origini  , e dì  ogni 
loro  incremento  si  volesse  riunire  la  Storia  di  quegli 
illustri  Pittori  che  tanto  questa  professione  onoraro- 
no in  Grecia  , converrebbe  trascorrere  i limiti  di 
una  elementare  istituzione.  Diremo  ciò  non  pertanto 
che  i principali  furono  , Timante  , Poiignoto  , Aga- 
larco  , Apollodoro  , Zeusi  ^fParrasio  , Eupompo  , Me- 
lanzio  , Patisia  , Cidia  , Nicia  , Apelle  , Protogene  , 
Aristide  , ed  altri  , fra  quali  Poiignoto  , Zeusi  , Par- 
nasio , Apelle  , e Protogene  , possono  chiamarsi  co- 
me capiscuola  della  Greca  Pittura  5 e le  memorie 
di  essi  , e delle  opere  loro  possono  in  buona  parte 
rintracciarsi  presso  Plinio  , e Pausanla  principalmen- 
te , senza  noverare  tanti  Scrittori  moderni  , che  ne 
hanno  compilata  la  Storia,  cominciando  dallo  Junio, 
Ala  anche  la  pittura  , che  un  giorno  in  Grecia  for- 
mò le  delizie  di  que’  felicissimi  popoli  , ed  anche 
una  parte  di  liberale  istituzione,  cessò  colà  col  ces- 
sare del  governo  libero  e nazionale  , e dopo  che 
visse  per  qualche  tempo  languendo,  si  estinse  affatto 
da  che  i despoti  Romani  ne  recarono  via  i Monu- 
menti , che  unitamente  agli  Artisti  ne  fecero  come 
un  bel  corredo  ai  loro  Trionfi  , 

§.  IV.  Ella  è pure  una  assai  rimarchevole  cir- 
costanza , che  pella  Grecia  cosi  detta  Europea  ed 
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Asiatical  , ove  la  pittura  ebbe  onoratissimo  albergò, 
c sommi  maestri  , e dove  tante  opere  insigni  si  tra- 
vagliarono , e già  in  qualche  numero  menzionate  da 
Pausania  , e da  Plinio  , niiin  vestigio  ne  rimatìga 
tuttora.  Che  se  anche  di  Greca  pittura  colà  piccio- 
li saggi  additar  si  volessero  , appena  si  potrebbe- 
ro ricordare  pochi  esempj  di  vasi  fittili  dipinti  , ed 
ivi  scoperti  da  solleciti  ; e recentissimi  Viaggiato- 
ri , e specialmente  in  Corinto  ed  Atene  dai  dotti 
nostri  amici  Akerblad  , Dodwel  , e Favel  Essi  non 
sono  che  picciole  cose  , e che  non  bastano  a menà- 
re  adequato  giudizio  sulla  pittura  de'  Greci  , c su 
delle  quali  dovremo  pure  tornarne  a favellare  altra 
fiata  ^ 

Bisogna  dunque  involgersi  alla  Italia  ónde  riiitrac- 
ciare  pitture  di  Greca  scuola,  aRoma  principalmente, 
e nel  Reame  di  Napoli , ove  sono  Greche  pitture , ma  di 
gran  lunga  posteriori  al  bel  tempo  della  stessa  Gre- 
ca pittura  , a meno  che  quelle  de'  vasi  fìttili  , e 
per  lo  più  travagliate  a giorui  dcU’Impefo,  e da  Ar- 
tisti di  una  fama  mediocre  per  là  maggior  parte  * 

Veramente  a queste  notizie  che  siamo  per  sog- 
giugnere  si  dovrebbero  far  precedere  quelle  delle 
pitture  dei  così  detti  vasi  plastico- italo-grcci  , come 
di  data  assai  più  remota  . Ma  perchè  questo  argo- 
mento interessantissimo  , e prezioso  oltre  ogni  cre- 
dere per  la  Storia  della  antica  pittura  italiana  richie- 
de più  mature  ricerche  , così  noi  ne  faremo  un’  ar- 
gomento a parte  della  seguente  lezione  <. 

§.  V.  Per  le  ripetutissime  stampe  di  Sante  Bar- 
toli  , di  Caylus  , di  Montefaucon  , di  Winkelmann  , 
di  Mirris  , e di  altri  , conosconsi  già  le  pitture 
delle  Terme  di  Tito  , che  a Raffaelle  furono  di‘  co- 
piosa istruzione  , n«n  meno  che  ad  altri  Artisti  di 
quel  secolo  stesso  , dei  bagni  di  Augusto  , di  Adria- 
no in  Tivoli  , e di  Domiziano,  Le  pitture  vaghissi- 
me del  sepolcro  de'  Nasoni  , della  tomba  dr  Ca^o- 


fon 

Cestio  , gik  sparite  in  gran  parte  , per  tacere  di  al- 
tre già  riferite  dal  Bartoli  stesso  nella  sua  collezio- 
ne degli  antichi  Sepolcri  (lo)  . È bisogna  pur  con- 
venire come  in  quelle  pitture  medesime  un  greco 
gusto  vi  si  riconosce  soventemente  anche  nelle 
rappresentanze  j e nelle  composizioni  vaghissime 
talvolta  . 

E per  dire  di  quelle  dei  Nasoni  soltanto  , ivi 
conforme  ì dogmi  della  pagana  Filosofia  , e Teolo- 
gia , vi  sono  espresse  le  opinioni  che  correvano  al- 
lora sul  destino  delle  anime  dopo  la  morte  * ed  al- 
lo stato  di  riposo  , e di  punizione  perpetua  » Ivi  le 
favole  delle  Ninfe  , di  Alceste  , di  Ercole  , di  Eu- 
ropa e Proserpina  , vi  sono  trattate  intieramente 
conforme  la  Greca  Mitologia  j e quantunque  la  tom- 
ba allontani  da  noi  ogni  idea  di  grato  pensiero  , e 
die  motivi  di  pianto  ci  desti  , ciò  non  pertanto  gli 
antichi  vi  dipingevano  talvolta  gratissimi  oggetti  , 
come  se  le  placide  ombre  de’  trapassati  potessero  al 
proprio  sollevamento  goderne^  Imperciocché  in  quella 
tomba  medesima  de’  cosi  detti  Nasoni  , noi  trove- 
remo vaghìssìmamente  delineate  caccie  di  fiere.  Pae- 
saggi, campagne,  marine,  le  stagioni  alla  Greca  mo- 
da personificate  , ed  altri  ornati,  e belle  decorazio- 
ni sempre  di  greco  squisitissimo  gusto  . 

Ma  fra  le  pitture  di  greca  scuola  da  ricercarsi 
in  Roma  , non  si  debbe  dimenticare  il  tanto  celebre 
fresco  delle  Nozze  Aldobrandine  , che  dopo  varie 
vicende  è lietamente  passato  ad  ornare  il  Vaticano 
Museo  , Fu  da  noi  ricordato  altra  volta  , ed  ora  pia- 
ce farne  conoscere  qualche  migliore  dettaglio  , co- 
me del  Monumento  più  celebre  che  forse  della  gre- 
ca pittura  rimanga  , e che  a tempi  della  Romana 
grandezza  ornava  i celebri  orti  del  gentil  Mecenate. 
Montefaucon  fu  forse  il  primo  a pubblicarne  la  stam- 
pa nel  Volume  III.  delle  sue  Antichità  , e da  che 
fu  rinvenuto  , e nel  secolo  xVi.  , molti  Artisti  , e 
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Poiissino'  m modo  speciale  , ne  fecero  soventemente 
oggetto  de’  propi  studj  . Ed  è pur  bello  il  vedere 
come  il  Sig.  Luigi  Fandomeneglii  Scultore  Veronese 
abbia  trasportato  in  bassorilievo  quella  pittorica  com- 
posizione onde  ornarne  un  bel  vaso  marmoreo  , che 
nel  i8i8.  fece  parte  degli  omaggj  delle  Venete  pro- 
vincie  presentate  alla  Imperatrice  Carolina  . 

Le  rappresentanze  di  esso  fresco  sono  nozze  , 
e nozze  mitologiciie  . Fra  gli  eruditi  sono  divisi  i 
pareri  sui  soggetti  ivi  espressi  , poiché  Winkelmann 
ed  altri  vi  riconobbero  il  maritaggio  di  Peleo  e Teli, 
e taluni  discendendo  a tempi  meramente  istorici  vi 
ravvisarono  il  Maritaggio  di  Stella  , e di  Violantilla 
già  da  Stazio  cantato  . Noi  peraltro  sul  riflesso  , die 
a que’  giorni  in  Roma  la  Greca  pittura  più  non  si 
manteneva  in  quella  venustà  e purezza  , che  quel 
fresco  dimostra  , siamo  più  facili  a seguire  1’  opinio- 
ne di  mitalogicbe  nozze  , die  se  a quelle  di  Peleo 
e Teti  non  si  volessero  limitare  , ci  sarà  suflieiente  il 
dire  che  ivi  sono  nozze  di  Eroi  . 11  CL,  Sig.  Biondi 
che  r ha  recentissimamente  illustrata  con  assai  dot- 
to ed  elegante  opuscolo  , porta  opinione  che  V au- 
tore di  quest’  opera  hellissima  nella  mente  avesse 
allorehè  la  dipiitse  V Epitalamio  scritto  da  Catullo 
perle  nozze  di  Manilio  e- di  Giulia,  e che  si  sfor-- 
zasse  di  trarre  sul  muro  con  V emulo  peiinello  par- 
te dei  soavi  concetti  del  Veronese  , e perchè  ciò  può 
essere  facilissimamente  , noi  applaùdiaiÙo  alla  feli- 
cissima congettura  di  questo  nostro  dottissimo  ami- 
co - In  sostanza  , seguendo  noi  brevemente  la  descri- 
zione di  lui  , diremo,  'che  nel  mezzo  è il  ricco  ta- 
lamo nuziale,  sulla  sponda  di  cui  rimane  vaghissima 
giovane  ricoperta  col  flammeo  , o sia  il  velo  virgi- 
nale , posando  i piedi  sopra  aureo  sup^edano,  sèm- 
pre indizio  di  dignità.  La  pronuba  coronata  di  mir- 
to la  guida  ai  maritali  amplessi  , mentre  lo  ‘Sposo 
coronato  di  edera  a piè-  del  talamo'  anziosamcnte 
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attende  la  sposa  Il  moderno  espositore  poi  riget« 
tando  talvolta  le  opinioni  di  coloro  che  lo  aveano 
preceduto  , mostra  che  quella  scena  nuziale  è ac- 
compagnata dalla  Sacerdotessa  Flamine , dai  Camll- 
li  o sagri  Ministri  , da  una  ancilla  unguentaria  , e 
da  tre  altre  feStevali  donzelle  occupate  a festeggia- 
re quegli  sponsali  col  suono  della  cetra  , col  canto 
deir  epitalamico  carme  , e cop  lo  spargimento  di 
acqua  lustrale  , o altro  mistico  liquido  usato  in  somi- 
glianti solennità  , 

VI.  Anche  ài  mediocramente  istruiti  è no- 
lo à bastanza  che  le  felici  scoperte  avvenute  nel 
secolo  scorso  delle  Città  di  Ercolano  , Stabbia  , 
e Pompeja  situate  nella  Campania  , e dai  Greci 
nn  giorno  abitate  » e già  ricoperte  dalle  Vessuvia- 
ne  eruzioni  nel  primo  secolo  dell’  era  nostra  » o 
in  epoche  a noi  più  vicine  come  cerca  di  provare 
il  Slg*  Dutheil  in  una  dotta  memoria  pubblicata 
nel  Magazzino  Enciclopedico  > opponendosi  alle  au- 
torità di  Plinio,  Somministrarono  alle  Arti  e ad  ogni 
maniera  di  erudizione  Monumenti  infiniti  in  ogni 
classe  , e da  fare  scienza  continuamente  in  ogni  eru- 
dita ricerca  . 

Ma  Ercolano , Pompejà  , ed  i luoghi  vicini  di- 
'Vennoro  conquista  de’  Romani  alla  circostanza  del- 
la celebre  guerra  sociale  , come  scrivono  Floro  , e 
Vellejo  j e dopo  di  avervi  dedotte  militari  colonie 
conforme  il  costume  di  que’  conquistatoci  , dalla 
amenità  del  sito  principalmente  allettati  , le  resero 
luoghi  di  loro  passaporti  e delìzie  * Fra  le  immen- 
se cose  ivi  trovate  , sono  da  stimarsi  grandemente 
que*  molti  intonachi  o freschi , che  ornavano  le  pub- 
bliche coprivate  fabbriche  da  Romani  stessi  in  se- 
guito innalzate  » e che  poi  per  cura  dei  Borboni  a 
migliore  conservazione  destlrcati  , si  sono  tratti  da 
quelle  macerie,  e da  quelle  faljbriche,  ed  al  nume- 
ro di  più  centlnaja  ornano  già  in  ISapoli  il  Museo 


BorKofiico  » cd  1 Kegali  palazzi  . Ora  in  sì  copiosa 
abbondanza  di  esse  pitture  dii  non  saprebbe  am- 
mirare la  molta  varietà  degli  oggetti  4 e bene  spes- 
so interessantissimi  ? Qui  la  Mitalogia  , la  Storia  ^ i 
costumi  sagri  , pubblici , e domestici  sono  espi  essi  so- 
ventemente per  modo  , da  recare  gran  lume  allo 
studio  de’  classici  antichi  * che  per  1’  avanti  in  più 
luoghi  pptenno  essere  di  dubbia  ed  oscura  interpre- 
tazione . Difatti  non  è piacevolissima  cosa  osserva- 
re in  quelle  pitture  il  modo  di  starsi  a mensa,  tan- 
te varietà  di  acconciarsi  c vestirsi  ? Tante  mode  di 
stoviglie  , utensili  e mobilie  ? Ivi  talvolta  anche  T 
uso  di  innalzar  fabbriche  si  apprende  presso  gli  an- 
tichi , ed  1 Romani  specialmente  , ma  che  meglio  a 
Pompeja  nella  parte  scoperta  già  si  conosce  , rima- 
nendovi intieramente  pubblici  , sagri,  e privati  edi- 
Bcj  . Ne  ci  ha  per  avventura  classe  dì  Monumenti* 
da  cui  meglio  si  apprenda  quale  fosse  il  gusto  de” 
Romani  nel  dipingere  quei  grottesclii  già  biasimati  ^ 
e perchè  in  Roma  stessa  maggior  copia  di  csempj 
restava,  cosi  ivi  prima  che  si  scuoprissero  gli  Into- 
nachi di  Ercolano,  e Pompeja,  se  ne  fece  gran  profu- 
sione nelle  pitture  , e nelle  sculture  dai  giorni  dì 
Ralfaelle  in  poi  ,^ed  anche  negli  antecedenti  j che 
se  si  volessero  definire  nella  loro  essensa  , non  po- 
trebbero meglio  chiamarsi  che  con  il  Lanzi  (ii):4yo- 
gni  € deliri  di  una  sconvolta  fantasia  con  i colo-* 
ri  imitati  • / ^ 

Ma  le  pitture  dell’  Ercolano  , c Pompeja  sui  ' 
rapporti  dell’  Arte  non  sono  poi  tutte  di  un  merito 
eguale  , ne  possono  tutte  valutarsi  come  il  Teseo 
vincitore  del  Minotauro  , la  Flora  , le  Muse  , Erco- 
le draconicida  , Oreste  da  Ifigenia  riconosciuto  * 
i Centauri  , le  singolari  Centauresse  , e le  Baccanti 
graziosissime,  e singolari  per  la  loro  varietà  eziandio» 
11  merito  di  far  conoscere  Monumenti  così  il- 
lustri non  polca  riserbarsi  che  ad  uomini  chiarissi- 
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mi  per  sapere  e dottrina  . Difatti  i Sovrani  Borbo- 
nici stabilita  che  ebbero  la  celebre  Accademia  Er- 
colancnse  , affidarono  la  spiegazione  di  que'  tanti  e 
singolari  Monumenti  ai  Mazocchi , ai  del  i'orre  , agli 
Ignarra  , ai  Galiani  , ai  Carcani  , ai  Bajardi  , che  di 
tali  pitture  ci  diedero  già  cinque  grandi  volumi  , 
nomi,  tutti  celebri  nei  fasti  dell’  Europea  letteratu- 
ra , e di  quella  celebre  società  , non  meno  che 
quelli  dei  viventi  Sigg.  Carcano  figlio,  Ròsini , Ar- 
diti , Carelli  , Avellino  , Scotti  Jorio  , tuttora  e 
Semprè  occupati  alla  spiegazione  e pubblicazione  di 
ifue^celebri  Monumenti  é 

Noi  chiamammo  queste  pitture  e quelle  dì  Ro- 
ma già  ricordate  , di  greca  scuola  * sebbene  trava- 
Igliate  in  Roma  , nell’  Italia  , ed  in  tempi  del  do- 
minio romano  . A così  scrivere  ci  indusse  principal- 
mente la  Storia  deli’  Arte  , non  meno  che  1’  auto- 
rità di  Vinkelmann,  e di  altri.  (12)  A buon  conto  l’uni- 
co nome  di  pittore  che  si  legge  in  que’  freschi  Ercola- 
nensi  è di  un  Greco  Ateniese  5 e lo  stesso  Winkelmann 
conferma  con  esempj  chiarissimi  tolti  dalla  Storia  * 
che  I Romani  fino  da  più  antichi  tempi  di  Greci 
pittori  fecero  uso  , sebbene  la  sua  opinione  presa 
in  maturo  esame  dal  dotto  annotatore  Romano  , a 
qualche  moderazione  si  riconobbe  soggetta  . Ma  de’ 
Greci  pittori  che  travagliarono  antichissimamente  in 
Italia  , dovremo  nuovamente  favellare  fra  poco  , 

§.  Vii.  La  pittura  che  potrebbe  chiamarsi  di 
scuola  semplicemente  R.omana  , e che  per  maggior 
comodità  si  fa  precedere  alla  pittura  degli  Itali  an- 
tichi , sebbene  sia  questa  assai  più  vecchia  , è in  as- 
sai breve  istoria  ristretta  . Questa  appena  potrebbe 
ordirsi  dai  giorni  della  seconda  guerra  punica  , la 
cui  fioriva  quel  quinto  Fabio  detto  pittore  dalla  pro- 
fessione che  esercitava  . E perchè  era  esso  di  gente, 
patrizia  , può  dedursi  da  ciò  che  la  pittura  in  Ro- 
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ma  eserci'tavasi  eziandio  da;  Nobili  , anzi  nella  Gre« 
eia  fece  parte  di  colta  , e liberale  istituzione  . 

Anche  quando  Roma  fu  piena  di  pitture  tolte 
air  Asia  , alla  Grecia  , ed  alla  Sicilia  , e quando  vi 
erano  Greci  pittori  i quest*  arte  non  vi  fiorì  quanto 
era  da  supporsi  , e neppure  quando  i Romani  avi- 
dissimi divennero  degli  oggetti  delle  Arti  sorelle  5 
laonde  appena»  ci  ha  luogo  da  ricordare  la  pittorica 
scuola  Romàna.  Plinio  il  più  istruito  delle  cose  Roma- 
ne chiaramente  lo  scrive  ; e le  pitture  di  quello  stes- 
so Fabio  travagliate  nel  Tenrlpio  della  Salute  , e che 
rimanevano  a giorni  di  Claudio  , non  sono  poi  ce- 
lebrate da  Plinio  medesimo  . Ciò  non  pertanto  egli 
ci  narra  come  i Romani  furono  vaghissimi  che  per 
mezzo  della  pittura  si  esprimessero  i principali  fat- 
ti della  Repubblica  , e delle  proprie  famiglie  » e 
fra  quali  si  distinsero  pure  Valerio  Messala  , Lucio 
Scipione  , Scipione  Emiliano  , Ostilio  Mancino  , e 
talun’  altro  . Ma  il  novero  de’  pittori  Romani  è sì 
scarso  fino  ai  giorni  di  Augusto  , che  dopo  Fabio 
appen.H  potrebbotisi  noverare  il  poeta  Pacuvio  , un 
Turpllio  , ed  un  Aurelio  di  cui  Plinio  stesso  assai 
poche  cose  ricorda  . Che  se  altri  ve  ne  furono  , o 
di  loro  memorie,  si  smarrì  ogni  traccia  , o non  se 
1)8  conoscono  che  i nomi  per  qualche  Iscrizione  ri- 
mastaci . ' ' 

Sotto  Augusto  ebbe  qualche  rinomanza  un  Lu- 
dio  Romano  , e ben  diverso  da  quel  liUdio  Elota 
di  cui  si  è parlato  in  avanti  j e le  pitture  di  que- 
sto Romano  erano  comunemente  certi  capricci  j che 
Vitruvio  biasimò  grandemente  (i3)  , sebbene  fosse- 
ro graditissimi  in  Roma  . Ne  -ci  ha  luogo  da  rifiu- 
tare 1'  opinione  di  alcuni  che  della  scuola  di  Ludio 
fossero  alcune  pitture  delle  Terme  e de'  Sepolcri  già 
ricordati  , non  meno  che  di  Ercolano  e Pompeja  , 
Dopo  Ludio  ricorrono  i nomi  di  altri  pittori  Ro- 
mani , come  di  un  Quinto  Pedio  , di  un  Amulio  Pi- 
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110  , di  un  Acciò  Prisco  , tutti  soggetti  di  si  poco 
conto  , che  con  lo  smarrirsi  delle  opere  loro  , se  ne 
ebbe  quasi  ogni  memoria  perduta  . 

Che  se  si  volessero  pure  conoscere  i Monumen- 
ti della  pittura  Romana  nell’  Italia  , ed  in  Roma 
stessa  travagliati  dopo  il  decadimento  dell’Arte  Gre- 
ca, e dopo  ogni  dissipamento  di  Greca  scuola,  fino 
ai  secoli  vili,  c IX.  deir  era  nostra  ad  un  bel  cir- 
ca , non  potrebbero  rinvenirsi  che  ih  que’  tanti  fram- 
menti di  vasi  vitrei  dipinti  , che  si  levano  dai  Ci- 
miteri c dalle  Tombe  cristiaile  j e perchè  questi  pre- 
ziosissimi oggetti  spettano  alla  Storia  de'  Monumen- 
ti cristiani , cosi  ne  avremo  ragione  quand.o  dovremo 
parlare  di  essi  . Aggiungansi  similmente  a questi  le 
molte  pitture  che  rimangono  ancora  nelle  pareti  de* 
Cimiteri  medesimi  > già  pubblicate  in  buona  parte 
dall’  Arringhio  i dal  Bosio  e dagli  scrittori  della  Ro- 
ma sotterranea  « Nuovi  saggi  , ma  di  una  antichi- 
tà minore  assai  , potrebbero  esaminarsi  con  qualche 
utilità  della  Storia  dell'  Arte  , e de’  costumi  de’  se- 
coli meno  colti  , nelle  tante  miniature  de’  codici  , 
fra  quali  ottengono  certamente  il  primato  il  Virgi- 
lio ed  il  Terrenzio  del  Vaticano  , il  Virgilio  Medi- 
ceo , ed  i frammenti  Omerici  dell’  Ambrosiana  già 
pubblicati  , e spiegati  dal  dottissimo  Monsignor  Maj  , 
In  queste  miniature  peraltro  si  valutano  assai  più 
la  diligenza  , la  vaghezza  e conservazione  delle 
tinte,  e la  profusione  dell’oro  , che  la  buona  prati- 
ca del  disegno  , e 1’  intelligenza  della  composizio- 
ne , strana  , e capricciosa  talvolta  , (i4) 


(i)  De  Leg,  //. 

(•2)  XXXV, 

(5)  Discorso  intorno  alla.  Cronologìa  degli  Egi^ 
ziani  ec.  Collezione  di  Opuscoli  Fircn*  EoL  xvUi'^ 
(4)  2o3o 
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I (5)  T~oyage  Hans  lei  Besse  et  la  haute  Egypte 

i pia.  CXXX7'. 

I (6)  Miimiographia  Musei  Ohiciani.  Vatav 

I (^)  Volimi.  J.  let.  XI.  vili,  ^5’j. 

I (8)  Pian.  xcFiii.  c.  cxxxix. 

, (')  Paris  Imprim.  Imperiai.  iSo*).  et  an.  SuÌk>. 

I Questa  grande  opera  non  ancor  terminata  , la  piti 
grandiosa  ed  imponente  che  mai  possa  vedersi  sul-* 
le  antichità  , i costumi  , ed  i prodotti  naturali  dell’ 
Egitto  , giugno  fin  ora  a i5.  Volumi  eli  testo  , ed 
8.  di  figure  in  gran  foglio  . 

(9)  i;- 

(10)  Granov.  Thes.  Aìiiiq.  Graec.  XI l, 

(11)  Voi.  II.  59.  Pis.  i8i5. 

(12)  Lih.  VII.  Gap.  III.  §.  17. 

(13)  VII,  5. 

(14)  Murr  , Lamheccio  , Montefaucon  , ed  altri 
hanno  pubblicato  molte  di  queste  miniature  , tolte 
dai  Codici  , e Strutte  ne  ha  tirato  un  assai  buon 

t partito  ne'  suoi  vari  trattati  di  Antichità  Britta- 
1 niche  , Paris  1789.  V Ab.  Pive  nel  i'-^%!^.con  le  stani’» 

!'  pe  di  Parigi  pubblicò  un  assai  bel  trattato  sul  mo-* 
do  di  verificar  le  date  delle  Miniature  che  si  tro~* 
vano  ne  codici  dal  ir.  fino  al  xvij.  secolo 
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LEZIONE  Vili. 


Velia  pittura  degli  Itali  Antichi  » 
e de’ Vasi  Itali  dipinti. 

I.  Notizie  prelimiìiari  « IL  Monumenti  della, 
antica  Piiturà  Italica  che  rimangono  oltre  quella 
de’  Nasi  . Ili,  De'  Nasi  Itali  dipinti  , antichità  e 
inerito  di  essi  . IV.  Luoghi  ove  si  trovano  questi 
Nasi  , e nomi  perciò  che  gli  convengono , V.  Ce/i- 
ni  Storico  Lefterarj  intorno  agli  studj  , alle  cpe^ 
re  , ed  alle  collezioni  di  essi  Nasi  . VI.  Licer  che 
sull’  uso  de'  Nasi  dipinti  presso  gli  antichi  . Vii. 
Cènni  sulle  principali  rappresentanze  di  queste 
pitture  , VOI.  Iscrizioni  che  si  leggono  ne’  Nasi 
dipinti  , X’K.  Cenni  sul  Meccanismo  di  queste  pit~ 
ture  c X.  Falsificazioni  moderne  di  questi  Nasi  • 


§.  I.  embra  a noi'cbe  le  antiche  pitture  Ita- 

liche si  debbano  considerare  in  due  aspetti  diversi; 
imperciocché  alcune  si  trovano  ne’  paesi  ove  per  lun- 
ga stagione  abitarono  i Greci  , come  nelle  Regioni 
deir  odierno  Reame  di  Napoli  , ed  è perciò  che 
Greche  cose  più  spesso  , e talvolta  greca  lingua  ci 
mostrano  , ed  altre  in  quei  paesi  ove  non  si  fece  uso 
del  greco  linguaggio  , ma  degli  antichi  dialetti  Ita- 
lici si  bene  , e che  meglio  a tempo  opportuno  co- 
nosceremo. Queste,  e delle  quali  favelleremo  in  pri- 
mo luogo  , si  sogliono  separar  dalle  prime  , onde 
cosi  nella  Storia  un  comodo  , ed  un’  ordine  niigl  o- 
re  tenere  , e per  meglio  riconoscere  le  meaniere  e 
gli  stili  delle  scuole  diverse  , Ma  la  Storia  di  que- 
sta Italiana  pittura  è troppo  interessante  per  noi  » 
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perché  SI  abbia  rapidamente  da  scorrere  sulle  traccie 
da  Plinio  , e da  migliori  Storici  segnate  . 

È opinione  presso  qualche  recente  scrittore  i 
\ che  le  Arti  fiorissero  prima  in  Italia,  e specialmeri” 

; te  in  Sicilia  , che  in  Grecia  3 e che  esse  si  annldas- 
! sero  assai  per  tempo  tiii  quella  bell’isola,  è una  in- 
[ contrastabile  verità  ,,  Che  se  per  noi  una  tale  opinio-» 
ne  sostener  si  volesse  , converrebbe  fare  uso  princi- 
palmente delle  autorità  di  scrittori  Italiani  , e che 
perciò  anche  in  sospetto  potrebbero  cadere  . E a dir 
vero  , chi  non  sa  ormai  quanto  vacillino  gli  argomen*^ 
ti  e le  opinioni  proclamate  già  dal  Guarnacci  nelle 
sue  Origini  Italiche  , dal  P.  Paoli  nelle  Antichità 
Pestane  , e,  dal  Conte  di  Arco  nella  sua  patria  pri-^ 

' mìtiva  del  Disegno?  E quando  Caylus  , eWinkelmann, 
ordinando  la  serie  dei  Popoli  antichi  che  le  Arti  del 
I Disegno  trattarono,  dopo  gli  Egizi  posero  subilo  gli 
Etruschi  prima  de’  Greci  , sembra  che  fossero,  incli- 
nati dare  a quelli  un  tal  quale  primato  . Noi  prescin- 
deremo da  una  quistione  altre  volte  agitata  -,  e che 
riguarda  più  la  Storia  dell’Arte  in  genere,  che  quella 
I dei  Monumenti  da  prendersi . in  esame;  ma  non  vo- 
gliamo dimenticare  del  tutto  quel  testo  famoso  di 
Plinio  , che  onora  1’  Italiana  Nazione  , perchè  ci  di- 
ce che  la  Pittura  in  Italia  era  di  già  perfezionata  ai 
gioriri  di  Tarquinio  Prisco;  e perchè  in  conferma  de' 
suoi  detti  non  manchi  P autorità  degli  esempj  ; ci  ri- 
I corda  pitture  più  antiche  di  Roma  nelle  citta  t.di 
Lanuvio  , di  Ardea  , e di  Cere  . Questa  ultima  intan- 
j to  fu  Città  Etnisca  , e siccome  gli  Etruschi  tratta-^ 
Tono  la  pittura  con  qualche  buona  pratica  , si  può 
credere  pertanto  che  le  pitture  ricordate  da  Plinio 
in  Lanuvio  città  de’  Latini  , ed  in  Ardea  città  de' 
Rutnli  , le  avessero  travagliate  Artisti  Toscani  , im- 
perciocché non  sappiamo  che  i Latini  ed  i Rntuli 
le  Alti;,  tratt associo  . Ma  i soggetti  di  quelle  pitting 
mentovate  da  Plinio  , ed  alle  quali  si  grande  anti- 


ehità  vorreb!)c  donare,  non  erano  poi  die  di  Greca  Mi-* 
tologla  , peicliè  ivi  erano  rappresentate  Elcna  ed  Ata- 
lanta  ; e non  poterono  perciò  essere  opere  de’  Greci 
Artisti  passati  fra  noi  anteriormente  a giorni  di  Tar- 
quinio  Prisco  , con  quelle  spedizioni  de'  Greci  che 
facevano  frequentemente  in  Italia  come  sappiamo 
dalle  Istorie  ? Sembra  facile  il  supporre  che  quegli 
Artisti  si  limitassero  a dipingere  greche  cose  piut- 
tosto che  nazionali,  ed  italici  soggetti.  Queste  con- 
getture da  noi  semplicemente  proposte,  abbiano  sem- 
pre luogo  nel  caso  che  tali  pitture  si  volessero  sti- 
mare anteriori  a quelle  epoclie  nelle  quali  in  Italia 
aveva  preso  gran  voga  la  Greca  Mitologia,  divenen- 
do essa  il  principale  oggetto  anche  dei  lavori  dell’ 
Arte  Italiana  , come  meglio  vedremo  fra  poco.  Intan- 
to una  grande,  e forte  opposizione  potrebbesi  fare  a 
Plinio  medesimo  quando  scrive  che  le  pitture  da  lui 
viste  in  Cere  esistevano  già  al  tempo  della  guer- 
ra Trojana  . Che  se  ciò  fosse  stato  , gli  Italiani  po- 
teano  vantarsi  pittori  avanti  de’ Greci,  i quali  sem- 
bra indubitato  ormai  che  non  conoscessero  pittura 
non  tanto  a giorni  di  quella  guerra  medesima  , ma 
neppure  a giorni  di  Omero  , che  pur  visse  e fiori 
un  secolo  dopo  . 

Ma  quando  Plinio  scrive  che  la  pittura  in  Ita- 
lia avea  Monumenti  avanti  Roma  , e che  ai  giorni  di 
Tarquinio  Prisco  era  giunta  a qualche  grado  di  ce- 
lebrità, non  iscrive  che  lesse  ignota  alla  Grecia  j ne 
Plinio  stesso  potrcbl^e  costringerci  a credere  che  le 
Italiane  pitture  da  lui  mentovate  ancorché  di  mol- 
ta antichità  , ^fossero  poi  anteriori  ad  dgni  Greca 
pittura  . Egli  favella  di  cose  rimaste  a suoi  giorni, 
e nei  secolo  vni.  di  Roma  in  cui  certe  tradizioni 
antichissime  poteano  esservi  giunte  anche  alterate  j e 
Plinio  niedcsiir.o  poi  non  ignorava  che  la  pittura  in 
Grecia  era  in  fiore  nel  primo  secolo  di  Roma  » ri-* 
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■^rdaii^oci  il  quadro  del  Pittore  Bularco  a gran  so m« 

'*  ne  venduto  ad  un  potente  Monarca  di  Lidia  . 

In  mezzo  ad  una  certa  ambiguità  in  cui  rimane 
il  testo  Pliniano  : Jam  enim  ahsoluta  erat  pictiircù 
etiam  in  Italia , potrebbesi  una  qualche  conciliazio- 
ne tentare  ; e dire  pertanto  come  la  pittura  che  -.gli 
Italiani  ebbero  dai  Greci  , facesse  fra  noi  migliori  e 
lieti  progressi  prima  che  in  Grecia  fiorissero  Pòli-» 
gnoto,  Micone  , e Zeusi  , sarebbe  a nostro  parere 
una  opinione  non  malamente  proposta  Veggasi  Pli- 
nio medesimo  altrove  (i),  che  ci  porgerebbe  nuovi 
motivi  a così  credere,  e da  non  togliere  poi  in  ordi- 
ne alla  Pittura  ogni  primato  alla  Grecia  , senza  pri- 
vare del  bel  merito  F Italia  di  avere  assai  per  tem- 
po professata  questa  Arte  mirabile  con  molta  prospe- 
rità , per  cui  adulta  ve  la  trovò  Cleante  quando  ven- 
ne nell*  Italia  stessa  a giorni  di  Tarquinio  . Sem- 
bra che  in  questo  senso  possa  intendersi  il  testo  Pli- 
niano , e ciò  sarebbe  in  una  certa  guisa  conforme 
agli  insegnamenti  di  Quintiliano  intorno  a quelle  pit- 
ture medesime  , i di  cui  autori  pare  che  abbiansi  da 
riputare  ad  un  bel  circa  , come  i Glotù  , ed,  i Si- 
moni  da  Siena  di  quelle  etadi  . 

§.  II.  Ma  letamiche  pitture  Italiche  che  riman» 
gono  al  di  la  di  quelle  de’  vasi  plastici  , sono  sì 
poche  , e di  sì  piccolo  momento  , che  per  esse  po- 
che ricerche  abbisognano  . Ne  giova  per  avventura 
tener  conto  di  alcune  dozzinali  pittur^^de'  nostri 
Etruschi  , che  si  veggono  applicate  ai  bassirilievi 
delle  urne  , ora  per  distinguere  le  vestimenta  , le 
armi  , e tali  altre  cose  e di  cui  ce  ne  ha  recente- 
mente forniti  di  assai  belli  esempi  il  nostro  dottis- 
simo amico  Cavaliere  Inghirami  nella  classe  prima 
della  sua  grande  opera  j e quelle  prove  possono  al 
più  divenire  utilissime  a meglio  conoscere  le  an- 
tiche operazioni  chimiche  Hcll»  manipolazione  de’ 
C'olori  . * 

Voi.  I. 


k 


Le  più  antiche  pitture  Italiche  , che  poi  possiar 
mo  forse  noverare  in  primo  luogo  , sembrano  esse- 
re quelle  delle  così  dette  grotte  Tarqiiinicsi  , o del- 
la antica  Tarquinia  luogo  già  compreso  nell'  Ltru- 
ria  media  , e di  cui  abbiamo  favellato  altre  volte 
alla  circostanza  di  descrivere  le  tombe  Etrusche  . 
Il  primo  a farle  conoscere  fu  il  Senator  Buopnar- 
roti  neUe  sue  giunte  a Dempstero  (2)  , quindi  con 
maggior  precisione  imitandone  i colori  per  fino  il 
Signor  Bires  , i di  cui  disegni  furono  ripetuti  in 
parte  dal  Signor  Micalli  nella  sua  opera  sull'  Italia 
avanti  il  doniinio  Pvomano  . Nuove  descrizioni  se  ne 
hanno  da  Winhelmann  (3)  , da  Paciaudi  nelle  lettere 
a Caylus  , e da  altri  <, 

Ivi  lo  stile  è nazionale  , nazionali  ne  senibra- 
no  le  vestimenta  , le  armi  ed  ogni  altra  circostan- 
za che  concorre  4 formare  quella  comppsizione  ve- 
ramente singolare  , e seinbrano  travagliate  in  que’ 
tempi  in  cui  le  buone  massime  delle  Arti  greche  non 
avean  preso  gran  piedp  ip  Etruria  , ove  doininava 
piutosto  lo  stile  nazionale  , confronto  che  può  me- 
glio tentarsi  fra  le  opere  di  Scoltura  , e fra  que' 
tanti  idoletti  metallici  di  cui  sono  pieni  i Musei  d' 
Italia,  Convengono  gli  Eruditi  che  ivi  si  abbiada 
riconoscere  parte  di  que’  dogmi  Filosofico-Religiosi 
in  ordine  alla  destinazione  delle  anime  dopo  la  lo- 
ro trasmigrazione  da’  corpi  j e noi  che  non  soglia- 
mo così  spesso  pascersi  come  alcuni  dottissimi  uo- 
mini , di  quelle  idee  simboliche  , enigmatiche  , 
emblematiche  , e da  riferirsi  alle  tante  celebri 
iniziazioni  degli  antichi  , non  abbiamo  grandi  dif- 
ficoltà da  convenire  in  quel  divisamenti  . E per 
discendere  rapidamente  a qualche  particolare  di  quel- 
le pitture  unite  ad  epgrafi  similmepte  dipinte  , ma 
tutto  rovinato  in  gran  parte  , noi  diremo  , che  ivi 
sono  cocchi  tirati  da  genj  alati  di  negro  colore  , 
armati  di  mazze  e di  serpi  trasportando  simulacri  e 
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probabilmente  effigj  delle  anime  de’ trapassati  . Al- 
tre figure  alate  che  possono  credersi  mali  genj  del 
baratro  , strappano  quelle  anime  dai  cocchi  già  al 
destino  trasportate  , e le  percuotono  con  mazze  ^ 
Agglung-onsi  combattimenti  fra  soggetti  nudi  ed  ar*« 
mati  , bgure  di  fenimine  , ed  altre  rappresentanze 
che  potrebbero  benissimo  concorrere  ad  esprimere 
simboli  apparenti  di  Eti’usca  Filosofia  Morale  . 

Sono  anche  più  singolari  per  la  Storia  dell’  an« 
tica  pittura  Italica  così  scarsa  di  oggetti,  tolti  i vasi 
plastici  i le  così  dette  Figuline  Volsce  dipinte  già 
! del  Museo  Borgianp  a Velletri  oggi  nel  Borbonico» 

1 di  Napoli  , e che  si  credono  servite  ad  ornare  le 

pareti  ed  i fregi  delle  antiche  abitazioni  . Esse  so»=> 
no  VII.  di  numero  , di  figura  rettangola  della  mede-® 
sima  ampiezza  , ed  appena  si  disotterrarono  in  Yelletri 
antica  Metropoli  de’  Yolsci  , che  vennero  dottamene 
1 te  spiegate  da  Monsignor  Becchetti  . Noi  per  dar 

I qualche  conto  di  loro  rappresentanza  , faremo  uso 

j brevemente  di  quella  dottissima  esposizione  ^ Egli 

I dunque  vi  riconobbe  una  seduta  gindlciale  ( Tfiv^  /.  } 

circostanza  forse  unica  o rarissima  ad  incontrarsi  ne" 
monumenti  antichi:  (ii)  convito  Nuziale:  (iii.iv.  v.  vi.) 

! corse  di  cocchi  : {vii)  ed  un  saggio  di  valorosa  ca» 
j valleri^i  de’  Yolsci  in  attitudine  di  combattere  i ne» 

I mici  . Ivi  assai  meglio  che  altrove  si  conoscono  le 
i varie  vestimenta  nella  molta  loro  semplicità  presso 
i gli  Itali  antichi  , la  semplice  loro  negligenza  nelle 
j chiome  j e questi  Monumenti  preziosi  servirebbero 
\ eomentare  que* Poeti  Latini  quando  chiamano  i prischi 
Romani  , ed  i vecchi  Italiani  capillati  , Ivi  meglio 
I che  altrove  veniamo  facilmente  istruiti  sulla  qualità 
delle  armi  , delle  mobilie  , perchè  vi  sono  deschi  , 
sedie  , letti  cenatorj  , vasi  , cocchi,  ed  il  modo  di 
i acconciarvi  i destrieri  , che  ivi  per  una  idea  antica 
Mitologico-Poetica  sono  alati  come  per  un’indizo  di 
\ loro  velocità,  Yeggansi  cosa  hanno  scritto  molto  dot- 
I h 2 
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tamente  intorno  a questa  circostanza  di  cocchi  c ca- 
Yalli  alati  fra  gli  altri  Doeringh  e Junker  nei  loro 
dotti  trattati  delle  imagini  alate  . Quelle  Pitture  fi- 
nalmente si  rendono  interessantissime  sui  rapporti 
della  Storia  dell’  Arte  Italiana  , imperciocché  quella 
semplicità  e rigidezza  di  stile  , quella  naturale  atti- 
tudine nelle  figure,  e quella  amabile  semplicità  nella 
composizione  , sono  tutte  circostanze  die  pi  richia- 
mono  a yelustissimi  tempi  , quando  anche  la  pittu- 
ra era  tutta  Italiana,  o almeno  Greco-Antica  perchè 
le  nuove  massime  dei  tempi  migliori  non  P aveano 
cambiata  , E questo  è quel  vero  stile  che  Winkel- 
lìiann  ed  altri  chiamano  Etrusco  , appropriando  que- 
sta denominazione  anche  ai  Monumenti  Greci  di  quel- 
le vecchissime  cpocfie  , per  distinguerli  da  quelli 
delle  epoche  più  moderne  , e migliori  j laonde  pres- 
so alcuni  , noi  però  non  vogliamo  decidere  se  ciò 
sempre  propriamente  si  faccia  , tanto  è dire  stile 
Etrusco  , che  Greco  antico  ^ 

§,  III.  Ma  se  1’  Italia  antica  non  avesse  per  av- 
ventura da  mostrare  che  le  sole  pitture  de’  vasi  pla- 
stici , per  la  veneranda  e jnolta  antichità  di  essi  , 
per  la  copia  immensa  oltre  ogni  credere  , per  la 
venustà  e la  eleganza  di  quelle  pitture  medesime  , 
non  meno  che  delle  loro  forme  , e per  1’  immensa 
erudizione  che  serbano  pellegrina  e nuova  sovente- 
mente , sul  conto  della  antica  pittura  potria  bene 
primeggiare  sopra  ogni  altra  colta  antica  Nazione  , 
Essi  soli  sono  sulTicienli  a mostrare  quanto  gli  Itali 
antichi  nello  spirito  di  invenzione  valessero  , nella 
prontezza  ed  esatezza  della  esecuzione  , 

Dalla  semplice  necessità  , che  poi  cedette  al  lus- 
so , ebbero  origine  , credo  io  , i vasi  per  usi  sagri 
e domestici  fin®  da  tempi  remotissimi  e presso  an- 
che le  meno  culto  Nazioni  . E sembra  certo  che 
Innesta  semplice  necessità  insegnasse  da  prima  all’ 
nomo  dì  servirsi  per  essi  vasi  della  creta , come  di 


«na  materia  facile  a trovarsi  , e suscettibile  a molti 
usi  , e a darle  ogni  forma  ; ne  può  cader  dubbio 
che  i primi  vasi  presso  ogni  Popolo  fossero  di  cr?>* 
la  , se  se  ne  tolglie  la  esteriore  corteccia  di  al- 
cune fruita  , e di  alcuni  pesci . In  seguito  i metalli , 
le  pietre,  le  gemme  , il  vetro  ed  altre  sostanze  di- 
vennero materie  comunissime  de’  vasi  , le  quali  so- 
stanze peraltro  non  fecero  dimenticare  la  semplice 
creta  , imperciocché  di  essa  si  fecero  vasi  in  ogni 
stagione}  e come  quelli  di  metalli , e di  pietre  crono 
ornati  ora  di  bassirilievi  , ora  di  lavori  a graffilo  » 
cosi  presso  gli  Itali  antichi  , e presso  gli  Italo-Greci 
di  pittura  erano  decorati  soventemente  i plastici  va- 
si , ora  con  semplici  ornati  , ora  con  scene  e rap- 
presentazioni Mitologiche  vaghissime  ed  interessan- 
tissime . In  questi  ultimi  tempi  a noi  vicini  abbiamo 
avute  due  classiche  operette  elementari  , di  cui  ned 
, jnolto  profitteremo  intorno  a questa  classe  preziosis- 
sima di  antichità  Italiche.  La  prima  sono  alcune  po- 
che ma  veramente  dottissime  dissertazioni  del  eh. 
Lanzi,  che  per  i buoni  insegnamenti  che  danno  sullo 
studio  di  questi  Monumenti,  possono  ben  chiamarsi  li- 
bro elementare  anche  esse.  È 1’ altro  una  direzione 
dottissima  a questi  classici  studj  pubblicata  dal  dot^ 
io  e dtìfonto  Archeologo  Francese  Sig.  Millin, 

E p^er  parlare  dei  vasi  dipinti  , imperciochè  V 
Italia  abbonda  di  ogni  sorta  di  vasi  plastici  anche 
ordinari  e comuni  , ma  sempre  interessanti  per  la 
varietà  delle  forme  e degli  usi  loro,  e di  cui  i Se- 
polcri deir  Etruria  specialmente  e della  Grecia  Ita- 
lica sono  ricchi  a dovizia  5 1’  origine  di  essi  à 

cscurissima  , ne.  ci  ha  monumento  o scrittore  che  ci 
tracci  una  via  onde  scuoprirla.  Ne  però  bisogna  con- 
fermarci nei  vani  pensamenti  , e nelle  cadute  dot- 
trine del  Cori,  del  Guarnacci,  del  Carli  , del  Paoli 
e di  altri  , che  anche  queste  Italiche  antichità  deb-^ 
_ respingersi  a quelle  epoche  imaginarie  uhe  pr^ 


cedono  la  guerra  Tfojana  * e la  fondazione  di  B.o-  ' 
ma  j ne  debbonsi  , come  meglio  si  mostrerà  , attri- 
Imire  a soli  Etruschi  , imperciocché  si  sono  trovati 
per  fino  ove  eglino  non  furono  mai  é Ciò  che  può 
dirsi  di  meno  imaginario  si  è ^ che  essi  vasi  dipin- 
ti ricotìoscendo  probabilmente  Greca  origine , in  Ita- 
lia si  incominciaroUo  a travagliare  fino  da  allora  che 
i Greci  stessi  vi  conlinciarono  a spandere  delle  buo- 
ne semenze  di  Arti  Greche.  Ma  che  queste  circostan- 
ze sieno  antichissime  in  Italia,  gli  stessi  vasi  dipinti 
lo  provano  ; imperciocché  in  essi  nell’  Italia  mede- 
sima trovati , e specialmente  nella  Campania  e Sicilia 

10  stile  di  quelle  pitture  . ed  il  costume  ivi  espres- 
so , annunziano  una  antichità  grandissima  , non  mai 
però  a nostro  parere  , superiore  agli  incunabuli  di 
Roma  come  altri  ha  pensato  ^ Il  Lanzi  ne  ha  riman- 
dati taluni  al  primo  secolo  di  Roma  , ed  agli  anni 
anteriori  a Zetisi  , parere  in  cui  è convenuto  anche 

11  nostro  dotto  amico  Sig.  Millingen  in  una  sua  ope-  ; 
ra  che  ricorderemo  fra  poco  , e vi  conveniamo  noi  | 
Stessi  , Quegli  espositori  che  hanno  potuto  esamina- 
re le  grandi  raccolte  di  essi,  dalla  varietà  degli  sti- 
li , come  si  fa  nel  classificare  numerosi  Monumenti 
delle  Arti  , hanno  la  storia  di  loro  fabricazione  di- 
viso in  più  epoche  . Noi  mentre  encomiamo  lo  zelo 
di  que’  dotti  per  la  gloria  de’  Monumenti  Italiani  , 
prescindiamo  da  que'  sistemi  , che  talvolta  per  vo- 
lerli con  troppa  precisione  proporre,  potrebbero  far- 
ci smarrire  per  viaj  e noi  possiamo  ragionevolmen- 
te tenere  per  fermo  , che  T arte  mirabile  di  dipin- 
gere vasi  in  Italia  cadesse  e si  smarrisse  a giorni 
fatali  dell’  Impero  , quando  unitamente  alla  politi- 
ca , ed  alla  fortuna  de’  popoli  ruinarono  gli  Studj 

« le  Arti  « 

§.  IV.  I vasi  dipinti  Italo-Greci  incomincia- 
'fono  a divenire  oggetto  ed  argomento  di  gravissimi 
Studi  fico  dal  secolo  xvn«  E perchè  allora  preva- 


leva  queir  opinione  , die  tutto  ciò  che  trovavasi  àn 
Italia  di  antico  , si  dovesse  dire  Etrusco  , e da  Elru- 
sche  officine  sortito  anche  questi  vasi  si  incomincia- 
rono a chiamare  Etruschi..  Ne  quindi  è meraviglia 
se  questi  vasi  si  chiamarono' Etruschi  , iridistintamen» 
te  da  que’  primi  Etruscisti  dottissimi  quali  furono 
Gori  , Passeri  , Maifei  , Guarnacci  , Buonarroti  , Mon- 
tefaucon  ed  altri  . Anzi  Gori  ne  fu  cosi'  persuaso 
che  troppo  strettamente  legandoli  ai  testi  di  Plinio  » 
Marziale  , ed  Isidoro  ove  encomiano  ì vasi  Aretini  ^ 
credè  di  averne  cola  trovato  le  officine  ove  trava- 
gliavansi  queste  dipinte  stoviglie  Ma  appunto  i Mo- 
numenti ivi  trovati  hanno'  tolto  questa  opinione  , ed 
hanno-  ben  dichiarato  sopra  qualunque  comentatore 
quali  furono  veramente  i vasi  Aretini  da  que  clas- 
sici encomiati  . Cosi  dopo  le  nuove  ricerche  del 
J^anzi  , e del  dotto  Inghirami  il  quale  nell'  opera 
sua  che  pubblica  attualmente  sui  Monumenti  Étruschi 
o di  Etrusco  nome  alla  serie  vi»' ne  ha  dati  de  bellissi- 
mi frammenti  , non  può  più  dubitarsi  che  que’  va.-^i 
Aretini'  non  furono  della  classe  dei  dipinti  , ma  si 
bene  di  un  solo  colore  ora  rossicci  , ora  neri  lavo- 
rati elegantisslmamente  a bassorilievo  ,,  e con  lo 
stampo  Verità  che  vi^n  confermata  dalla  quantità 
dei  frammenti  ivi  trovati  , e dalle  stesse  forme  con 
essi  rinvenute  che  servirono  alla  formazione  di  loro» 
Il  P.  Blasi  Olii  tanto  debbe  P Archeologia  , fu 
forse  il  primo  a chiamare  i vasi  dipinti  trovati  in. 
Sicilia,  vasi  Greco-SIcuilj  Ma  Winkelmahn' nel  primo 
volume  della  sua  Storia  dell'  Arte  fu  anche  forse  il 
primo  a porre  in  discredito  quella  tròppo'  generica 
nomenclatura  di  vasi  Etruschi  , e quella  opinione 
che  tutti  fossero  manifatture  di  etnische  officine  o 
Anzi  questo  genio  singolarissimo  spinse  tanto  oltre 
un  tale  suo  divisamento  , che  giunse  per  fino  un  gior- 
no a tiegare  all’  Etrurla  vasi  dipinti  . Lanzi  nelle 
dissertazioni  citate  cercò  di  rivendicare  quest'  arte’ 
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/«ir  Etruria  die  veramente  la  ebbe,  e a dir  vero  al- 
cuni vasi  dipinti  , ma  sempre  di  inferior  maestria  a 
quelli  trovati  in  Sicilia  , e nel  Pteame  di  Napoli  , 
rinvenuti  in  Volterra  , Perugia  , Orvieto  , Viterbo  , 
Aquapendente , Corneto  , ed  in  altri  luoghi  dell’ an- 
tica Etruria  media,  pare  anche  al  sentimento  di  Lanzi 
che  non  dieno  luogo  a dubbio  , a menoche  non  si 
volesse  credere  ostinatamente  , che  vi  si  recassero 
da  que’  luoghi  ove  in  maggior  copia  se  ne  faceva 
commercio  , come  di  certe  manifatture  avviene  an- 
che a di  nostri  . Ma  veramente  lo  stile  di  quelle 
pitture  , il  costume  ivi  espresso,  le  rappresentanze  , 
sempre  al  parere  degli  intelligenti  diverse  da  quelle 
della  Sicilia  e della  Magna  Grecia  , gli  annunziano 
per  manifatture  domestiche  di  queste  nostre  Etrusche 
Contrade  . Winkelmann  forse  non  fu  che  da  questa 
verità  mosso  a disdirsi  in  parte , imperciocché  men- 
tre nella  Storia  dell’  Arte  avea  dato  questi  Monu- 
menti intieramente  a Greci  , nell’  opera  sua  poste- 
riore de’  Monumenti  Inediti  da  quelle  singolarissi- 
me manifatture  , non  ne  esclude  gli  Etruschi  , (4) 
fra  quali  peraltro  non  si  trovano  che  in  uno  scarsis- 
simo numero  al  paragone  di  que’  moltissimi  e bel- 
lissimi che  si  scavano  tutto  giorno  nel  Reame  di 
Napoli  , e nella  Sicilia  , ove  i cultissimi  Greci  , e 
le  Greche  Arti  per  lunga  stagione  tennero  fermissi- 
ma stanza  . Avvertasi  intanto  , anche  ad  istruzioni 
di  coloro  , se  pur  vi  fossero  a dì  nostri  , che  a Greci 
volessero  toglier  il  merito  di  queste  singolari  mani- 
fatture , come  in  questi  ultimi  tempi  vasi  dipinti 
si  sono  trovati  perfino  in  Atene , Megara , Milo,  in  Au- 
lide  , e Corinto  dai  dotti  viaggiatori  Favel , Akerblad  , 
Dodwel  , ed  altri  , e ciò  che  è più  mirabile  anche 
nella  Siberia  (5)  ove  potè  passarvi  un  giorno  qual- 
che Greca  colonia  . 

Tolti  i vasi  dipinti  dai  testi  di  Plinio  , di  Isi- 
doro 3 e Marziale  , ove  nominano  i vasi  Aretini 
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scmbrarebbe  una  lassai  opportuna  ricerca  se  essi  vasi 
dipinti  sono  mai  nominati  dai  Classici  dell’  Antichi-' 
tà  . Lanzi  e Millin  pensano  che  di  essi  parli  Sveto- 
uio  nella  vita  di  Cesare  (6)  , quando  scrive  che  i- 
nuovi  coloni  Romani  spediti  da  Cesare  stesso  a Ca- 
pila rovinavano  gli  antichi  sepolcri  per  trarne  vasi 
di  antico  lavoro  ; anzi  noi  stessi  fummo  un  giorno 
di  opinione  (^)  che  si  nominassero  anche  da  Pinda- 
ro nelle  Neinme  , ne  siamo  per  cambiarla  intiera- 
mente , sebbene  il  dottissimo  Inghirami  sia  di  opi- 
nione che  somiglianti  vasi  non  si  nominassero  mai 
da  Classici  dell’  Antichità  , e ne  adduce  un  motivo  j 
che  se  ci  permette  noi  diremo  come  ci  sembra  par- 
to di  un  troppo  generale  sistema  adottato  da  questo 
sommo  ed  avveduto  Archeologo  sull’  uso  di  questi  va- 
si . Mostra  egli  in  sostanza  che  essendo  queste  sto- 
viglie indizj  di  iniziazioni  e misteri  non  potea  es- 
sere permesso  di  nominarle , come  non  potea  esser 
permesso  di  ritenerle  e farne  uso  che  da  que’  soli 
iniziati  medesimi  . 

Ora  una  serie  di  tante  nuove  ed  interessanti 
scoperte,  sembra  che  potesse  a questi  vasi  assicura- 
re oramai  una  origine  greca  , ed  una  greca  prove- 
nienza ; ed  avvenne  perciò  che  gli  eruditi  nelle  ope- 
re loro  non  furo,no  più  in  dubbio  per  avventura  di 
chiamarli  vasi  greci  , e greche  pitture  ; e Lanzi  oc- 
cupò quasi  per  intiero  la  seconda  delle  sue  disser- 
tazioni onde  scUoprir  meglio  gli  indizj  che  circa  l’ 
origine  di  quest’  arte  favoriscono  più  ^--Greci  che 
gli  Etruschi  . Queir  Archeologo  dottissimo  ne  de^ 
duce  principalmente  le  prove  dalla  Storia  del  dise- 
gno , dalla  scrittura  che  quando  vi  occorre  è sem- 
pre Greca  , dalle  elegantissime  forme  de'  vasi  , dal- 
le favole  ivi  rappresentate  , e dai  greci  costumi  ivi 
mirabilmente  espressi  , e cosi  fra  induzioni  felici 
e*?unmÌRando  vittoriosamente  si  oppone  a chi  pò- 
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§.  TIIT.  CATALOGO  delle  Provincie,  de!  Po- 
g)oli  , e delle  Città  di  questa  Numismatica  nuovamen- 
te riordinato  dopo  1’  Etkheliano  dal  Ch,  Sig.  Dome- 
nico Sestini  nell*  seconda  edizione  della  sua  opera: 
Classes  Generales  sen  3Joneta  vetus  Pc.pvlorum  et 
Hegum  . Fiorentine  iS’ìi.Le  lettere  C.  M.  annunzia- 
no le  Colonie  , ed  ì Municipi  Roman!  , 


'Àba  Cariae 
Abacaenuiii  Siciliae 
Aballo  Galliae  Lugdu- 
nensis 

'Abbaeti  Mysi  Cariae 
Abdera  Baeticae  . G 
— Thraciae 
Abila  Decapoleos 
Abolla  Siciliae  ? 

Abonì  Dchus  Paplilago- 
niae 

Abra  Baeticae 
Abydus  Troadis 
Acantbus  Macedonlae 
ACARNANIA 
Acci  Tarraconensls  . C 
Ace  Galilaeae 
ACHAIA 
Achillea  Insula 
Achulla  Byzacenes 
Acinipo  Baeticae 
Acmonia  Phrygiae 
Acrae  Siciliae 
Acrasus  Lidiae 
Adada  Pisidiae 
Adana  Ciliciae 
Adraa  Arabiae 
Adramytium  Mysiae 
Adranus  Siciliae 


Àegae  Aeolidis 

— Cil  ciac 

— Macedoniae 
Aeglalus  Paphlagoniae 
Aegina  Insula 
Aegira  Acbaìae 
Aegium  Acbaiae 
Aegos  potamos  Cherso- 

nesi  Tbraciae 
AEGYPTVS 

Aelia  Capitolina  ludae- 
ae  . C 

Arnia  Macedoniae 
Aenianes  Tbessaliae 
Aemis  Thraciae 
AEOLIS 

Aeolium  Cbers.  Traclae 
Aesernia  Samnii 
Aesona  Tarraconensis 
Aelnaei  Siciliae 
AETOLIA 
Aezanìs  Phrygiae 
Agathyrnus  Siciliae 
Agrigenturn  Siciliae  . G 
Agrippias  ludaeae  . G 
Agrippina  Belgicae 
Agyrium  Siciliae 
Alabanda  Cariae 
AUe  Ciliciae 


*AÌaesa  Siciliae 
Alba  Latii 
Alea  Arcadiae 
Alexandria  Aegyptx 

— Ciliciae 

— Troas  C. 

Alia  Phrygiae 
Allaria  Cretae 
Alinda  Cariae 
Allipba  Campaniae 
Alopeconuesus  Chers» 

Thrac. 

Aluntium  Siciliae 
Alyatta  Bithiniae  ? 
Alyzia  Àcarnaniae 
Aniaia  Lusitaniae 
Amanienses  Ciiiciae 
Amantia  lllyrici 
Amasia  Ponti 
Ainastris  Paphlagoniae 
Amba  Bacticae 
Amblada  Pisidiae 
Ambracia  Epiri 
Amcslratus  Siciliae 
Amisus  Ponti 
Amorgus  Insula  Spora- 
dum 

Amorium  Ehrygiae 
Ampliaxus  Macedoniae 
Amphicaea  Pbocidis 
Ampliilochiuni  Àcarna- 
niae 

Amphipolis  Macedoniae 
Amphissa  in  Locris  Ozolis 
Anactorium  Àcarnaniae 
Anapbe  Insula  maris  Aeg» 
Anaphlyslus  AUicae 
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Anazarbus  Ciiiciae 
Anchialus  Tbràclae 
Ancona  Picchi 
Ancyra  Galatiae 
Ancyra  Plirygiae 
Andegavi  Galliae  Lu- 
gduncnsis 

Andfus  Insula  Cycladuna 
Auemurium  Ciiiciae 
Aninesum  Lydiae 
Anolus  Lydiae  ? 
Antaepolites  nomits 
Antandrus  Mysiae 
Anthedon  Boeotiae 

— Indaeae 

Antbemusia  Mesopota- 
miae 

Antigonia  Arcadiae 
Antiocheni  adCallirhoett 

— ad  Daphnen 

— Ptolemaidis 
Antiochia  Cariae 

— ad  Euphrateni  Com» 
magenes 

— ad  HippumDecapoleos 

— Pisidiae  . C 

— ad  Sarum  Ciiiciae 

— Syriae  . C. 

— Incerta 

— Maritima  Ciiiciae 
■ — Sub  Tauro 
Antiphellus  Lycìae 
Antipolis  Gali.  Narb. 
Antissa  Lesbi 
Apamea  Bithyniae  C. 

■ — Phrigiae 

— Synae  C, 


zi  in  più  luoghi  delle  sue  dissertazioni  già  ricorda» 
te  . Alla  epoca  della  seconda  edizione  Hamiltonia- 
na  , crasi  alquanto  moderato  quello  spirito  di  na- 
zionalità , che  in  Italia  tutto  chiamava  Etrusco  , e 
quella  stessa  seconda  raccolta  si  intitolò  de  vasi 
antichi  la  pià  parte  Greci  . Parte  di  questa  secon- 
da collezione  medesima  fu  presa  recentemente  ad 
esame  dal  dotto  Archeologo  Sassone  Sig.  Botliger 
in  opera  tedesca  (i5)  , e de’  suoi  dottissimi  rimar- 
chi possiamo  pure  gustarne  uno  spicilegio  latino  per 
le  cure  del  Sig.  Husseman  (i4)  . oltre  ciò  che  ne 
ha  scritto  in  tedesco  il  nostro  amico  Prussiano  Sig* 
Yhden  . 

Il  dotto  Archeologo  Francese  Sig.  Millin  che 
ogni  classe  di  Monumenti  antichi  prese  dottamente 
a spiegare  , dopo  di  avere  pubblicato  e dottamente 
illustr;ato  più  vasi  dipinti  e nel  Magazino  Enciclo^ 
pedico  , e ne’  suoi  Monumenti  Inediti  , ne  pubbli- 
cò una  intiera  collezione  in  due  grandi  volumi  (i5) 
accompagnati  da  copiose  illustrazioni  dottissime  , 
cui  fece  precedere  quelle  istituzioni  elementari  sul- 
lo studio  di  queste  antiche  stoviglie  , e di  cui  noi 
ci  proponemmo  pure  di  fare  buon  uso  . 

Brasi  già  vista  in  Londra  nna  opera  inglese  del 
Sig,  Christic  sullo  stesso  subietto  , ma  la  singolari- 
tà di  quelle  nuove  dottrine  sembra  che  non  procu- 
rasse molto  credito  al  suo  autore  . Noi  però  non 
Ile  conosciamo  che  i semplici  estratti  pubblicati  nel 
Magazino  Enciclopedico  (i6)  . Nuova  luce  per  la 
parte  meccanica  ed  artistica  a questo  rame  di  Itali- 
che antichità  aggiunse  recentissimamente  il  dottissi- 
mo Sig,.  Canonico  Andrea  Jorio  di  Napoli  , il  qua- 
le alia  descrizione  de’  vasi  dipinti  del  ,M^^sco  Bor- 
bonico cui  presiede  , fece  precedere  un  assai  dotto 
epistolare  ragionamento  sul  modo  dagli  antichi  te- 
nuto nel  dipingere  queste  preziose  italiche  figuline. 
Ne  qui  dimenticheremo  le  preziose  raccolte  del  Com.- 
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te  di  Lamberg  dal  Slg.  Laborde  illustrale  (i^)  , i 
irasi  illustrati  dal  Sig.  Moses  Henri  nella  sua  pre« 
aiosa  collettanea  di  Antichità  (i8)  , ne  gli  altri  es- 
)osti  dallo  stesso  Signor  Millin  nelle  sue  Tombe  dì 
lanosa  (19)  e dal  Sig.  Duboìs  Massoneve  (20)  , on-= 
le  far  seguito  alla  collezzione  del  medesimo  Millin  » 
\e  meno  preziose  e dotte  e per  la  scelta  dei  sog- 
getti , e per  la  copia  di  squisiti  qomenti  sono  le 
lue  recentissime  collezioni  dateci  dal  Sig.  Millingen 
Ì21)  , Alla  seconda  di  esse  il  testo  del  dotto  auto- 
re è preceduto  da  tre  eruditissime  lettere  del  Sig. 
Cavaliere  Gherardo  de  Rossi  sul  modo  di  fabricare 
e poi  dipingere  queste  preziose  stoviglie  , su  gli  ar- 
tisti che  vi  si  impiegavano  , ed  intorno  a que'  vasi 
che  mostrano  figure  nere  su  di  un  fondo  rossigno- 
lo  , o bianco  . Mentre  poi  gustiamo  i nuovi  saggi 
che  di  questi  studj  e di  questi  Monumenti  ci  forni-* 
sce  il  eh.  Cavaliere  Inghirami  , omettiamo  di  ricor- 
dare con  maggior  precisione  alcune  monografie  su 
di  queste  figuline  dipinte  prodotte  già  dal  Remon- 
dini  , dal  Passeri  stesso  , dal  Cavaliere  Arditi  , dal 
Visconti  , dallo  Schiassi  , dal  Lanzi  , e da  altri  . 
Gli  eruditi  intanto  attendono  con  impazienza  i nuo-* 
vi  travagli  che  oi  promettono  i Signori  Vivenzio  di 
Kola  Zaunoni  di  Firenze  , e Tochon  di  Parigi  . 

VI.  Si  è quis.tionato  , e si  quistiona  tuttora 
fra  gli  eruditi  sull’  uso  de’  vasi  Italo-dipinti  pres- 
so gli  antichi  . Winkelmann  (22)  chqM’u  uno  de’ 
primi  a ricercarne  quest’  uso  medesimo  , pare  in  un 
certo  modo  che  voglia  tirare  al  suo  partito  quelle 
autorità  raccolte  da  Giovanni  Brodeo  (20)  nella  sua 
Miscellanea  , ove  mostra  che  gli  antichi  fecero  gran-* 
de  uso  di  vasi  plastici  nel  rito  sagro  . In  que’ 
luoghi  non  si  parla  mai  de’  vasi  dipinti  , ma  di  va- 
si plastici  in  genere  e de’  quali  ognun  sa  P uso  fre- 
quentissimo presso  gli  antichi  medesimi  (24)  • Ma 
riunendo  le  varie  opinioni  , c dottrine  già  divulga-^’ 
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te  su  di  questo  siibietto  , pub  dirsi  che  gli  usi  di 
«ssi  furono  , 

I.  Per  il  rito  sagro  . Il  trovarsi  questi  vasi 
sempre  e costantemente  neUe  tombe  , sembra  per- 
suadere die  all’  uso  sagro  servissero  , e se  non  sempre 
almeno  soventemente  . Hamilton  fra  gli  altri  ci  ha 
ragguagliato  di  un  certo  ordine  , e disposizione  con 
cui  nelle  tombe  stesse  erano  collocati  , E ciò  si  di- 
ca non  tanto  nelle  tombe  dell'  Italia  , ma  in  quel- 
le della  Grecia  eziandio  , ove  i viaggiatori  già  ri- 
cordati sempre  nelle  tombe  ritrovarono  i pochi  sag- 
gi di  vasi  dipinti  j e vaglia  per  tutti  il  bel  vaso  pla- 
stico dipinto  trovato  in  un  sepolcro  di  Corinto  dal 
eh.  Sig.  Dodwel  e già  pubblicato  dal  Sig.  Angin- 
court  nei  suoi  bassiriHevi  plastici  (26)  . 

Maggior  pregio  di  queste  ricerche  sarebbe  a dir 
vero  indagare  da  quale  spirito  di  superstizione  e di 
filosofica  Religione  , furono  condotti  que’  popoli  del 
paganesimo  a sotterrare  con  le  spoglie  di  que’  de- 
fonti , queste  plastiche  stoviglie  medesime  , Il  dot- 
to Inghirami  (26)  escludendo  gli  usi  atletici  , di  do- 
nativo di  ornamenti  domestici  , di  uso  potoiio  , 
mensarlo  , e per  uso  di  utensili  , esaminandone  le 
figure  , e per  fino  i semplici  ornamenti  , e con  fio- 
re di  ingegno  ogni  più  piccola  circostanza  e delle 
forme  e delle  dipinture  , li  riduce  pressoché  tutti 
agli  usi  funebri  , ed  alle  vecchie  pratiche  di  que’ 
tanti  misteri,  ed  iniziazioni  segrete,  e nascoste  , uni- 
formandosi così  quasi  al  sistema  emanato  da  Christie  . 
Ma  se  con  altri  espositori  ci  piacesse  di  riconoscere 
in  essi  qualche  religiosa  pratica  funebre,  potrebbe  sog- 
giugnersi  eziandio,  ciò  che  altri  forse  non  approvereb- 
be , che  se  non  tutti  , almeno  una  porzione  di  essi 
q|iall  servirono  nelle  sagre  inferie  a contenere  aqua 
lustrale  , olio  , vino  , latte  , profumi  per  le  liba- 
zioni e le  sagre  offerte  i^gli  Dii  inferi  , per  la  cena 
funebre  , si  sotterrarono  con  le  spoglie  del  defunta 


per  eui  le-sacre^  cerimonie  si  praticarono  , ed  a per» 
siiadersi  di  ciò  potrebbe  recarsi  in  mezzo  1’  autorità 
di  Omero  allorché  descrive  i funerali  di  Patroclo  ce-^ 
lebrati  da  Achille  (2n)  . 

2.  Si  pongono  in  secondo  luogo  i pubblici  giuo- 
chi e spettacoli  della  Grecia  tanto  celebrati  da  Pin- 
daro , imperciocché  é opinione  che  i vasi  che  rice- 
vevano que’  Vincitori  come  un  premio  doutqgli  , 
fossero  appunto  di  questa  classe  dei  plastici  dipinti  , 
i quali,  aggiungono  altri,  si  esponevano  e se  ne  or- 
navaiiQ  i Ginnasi  e Palestre  ove  i giovani  atleti  si 
esarcitavano  a perfezionarsi  . Che  ,i  Vincitori  otte- 
nessero in  premio  vasi  , e forse  plastici  , è una  ve- 
rità confermataci  dai  Classici  , e da  Pindaro  preci- 
samente , non  meno  che  dalle  medaglie  Greche  „ 
dalle  gemme  incise  in  copioso  numero  , e dai  bas- 
slrilievi  . Ma  io  penso  che  non  vi  sia  sicurezza  da 
trarsi  ne  da  Classici  ne  da  Monumenti  , che  questi 
vasi  fossero  della  classe  de’  dipinti  . Io  stesso  lo 
credetti  un  giorno  seguendo  V opinione  di  glandi 
uomini  , e vi  ragionai  sopra  (28)  , oggi  però  non  ne 
sono  persuaso  del  tutto  . Ma  se  ciò  avvenne  , circo- 
stanza che  non  vogliamo  escludere  del  tutto  , im- 
perciocché alcune  di  queste  figuline  mostrjino  veva- 
inente  rappresentanze  atletiche  , come  fra  le  altre 
quella  pubblicata  da  Mazzocchi  nelle  Tavole  Eraclen- 
si  , e magistralmente  spiegata  da  Lanzi  nelle  citate 
dissertazioni  , potrà  ripetersi  con  qualcli^erudito  , 
che  anche  questi  vasi  premi  di  vittorie  Atletiche  si 
posero  ne’  sepolcri  , perchè  coloro  avendogli  in  qual- 
che pregio  tenuti  in  vita , si  pensava  fargli  cosa  gra- 
ta anche  al  di  la  della  propria  esistenza  seppelirli 
unitamente  alle  loro  spoglie  mortali.  Che  ciò  si  pra- 
ticasse anche  su  di  altri  oggetti  , ella  è pure  una 
cosa  notissima,  ed  ecco  a comune  parere  de’  dotti 
per  qual  motivo  tanti  rari  e si  preziosi  oggetti  si 
trovano  negli  antichi  sepolcri  , che  non  vi  furono 
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posti  pèr  puro  motivo  di  religiosa  superstizione  . Cli<?  ! 
se  fra  questi  vasi  dipinti  ve  ne  furono  porzione  che  | 
immediatamente  riferivansi  alle  segre  iniziazioni  , ed  ,j 
a què  taciti  e silenziosi  misteri  , ella  sembra  oppor-^  j 
tunissima  cosa  pensare  che  aiìche  essi  con  quegli  ! ; 
iniziati  si  sepellissero  per  rendere  a quelle  anime  un  j!  ' 
più  gradito  omaggio  ed  officio  • i ‘ 

5,  Anche  agli  usi  domestici  secondo  alcuni  sem-  « 

hra  che  fosse  riserbata  una  porzione  di  questi  va-  | 

si,  noumeno  che  ai  semplici  ornati  delle  nobili  ahi-  1 

tazioni . Chi  fosse  inclinato  a seguire  queste  opinioni  , ’ 

potrebbe  forse  tirarne  nuovi  argomenti  dalle  forme 
degli  stessi  , dalle  loro  rappresentanze  , e talvolta  i 

dal  modo  con  cui  sono  eseguite  quelle  pitture  me-  i 

desime  . Winkelmann  stesso  in  mancanza  deli'  auto-  I 
yità  de’  Classici  che  di  ciò  non  parlano  , da  queste  j 
circostanze  medesime  ciò  dedusse  , e ve  iie  aggiunse 
una  che  a noi  sembrò  di  grandissimo  peso  , quale 
appunto  è quella  di  vedere  alcuni  di  questi  vasi 
anche  di  bella  ed  elegantissima  forma  senza  fondi  , 
ed  inatti  a contenere  sostanze  liquide  , e solide  . 
Hancharville  si  oppose  ad  un  tale  divisamento  , e 
dagli  ornamenti  delle  abitazioni  pare  che  escludes- 
se le  figuline  dipinte  ; ma  forse  quella  opinione 
acquistò  anche  un  grado  di  maggior  probabilità  , 
dachè  il  dotto  Geologo  ed  Archeologo  Sig.  Broc-  I 
chi  ci  fece  sapere  di  aver  visto  un  vaso  dipinto  in  ^ 
Jfapoli,  in  cui  rappresentavasi  una  camera  nuziale,  ed 
ove  fra  gli  ornamenti , e addobbi  ravvisavansi  ezian- 
dio somiglianti  vasi  dipinti  . Veggasi  la  sua  relazio- 
ne nel  giornale  di  Milano  (28)  . Ma  se  fra  quelle 
pitturo  ve  ne  sono  alcune  , che  a nostro  parere  ri- 
mnranno  sempre  oscure  ed  inesplicabili  , qual  mera- 
viglia poi  se  fra  tanti  di  questi  vasi  , ne  rimane 
una  buona  parte  , di  cui  i usi  si  ignorano  affatto  ? 

E tutti  volerli  poi  ad  una  pratica  ridurre  , e ad  un. 

^olo  punto  di  arcana  Ptellgione  . ci  sembra  uno  di 
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quei  sistemi  troppo  generali  , che  nella  ricerca  degl» 
antichi  Monumenti  non  potrebbero  sempre  aver  luo» 
go , senza  arrestare  talvolta  un  più  felice  progresso 
a questa  sorte  di  studj  , 

§.  VII.  U massimo  impegno  degli  esppsitori  di 
questi  singolarissimi  Monumenti  , sempre  fu  quello 
di  cercare  il  vero  significato  delle  moltissime  e 
svariate  rappresentanze  di  esse  pitture  j Ma  se  poi  sem« 
pre  , e se  tutti  vi  ^ieno  felicemente  riesciti  , noi 
lasciamo  che  altri  lo  giudichi  ^ Sotto  aspetti  di- 
versi possono  bene  considerarsi  quelle  rappresentan- 
ze medesime  , e per  cip  che  riguarda  la  semplice 
configurazione  suf  rapporti  della  Mitologia  , e del 
costume,  e per  quel  tanto  che  spetta  afla  allusione 
ed  alla  allegoria  che  in  quelle  pitture  ppterorio  bene 
immaginarvi  gli  antichi  , Avviene  pertanto  , che  al- 
cuni espositori  nienp  interessati  a ricercare  quegli 
arcani  , que'  simboli  e quelle  allegorie  , si  fermaro- 
no unicamente  nella  parte  erudita  e mitalogica.  Altri 
poi  troppo  questa  dimenticando  , e troppo  da  vicino 
seguendo  que’  sisteniì  estesi  ad  ogni  specie  di  alle- 
goria ed  allusione,  alla  scienza  arcana  e simbolica, 
alla  Astronomia  , ed  alla  Cosmogonìa  , la  parte  eru- 
dita e mitologica  troppo  soventemente  negligentaro- 
no.  Noi  non  ci  facfciamo  giudici  sulla  profondU^*.  delle 
dottrine  di  ambedue  queste  classi  di  espositori  delle 
Pitture  de*  Vasi  Italici  , e rispettandole  gra^ndemen- 
te  , siamo  di  parere  , che  mentre  sj  cercamo  gli  og- 
getti mitalogici,  i yari  costumi,  ed  ogqi  classica  eru- 
dizione che  in  que’  Monumenti  ^i  contiene  , non  si 
debhe  dimenticare  affatto,  la  parte  allegorica,  usan- 
done con  una  certa  parsimonia  , perchè  i risultati 
delle  nostre  ricerche  non  abbiano  poi  da  essere  in- 
tieramente quelli  di  una  scienza,  misteriosa  , arca- 
na e simbolica  , che  troppo  sconverrebbe  ad  un  se- 
colo si  coll,p  , il  quale  non  sa  vagheggiare  che  il 
bel  volto  della  verità,  e non  sa  che  opportunamen-% 
roL  i.  ì 
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ic  fare  uso  a vicenda  dei  Monumenti  e de’  Classici 
Scrittori  , perchè  a vicenda  si  spiegano  . 

Sebbene  le  rappresentanze  di  quelle  Pitture  sie- 
210  immense  e svariate  , pure  si  rendono  suscettibi- 
li di  una  qualche  commoda  classificazione  , e noi 
seguiremo  quella  dei  Sig.  Miliin  , che  forse  fu  uno 
de’  primi  a ridurla  a migliore  , e più  ragionato 
sistema  , 

Le  rappresentarle  tolte  dalla  Storia  de’  Numi 
non  sono  le  più  copiose  , ma  sembra  che  Cerere  e 
Bacco  concorressero  a formarne  la  copia  maggiore, 
e circostanza  la  quale  molto  opportunamente  fece 
supporre  , che  una  buona  parte  di  queste  dipinte 
stoviglie  servisse  a quegli  iniziati  ne’  tanto  cele- 
bri Misterj  Cereali  Eleusini  , e Dionisiaci  . Bacco 
veramente  vi  ha  una  parte  estesissima,  e noi  siamo 
pur, e di  sentimento  che  una  ampia  porzione  delle 
sue  Dionisiache  anche  oscurissime  talvolta  perchè  av- 
volte nel  mistero  e nell’  arcano  , ed  ampiamente 
cantate  da  Nonno  , potrebbero  meglio  spiegarsi  con 
il  confronto  delle  Pitture  dei  Vasi  . Avviene  perciò 
che  in  essi  troviamo  non  tanto  il  Nume  Dionisiaco 
sotto  molti  aspetti  diversi  , conforme  la  sua  svaria- 
tissima storia  contiene,  ma  assai  soventemente  i Sa- 
tiri , i Pani  , i Sileni  con  le  loro  più  decise  carat- 
teristiche quali  forse  non  avviene  trovare  in  altre  clas- 
si di  Monumenti  , le  Baccanti  , ed  ogni  altra  circo- 
stanza da  aggiugnersi  al  culto  Bacchico  , che  fu 
estesissimo  , E perchè  Bacco  fu  preso  talvolta  nella 
antica  Cosmogonia  come  il  Simbolo  del  Sole  , e Ce- 
rere della  Terra  , cosi  quegli  espositori  dottissimi 
che  profondamente  in  questi  Monumenti  1‘  Allego- 
ria cd  il  Mistero  cercarono  , tutta  la  Cosmogonica 
Storia  , e la  Fisica  della  Terra  credettero  avervi  fe- 
licemente rintracciato  . Yeggansi  per  tutti  Heyne 
ffe  Causis  Fahularum  sei/.  Mjthorum  Phisicis  (29)  , 
jì  dotto  Sig»  Creuzer  nelle  profondissime  sue  pio- 
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iiisiaclie  (3o)  , ed  il  Sig.  Ingliirami  nella  sua  grand' 
Opera  sui  Monumenti  Etruschi  che  va  pubblicando 
tuttora  . (3i) 

Sono  assai  più  copiose  le  rappresentanze  tolte 
dalla  Storia  degli  Eroi  Mitici  , e Storia  che  , come 
ognuno  conosce  , si  fa  incominciare  da  Cadmo  fino 
al  ritorno  di  Ulisse  in  Itaca  Ella  è pure  dilettevo- 
lissima cosa  incontrare  soventemente  in  questa  clas-, 
se  Eroica  le  principali  avventure  e come  dai  Poe- 
ti cantate  , della  Eraclea  , della  Perseide  , della 
TeSeide  , della  Tebaide  , dell’  Amazonide  , dell* 
Argonautica  , e della  guerra  Trojana,  e talvolta  con 
quelle  circostanze  medesime  di  cui  tennero  conto 
Omero  , Esiodo  , ed  i Tragici  Greci  nelle  loro  des- 
crizioni , onde  aceade  sovente  che  i Classici  , e 
questi  Monumenti  scambievolmente  lume  si  fanno  « 
Qui  forse  P allegoria  che  vi  si  vorrebbe  rintraccia- 
re , potrebbe  essere  anche  meno  equivoca  e dub- 
bia , imperciocché  si  poterono  in  esse  Pitture  rap- 
presentare que’  fatti  perchè  ai  possessori,  ed  agii  oc- 
chi de’  riguardanti  fossero  come  una  perpetua  scuo- 
la di  forza  , di  valore  , e virtù  onde  acquistarsi  P 
immortalità  come  "ottennero  quegli  Eroi  medesimi. 

Non  poche  «azioni  comuni  alla  vita  Religiosa  , 
pubblica  , civile  e domestica  ci  forniscono  queste 
Pitture  . Noi  ripeteremo  per  esempio  che  ivi  si  tro“? 
vano  sacrifici  , feste  . conviti  , sponsali  , caccie  , 
spettacoli  , giuochi , danse , trionfi  , sce/ré  del  Tea- 
tro Tragico,  Comico,  e Satirico,  ciò.  che  nell’ ospi- 
talità praticavasi  , vestimenta  , ornamenti  muliebri  , 
mobilie  , musicali  istromenti  , armi  , carri  , e tanti 
altri  svariatissimi  oggetti , da  cui  la  Storia  de’  costu- 
mi antichi  riceverebbe  lume  assai  maggiore  da  ciò  » 
che  avverrebbe  cercandola  semplicemente  ne’  Clas- 
sici dell'  Antichità,  E che  ciò  sia  vero  , dacché  an- 
che dai  semplici  artieri  si  presero  per  mano  queste 
preziosissime  cose,  nelle  pubbliche  e private  decora- 

ì 2 
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zìoni  , le  mobilie  , e gli  attrezzi  quanto  mai  non 
migliorarono  neH’eleganza,  nel  gusto,  e nella  proprie- 
tii  agli  usi  destinati,  sbarazzandoli  da  quegli  incon- 
cludenti ornamenti  , e da  quelle  baroccherie  dei  se- 
coli XVI.  e XVII. 

Una  classe  assai  ristretta  di  queste  Pitture  ^ a 
dir  vero  quella  che  rappresenta  funebri  cerimonie  . 
Il  Sig.  Millingen  nella  sua  prima  raccolta  ne  ha  pub- 
blicati per  fino  a sei  (02)  . Da  queste  può  appren- 
dersi una  migliore  idea  di  qualche  funebre  rito 
intorno  .alle  Tombe  , e del  modo  di  costruire 
i Sepolcri  presso  i Greci  , ed  i Greco-Itali  , ora 
alla  foggia  di  piccola  edicola  o tempietto  , ed  ora 
con  una  semplice  colonna  sopra  il  suo  zoccolo  in- 
nalzata , È pure  riniarcabbile  che  ivi  si  è voluto  rap- 
presentare il  Sepolcro  di  Agamennone  con  suo  no- 
me , e perchè  il  Pittore  sul  zoccolo  della  colonna 
vi  ha  posto  lo  schema  di  uno  di  questi  Yasi  dipin- 
ti, e di  vaghissima  forma,  sembra  a noi  senza  im- 
maginare si  spesso  quegli  arcani  e misteri  Cereali  e 
Bacchici  , esser  questa  una  miglior  prova,  come  so- 
miglianti Vasi  aveano  luogo  nel  rito  funebre  , e che 
talvolta  poterono  servire  eziandio  per  riporvi  le  ce- 
neri delle  arse  spoglie  , imperciocché  gli  Itali  anti- 
chi costiimarno  ora  di  umare  il  cadavere  intiero  . 
ora  di  riporne  le  ceneri  dopo  la  inustione  del  rogo  , 

A queste  classi  può  aggiugnersene  altra  di  quel- 
le rappresentanze  oscure,  e che  se  nuovi  Monumen- 
ti di  paragone  non  emergono  fuori  , o luoghi  de’ 
Classici  meglio  esaminati  , o nuove  produzioni  di 
questi  medesimi  che  si  teneano  perdute  a nuo- 
va ilice  non  tornano  da  dichiarare  quelle  oscurissi- 
me cose  , rimarranno  sempremai  fra  le  inesplicabili , 
a meno  che  altri  credendo  di  spiegarle  non  voglia- 
no sognare.  Il  dotto  "Visconti  fu  quasi  persuaso  che 
se  non  iscuoprivasi  a Mosca  quell’  Inno  Greco  a Ce- 
rere , attribuito  ad  Omero  , e che  appena  sco- 
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perto  si  meritò  le  dottissime  cure  del  Runkeuio  , dei 
Pidemonti  , e di  altri  dottissimi  Filologi  , egli  non 
avrebbe  potuto  spiegare  adéquatamente  le  pitture 
che  ornano  il  singolarissimo  Vaso  del  Principe  Po» 
niatowski  da  esso  lui  magistralmente  illustrate  (33)  , 

Qualche  motivo  di  questa  oscurità  medesima^po* 
trebbesi  pure  addurre  , imperciocché  in  quelle  Pila- 
ture possono  esservi  per  esempio  cose  nazionali  ed 
Italiche  , di  cui  per  lo  smarrimento  di  nazionali 
Scrittori  , possono  a noi  rimanere  oscurissime  , Ne 
giova  sempre  il  dire  che  ivi  si  debbono  ricercare 
circostanze  delle  greche  favole  , poiché  queste  della 
Grecia  passando  in  Italia  poterono  in  qualche  par- 
te variare  di  aspetto  , il  che  ne  renderebbe  assai 
difficile  P intelligenza.  Gli  Artisti  poterono  seguire 
talvolta  le  descrizioni  di  Poeti  smarriti,  che  diver- 
samente da  Omero  , da  Euripide  , e dai  Tragici  po- 
terono raccontare  que'  fatti  , ed  avviene  perciò  che 
un  Mito  stesso  ben  cognito,  con  grandi  varietà  di 
circostanze  si  trova  narrato  da  Scrittori  diversi 
e da  Artisti  diversi  rappresentato  . 

Finalmente  sul  proposito  di  queste  Pitture  , piace 
notare  eziandio  , come  di  osservare  ci  accade  talvolta 
nelle  due  parti 'opposte  del  Vaso  rappresentanze  di- 
screpanti talmentente , che  niuna  analogia  hanno  fra 
loro  • Generalmente  la  linea  di  demarcazione  fra 
le  due  rappresentanze  é ove  sono  situati  i manubrj 
o le  anse  che  i Greci  chiamavano  Dot/ói  onde  Diate 
è quanto  dire  Vasi  da  due  anse  . In  conferma  di 
questa  osservazione  che  bene  potrebbe  talvolta  to- 
gliere d’  impaccio  uno  espositore  , a noi  piace  di  ri- 
ferire le  parole  del  sommo  Archeologo  Visconti 
nella  sua  citata  spiegazione  del  Vaso  Poniatowski. 
(34)  ,,  Sogliono  i Vasi  di  tal  fatta  in  una  delle  loro 
,,  facce  , o metà  offerirci  pitture  ne’  tratti  piò  eia- 
s,  borale  , e nella  composizione  più  riecha  di  quella 
,,  ch«  compariscono  sull’  opposta  , Quegli  Antiquarj 


,,  che  hanno  pensato  doversi  ciò  alla  antica  sitiia- 
,,  zione  de'Vasi  medesimi  negli  armadj  , e sugli  aba- 
,,  ci  , per  essere  situati  pressimi  alla  parete  non 
9,  lasciarono  ordrnariamente  in  vista  che  un  lato 
,,  solo  , sembrano  avere  toccato  il  vero  ,, 

§.  Vili.  Un  pregio  migliore  acquistano  queste 
Pitture,  e di  rarità  un  grado  assai  maggiore  , quan- 
te volte  accade  e non  còn  tanta  frequenza  , che  ad 
‘esse  vadano  unite  Iscrizioni  5 E Mazochi  chia- 
mò poi  questi  Vasi  di  iscrizioni  fregiati  di  esimia 
rarità  . Quelle  Epigrafi  sempre  brevissime  sono 
.sempre  Greche,  e di  quel  carattere  Greco  antico  che 
si  accosta  alla  Paleografia  cosi  detta  Cadmea,  e so- 
migliante a quella  che  si  osserva  nelle  Iscrizioni 
Sigea  , in  alcune  medaglie  Greche,  ed  Italo-Greche, 
ed  in  altri  Monumenti  o Greci  o Greco-Itali  ben 
cogniti  agli  Eruditi.  Sulla  Paleografia  dì  queste  figu- 
line veggàsi  sopra  tutti  il  Ch,  Sig.  Arditi  nella  sua 
dilucidazione  di  bel  Vaso  Locrese . L’andamento  di 
quelle  Epigrafi  è comunemente  da  destra  a sinistra  , 
« talvolta  quando  eccedono  una  linea  , sono  anche 
husti’ofedi  , indizj  non  equivoci  di  molta  loro  anti- 
chità . Noi  non  ci  ricordiamo  di  aver  visto  unita- 
mente a queste  Pitture  iscrizioni  Etnische  , e forse 
fu  un’  equivoco  quello  del  dotto  Sig.  Cavalier  Bossi 
quando  nella  sua  dilucidazione  del  Sagro  Catino  di 
Genova  (35)  ricorda  queste  figuline  dipinte  acconi' 
pagnate  da  caratteri  che  appartengano  all’  alfabeto 
Etrusco  , ed  equivoco  ripetuto  dal  Sig.  Landon  (56), 
e noi  pensiamo  che  siensi  presi  per  caratteri  dell’ 
alfabeto  Etrusco  quelli  del  Greco  antico,  il  solo  che 
si  \rova  unito  a queste  Pitture,  il  dottissimo  Schiassi 
pubblicò  (3n)  un  frammento  di  Vaso  dipinto  , ma  che 
conforme  le  dottrine  spiegate  di  sopra  , dovrebbe 
chiamarsi  Euganeo  , perchè  nel  paese  degli  Euganei 
trovato  , e con  epigrafe  che  molto  somiglia  l’jEtru- 
ma  oltre  che  quei  caratteri  potrchhbero  esser 
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Euganei',  noi  poi  non  abbiamo  giammai  riposato  sul* 
Ja  ingenuità  di  quello  stesso  frammento  , Iscrizioni 
Etrusche  travagliate  ora  con  il  ferro,  ed  ora  con  il 
semplice  colore  , si  trovano  bene  ne’ Vasi  Etrusciii 
ed  alcune  ne  abbiamo  pubblicate  noi  stessi,  ma  ciò 
accade  in  que’ vasi  che  non  sono  ornati  di  Pitture,, 
ma  semplicissimi  e comuni  , e come  dalla  fòrnaté 
sortiti  . 

Quelle  Iscrizioni  brevissime  pei^  tanto  conten- 
gono I.  i Nomi  degli  Dii  , 2.  quelli  degli  Eroi  , ed 
Eroine  ivi  dipinte  e di  altri  soggetti  talvolta  3,  No* 
mi  de  Pittori  che  li  travagliarono  , e tali  sono  per 
esempio  un  Massimo  , un  Talide  , un’  Astea  , ne 
può  dubitarsi  di  loro  professione  , imperciocché  a 
que’  nomi  vanno  sempre  riunite  le  voci  egrapse 
epoiesen  4-  Altri  nomi  di  que’  soggetti  di  ambo  i 
sessi  cui  forse  facevasi  dono  di  quelle  Figuline  di- 
pinte , e poterono  essere  amanti  , amici  , sposi  , o* 
spiti  , ed  Atleti  5.  Nomi  ignoti  , ma  che  potendo 
essere  Mitologici  , con  i confronti  che  a nuova  luce 
emergessero  un  giorno  , potrebbero  divenire  ezian- 
dio più  noti  . 6 Motti  di  senso  morale  -7.  Di  sen- 
so isterico  8.  Saluti.  9 Acclamazioni  io.  Preghie- 
re II.  Finalmente  voci  dubbie  ed  oscure  . 

Fra  le  acclamazioni  la  più  ripetuta  e più  no- 
bile è quella  della  voce  Kalos  , hello  , ora  isolata  , 
ora  riunita  al  nome  proprio  , come  nella  Figuliria 
Mazocchiana  altre  volte  citata  Hopoas  /^alos  forse 
Opocc  il  hello  . Intorno  a quella  voce  e suo  vero 
significato  , e specialmente  quando  isolata  si  incon- 
tra , si  è dagli  eruditi  quistionato  talvolta  , e sem- 
bra che  ancora  non  convenghino  fra  lor©  , Veggasi 
cosa  ne  scrissero  Kancarvilìe  , Italinsclii  , Mazocchi  , 
Millin  , Millingen  , Lanzi  nelle  dissertazioni  citate  » 
ed  il  Sig.  Creuzer  nel  suo  Plotino  della  bellezza 
(58)  , 11  signor  Cavaliere  Vivenzio  aveva  promesso 
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(39)  di  scrivere  profondamente  su  di  quella  voce 
medesima  come  si  trova  in  queste  PittUi^e  , ma  do- 
po che  la  nobile  sua  collezione  di  Vasi  è passata  ad 
accrescere  quella  del  Reale  Museo  di  Napoli  , noi 
non  sappiamo  se  vi  si  sia  ócctipato  * Intanto 
egli  propóse  che  quella  espressione  non  dovea  con- 
siderasi come  Una  acclamazione  , ma  come  una  sem- 
plice pràtica  dell’  Artista  Pittore  * 

§i  IX.  passeri  con  molto  opportuno  consiglio 
premesse  a quella  sua  raccolta  di  Vasi  dipinti  già 
ricordata  un  dotto  Ragionamento  Sulla  Pittura  degli 
Etruschi  , perchè  di  Etriisca  scuola  quelle  stesse  Pit- 
ture stimava  . E come  che  egli  era  anche  buon  chimi- 
co e naturalista  ^ non  gli  fu  poi  tanto  difficile  pren- 
dere ad  esame  i colori  ivi  adoperati  , e la  qualità 
di  essi  . Ma  quel  Letterato  non  fu  poi  di  assai  buon 
discernimento  quando  scrisse  che  queste  pitture  era- 
no travàgìiàte  all’  encausto  i cioè  coti  la  cera  ado- 
perata alla  àzioUe  del  fuoco  » Nella  secónda  colle- 
zione HamiltoUiana  si  parla  della  semplice  fabbrica 
de’  Vasi  i qiiàli  Conforme  le  osservazioni  del  Sig. 
Cavaliere  de  Rossi  aggiunte  alla  seconda  collezione 
del  Sig.  Millingen  , facevansì  con  la  ruota  come  a 
di  nostri  i imperciocché  1’  uso  della  ruota  figulina- 
ria  è àntichissima  i 

Al  buon  gusto  poi  anche  de’  mediocrissimi 
Artisti  noi  dobbiamo  le  tanto  varie  ed  elegantissi- 
me forme  apparenti  di  questi  Vasi  medesimi  ben 
meritevoli  d’  ogni  imitazione  i Fra  que’  molti  e sva- 
riati disegni  noi  possiamo  per  avventura  riconosce- 
re quali  furono  , a modo  di  esempio  * il  Cratere  di 
cui  ne’  sagrificj  uso  assai  frequente  facevasi  , il  Can- 
taro vaso  destinato  a Bacchici  riti  , i Rintoui  o sie- 
no  que’  Vasi  potorj  a foggia  di  corno,  e su  de’ quali 
ragionò  ultimamente  CreUzer  con  molta  dottrina 
nelle  sue  Dionisiache  * E perchè  poi  sembra  che 
i Greci  facessero  uso  di  una  creta  anche  piià 
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raffinata  e leggei’a  ^ di  ciò  che  laon  si  praticava  in 
Etruria  , cosi  anche  sull’  esame  di  questi  semplici 
geologici  principi  , potrebbero  talvòlta  distinguer- 
si i Vasi  Greci  da  quelli  travagliali  in  Etruria  di 
inerito  sempre  inferiore  a dir  vero  , paragonati 
con  i Greci  . Pare  che  gli  Artefici  Greci  fossero  in 
miglior  modo  addestrati  nel  preparare  la  creta  più 
fina  , e meno  pallida  per  1’  azione  del  fuòco  , onde 
al  disopra  delle  vernici  ricevere  poi  una  bella  e lu- 
cidissima patina  , e da  quella  dello  smalto  poco  di- 
soniigliante  j sebbene  noi  stessi  ne  abbiamo  trovati 
frammenti  in  Etruria  e in  Perugia  , e che  pubbli- 
cammo (4o)  , quali  per  la  finezza  della  cteta  e la 
lucentezza  delle  vernici  , pare  non  abbiano  da  in- 
vidiare a quelli  della  Magna  Grecia  più  belli.  E di 
opinione  il  Sig.  Cavaliere  de  Rossi  che  dovendosi 
ornare  di  pitture  riponevansi  più  fiate  nella  forna- 
ce , che  i primi  tratti  cd  i primi  foitdi  si  colorissero 
da  pittori  di  merito  inferiore  , riserbando  il  disegno, 
c Pultima  mano  del  colorito  e contorno  a più  esper- 
ti , i quali  secondo  il  Sig.  de  Rossi  pèr  ornarli  dì 
fogliami  , di  arabeschi  , e meandri  fecero  uso  del 
traforo  come  pure  a di  nostri  fanno  i semplici  Pit- 
tori di  pareti  . Anche  il  Sig.-  Jorio  pensa  che  i pit- 
tori di  queste  stoviglie  fossero  di  due  classi , e co- 
munque divenuti  abbili  neH’arte  propria,  Sembra  che 
il  cultissiitio  Signor  de  Rossi  voglia  toglier  loro  ogni 
merito  di  invenzione  , supponendo  che  eglino  itt 
queste  figuline  ricopiassero  le  Pitture  degli  antichi  , 
e periti  Maestri  . Se  ciò  fosse  , questi  Monuménti 
assai  più  preziosi  si  renderebbero,  imperciocché  essi 
soli  ci  serberebbero  gli  apografi  di  opere  preziosis- 
sime dell'  Arte  antica  . In  questa  supposizione  pò- 
frebbesì  poi  credere  che  quelle  Pitture  di  uno  stil 
arido  , non  sleno  di  si  remota  antichità  che  altri 
dallo  siile  medesimo  potrebbe  dedurre  , poiché  que* 
Pittori  copiarono  forsi*  tali  rappresentanze  in  quella 
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forma  efl  in  quello  stile  in  cui  le  trovarono,  come 
se  oggi  nelle  Accademie  di  Belle  Arti  si  prendesse  il 
garbo  di  copiare  tal  quale  le  pitture  di  Cimabue  , 
di  Giotto  , e di  Margaritone  , Yeggasi  poi  il  dotto 
bpuscolo  del  Signor  Jorio  , 

I colori  più  frequentemente  adoperati  in  queste 
stoviglie  sono  il  nero  , ed  il  rossagnalo  tratto 
dalla  medesima  terra  cotta  , laonde  accade  di  ve- 
dere spessissime  figure  intieramente  nere  sopra  un 
fondo  rossagnolo  , o figure  rossagnole  in  fondo  as- 
solutamente nero  , meno  che  le  linee  di  contor- 
no, e che  distinguono  le  vesti,  quali  lince  sono  sempre 
in  opposizione  al  colore  della  figura  . Talvolta  le 
figure  non  sono  che  a semplici  contorni  , e questi 
al  nero  in  fondo  rossignolo  , ed  al  rossignolo  in 
fondo  nero  . Così  queste  pitture  possono  chiamarsi 
Monocrone  , e sono  le  più  frequenti,  come  Policro- 
ne  possono  chiamarsi  altre  ove  que’  pittori  appli- 
carono più  colori  , nelle  quali  si  trovano  adoperati 
eziandio  il  rosso  , il  giallo  , il  bianco  , il  cilestre  , 
anche  una  tinta  color  caffè  , e con  esempio  rarissi- 
mo come  osserva  il  Sig»  Millingen,  il  verde,  il  blou, 
e r oro  talvolta  , 

Passeri  esaminò  quei  colori  anche  sui  rajjporti 
della  Ciiimica  e la  Mineralogia  , ma  in  questi  ultimi 
tempi  tali  Pitture  divennero  interessanti  e prezio- 
si oggetti  anche  per  le  ricerche  di  espertissimi  Chi- 
mici , e Geologi  . Schrerer  in  una  lettera  a Botti- 
ger  rigetta  1’  opinione  che  in  quelle  tinte  rossiccio 
si  facesse  uso  del  manganese  . Schaptal  (4i)  vi  ri- 
co7iobbe  un’  occrea  gialla  o rossiccia , ossia  una  ar- 
gilla colorata  dalla  azione  del  ferro  , impastata  con 
sostanze  oleose  e gommose  . Yauquelin  in  quel  bel 
lucido  smaltino  dopo  varie  esperienze  vi  ha  rico- 
nosciuto sostanze  carboniose  o applicandole  spol- 
verizzate sui  vasi  mentre  erano  umidi  , o stem- 
prale in  succo  di  .argilla.  Nuove  esperienze  sui  co- 
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lori  di  questi  Vasi  noi  le  dobbiamo  ab  dolio  Ciri-» 
mico  e Gealogo  Sig.  Brocchi  , anclie  nell'  esame  da 
lui  fatto  ■ su  di  alcune  figuline  dipinte  del  Bluseo 
^pubblico  di  Perugia  . (42) 

§.  X.  Monumenti  di  tanta  celebrità  e con  tan- 
to amore  dagli  eruditi  ricercati,  egli  era  impossi- 
bile che  andassero  liberi  dalla  frode  , e dalla  ma- 
lizia dei  falsificatori  . Ma  le  fabbriche  di  somiglian- 
ti stoviglie  che  si  introdusse  in  Arezzo  dalla  Fami- 
glia Vasari  , e di  cui  parlò  Lanzi  nel  Giornale  Pi- 
1 sano  (45)  , e quelle  introdotte  in  Roma  dalla  Fa- 
miglia Pirauesi  delle  Arti  belle  assai  benemerita  * 
non  si  idearono  mica  per  ingannare  i ricercatori  di 
somiglianti  preziosità  . Tali  furono  quelle  peraltro 
introdotte  per  esempio  in  Venezia,  e Corfù  per  un 
tal  Pietro  Fondi  . La  malizia  di  que’  falsificatori  non 
consisteva  sempre  nel  fabbricare  Vasi  intieramente  „ 
ma  si  bene  di  dipingere  Vasi  antichi  che  non  furo- 

Ino  mai  dipinti  , e de’  quali  tanto  abbondano  i paesi 
dell'  Etruria  media  , di  aggiungnere  iscrizioni  , e fi- 
li gure  a quelli  già  dipinti  , e somiglianti  altre  impc- 
' sture.  Veggasi  il  Sig,  Millingen  nella  sua  prima  col- 
lezione  dei  Vasi  dipinti  (44)  . ove  parla  eziandio 
dell’  arte  di  restaurarne  i rotti  e malconci  . 
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LEZIONE  IX. 

' Dei  Musaici  Antichi. 

I.  Musaici  in  genere  , loro  nomi  , ed  etimo^ 
logie  varie.  II.  Cenni  siti  principali  Scrittori  degli 
antichi  Musaici  . III.  Varie  denominazioni  che  di- 
stingilo  no  le  varie  specie  dei  lavori  a Musaico  , e 
dell’  uso  di  essi  presso  gli  Antichi  . lY.  Cenni  su 
migliori  Musaici  che  rimangono  . 

T ’ 

§.  I.  opera  veramente  mirabile  dei  Musaici 

degli  antichi,  dalla  vecchia  Pittura  nè  si  può,  nè  si 
debbe  per  avventura  dividere  . Il  Musaico  può  de-» 
finirsi  una  riunione  dj  più  piccioli  pezzi  ora  di  mar- 
ini colorati  , ora  dì  smalto  e di  yetro  , e tagliati  in 

I figura  cubica  , con  cui  si  forma  qualunque  rappre- 
sentanza non  altrimenti  che  nella  Pittura  , e nella 
Scultura  ; ed  è perciò  che  anche  Sparziano  chiamò 
questo  Meccanismo  Pictum  de  Musivo  (i).  Quei  pic- 

i ciolissimi  cubi  si  riunivano  , e si  riuniscono  tuttora 

II  sopra  di  una  superficie  già  preparata  da  mastici  ed 
! ingredienti  , onde  a quelli  far  prendere  qualunque 

figurazione  che  si  voglia.  In  questa  Arte,  che  dalla 
t sua  origine  antichissima  fino  a giorni  nostri  non  si 
pose  in  dimenticanza  giammai  , gli  Antichi  giunsero 
al  più  alto  grado  di  perfezione  . 

E perchè  sì  sa  e per  i Monumenti  , ed  i Clas- 
sici , che  di  essi  fecero  uso  gli  Assiri,  i Persiani  , 
gli  Egiz]  , e gli  Itali  antichi,  così  questi  popoli  po- 
trebbero contrastarsi  fra  loro  il  merito  di  prima  in- 
venzione , Una  buona  parte  degli  Autori  che  hanno 
scritto  del  Musaici  e loro  Storia  , ne  attribuiscono 
r invenzione  ai  popoli  dell’  Oriente  , e si  sa  come. 


eglino'  furono  i primi  ad  introdurre  quel  lusso  , per 
cui  tanto  si  fecero  distinguere  le  Nazioni  , ed  i Mo- 
narchi Asiani.  Visconti  è d’opinione  che  il  più  an- 
tico Musaico  che  rimanga  sia  quello  rinvenuto  fra 
le  rovine  di  Pesto  (2),  ed  intorno  al  quale  vegga- 
si  1’  opera  del  P.  Paoli  altre  volte  citata  (5)  . 

Non  meno  della  origine  n’  è ascosa  ed  ambigua 
la  propria  etimologia  . Pare  che  i Greci  chiamasse- 
ro questo  meccanismo  Psephosteteta  P^epìioholia  . 
ed  i Latini  come  si  apprende  dagli  Scrittori  e dalle 
iscrizioni  lo  nominarono  anche  in  diverso  modo  ; 
imperciocché  lo  dissero  ora  Miisivum  , Miisiocum  , 
Mosihiiun  , Miiseiim  , e Miiseacum  , voci  peraltro 
Jbuoiia  parte  di  cui  può  riferirsi  alla  infima  e bassa 
latinità.  Se  ne  trass.ero  le  etimologie  dall’  Ebraico, 
come  vuole  Ciampini  nell’ opera  da  citarsi  frti  poco  ^ 
dal  Greco  secondo  le  dottrine  di  Bulengero  (4)  . 
Scaligero  ne  dedusse  la  etimologia  da  Bìousajos  , 
come  se  si  dovesse  chiamare  un’opera  diligentemen- 
te , e concisamente  travagliata  (5)  ..  Yeggasi  anche 
Niccolp  Serrario  (6).  Altri  la  dedussero  dalle  mo- 
sche, per  una  ma  assai  lontana  somiglianza  che 
hanno  questi  insetti  con  que’  piccioli  cubi  j ne  di 
maggior  peso  è per  noi  1’  opinione  di  Sponio  nelle 
sue  riperche  di  antichità  (^)  quando  dalle  Muse  ne 
deriva  quel  nome  , recandone  due  ragioni  che  assai 
lievi,  ci  sembrano;  ijinperocchè , dice  egli,  essere  di  ta- 
le singolarità  quel  lavoro  , che  a bene  compierlo  pare 
vi  voglia  mi  ingegno,  dalia  solerzia  delle  Muse  as- 
sistito , e perchè  se  ne  ornavano  i Musei,  que’  luo- 
ghi cioè  destinato  all’  esercizio  delle  Arti  belle  , di 
ogni  erudizione  , e di  ogni  profondissima  scienza  . 
Se  poi  merita  considerazione  migliore  P opinione  di 
un’  anonimo  presso  lo  Schelhornio  (8)  , che  a que- 
sti lavori, cioè  dasse  il  nome  un  Musi  come  primo 
inventore  di  essi  , lasciamo  che  altri  ne  meni  op- 
portuno giudizio  , 


§.  n.  Il  Cìamplni  con  i suol  Velerà  Mo nume n-^ 
fa,  ed  il  Furietti  con  il  suo  bel  trattato  de  Blusivis' 
sembra  die  possano  ottenere  un  luogo  distinto  ili 
questa  classe  di  Scrittori.  Ivi  essi  pubblicarono  as-, 
sai  belli  saggi  di  antichi  Musaici  tanto  degli  Ftnici 
che  de’  Cristiani  , e di  ammendue  queste  opere  dot- 
tissime diede  un  saggio  il  de  Vielse  nel  suo  libro 
sulla  Pittura  a Musaico  , che  può  considerarsi  anche 
come  un  libro  elementare  al  buono  indrizzo  di  que- 
sto studio  , e di  questa  manifattura  , non  altrimen- 
ti che  il  compendio  Istorico  dell’  arte  di  comporre 
i Musaici  del  coltissimo  Signor  Cavaliere  Camillo 
Spreti  di  Ravenna  , togliendo  di  ciò  opportuna  oc- 
casione dai  molti  Musaici  che  ancora  rimangono  in 
quella  insigne  Città  un  giorno  Metropoli  del  Greco 
Impero  in  Italia  . In  queste  opere  nuovamente  si 
tolgono  ad  esamo  le  origini  , le  etimologie  , gli  usi 
e le  varie  sorti  degli  antichi  Musaici.  Che  se  si  vo- 
lesse tener  conto  degli  altri  molti  Scrittori  che  par- 
larono de’  Musaici  ci  occorrerebbe  di  ricordare  il 
Buonarroti  ne’  suoi  vetri  cimiteriali  , il  Paciaudi  ne'^ 
suoi  Bagni  de’  primi  Cristiani  , il  Piacenza  nelle  sue 
Memorie  dei  Professori  del  Disegno  , Cayìus,  Gobe- 
lin (9)  , ed  altri Fra  i libri  poi  elementarj  su  di 
questo  subjetto  , e che  possono  divenire  utilissimi 
anche  ai  semplici  Artisti  , sembra  che  si  possano  ri- 
cordare alcuni  brevi  trattati  di  Fougeroux  de’  Bon- 
daroy  riunito  alle  sue  ricerche  sulle  roviiie  di  Er- 
colano  , e di  Gurlit  nell’ idioma  Alemanno  , a quali 
libri  dovrebbesi  pure  aggiugnere  una  ricercatissima 
lettera  del  Ch.  Cavaìier  Luigi  Bossi  sui  cubi  di 
vetro  opalizanti  degli  antichi  Musaici  (io).  Che 
se  la  Storia  di  queste  celebri  manifatture  si  volesse 
intieramente  cercare  dalla  sua  origine  , converreb- 
be condurla  fino  a di  nostri  , imperciocché  1’  Arte 
Musi  varia  non  cessò  mai  di  praticarsi  , ancor  quan- 
do le  Arti  del  disegno  caddero  qua'si  in  dimenticali- 


za  , ed  l'n  ogni  bassa  fortuna  * Allora  se  i Musaici" 
non  isfoggiavono  nelle  case  de'  grandi  , e ne’  pub- 
bl'ipi  ed'fizj , se  ne  ornavano  magnificamente  i .Tem- 
pi Cristiani  , e buona  parte  de’  quali  tuttora  ri- 
mangono , 

§.  III.  Sebbene  sotto  la  generale  denominazio- 
ne di  Musaico  venivano  questi  travagli  conosciuti 
dagli  Antichi,  pure  con  alcuni  nomi  diversi  , i diver- 
si lavori  di  esso  venivano  distinti  . Ninno  a nostro 
parere  ne  ha  meglio  ragionato  di  Visconti  nel  Mu- 
sco Pio  Clementino  (ii),  e noi  ci  varremo  di  quelle 
dottrine  . 

La  voce  Lithostt  otos  sembra  la  più  iisitala  , ma 
veramente  voleva  ella  additare  que’  pavimenti  non 
Iravagiiati  a Musaico  ed  a varie  figure  , ma  si  bene 
lastricati  di  marmi  colorati  e segmentati  ora  in  mag- 
giore ora  in  minore  grandezza,  e^di  cui  fra  gli  an- 
tichi molte  vestigia  rimangono  già  pubblicati  per 
molti  Scrittori  . Vcggasl  fra  gli  altri  il  Signore 
Hadrava  negli  scavi  fatti  all’  Isola  di  Capri  (12)  , e 
fu  questo  quel  lavoro  stesso  che  i Romani  chiama- 
vamo opus  sedile  , segmeniatum  , che  noi  chia- 
meremmo opera  di  Comes  so  , e che  usasi  anche  al 
dì  d’  oggi  . Ma  è ben  da  credere  che  gli  antichi 
Scrittori  usassero  talvolta  una  somigliante  voce  per 
additare  i Musaici  comunque.  Il  lavoro  propriamen- 
te a Musaico  sembra  che  si  aditasse  più  soventemen- 
te con  i termini  opus  tesselhxtiim  , perchè  formato 
.di  tesselle  , che  cosi  chiamavano  i Latini  quei  pic- 
coli sassolini  , e que*  piccoli  vetri  cubici  , derivan- 
do la  voce  da  tessera  , che  è quanto  dire  un  corpo 
solido  a quattro  lati,  e questo  lavoro  a Musaico  era 
il  più  facile  onde  esprimere  con  esso  ogni  qualun- 
que rappresentanza  che  potea  venire  in  mente  a que* 
celebri  Artisti  . V*  era  anche  1’  opus  vermi  cui  atiim  , 
che  noi  diremmo  commesso  a vermicelli  y e seguendo 
Visconti  sembra  che  cosi  si  abbiano  da  chiamare 


■ <juel  comessi  o Musaici  , in  cui  i sassolini  non  era- 
no tagliati  in  quadro  , ma  si  bene  or  lunghi  , oxa 
'curvi  a guisa  di  vermicelli  ed  umbrici , e tali  so-» 
no  , a modo  di  esempio  , alcuni  del  Pompejano  già 
pubblicati  fra  quelle  pareti  j e nuovi  datici  già  da 
Furietti  (i3)  , e da  altri  ; e veramente  una  tale  os- 
servazione ci  sembra  assai  ben  proposta  e meglio  di- 
mostrata da  quel  sommo  Filologo  , e potrebbe  chia- 
marsi eziandio  un  raffinamento  dell’  opera  segmen-- 
tata.  Finalmente  quel  Filologo  stesso  riserbo  all' 
ultimo  luogo  V esame  delle  voci  , Museum  , 

opus  Musejiim  , opus  Musiviim  da  cui  derivò  il  no-» 
stro  Musaico  , ed  esso  è di  opinione  che  tali  voci 
additassero  piutosto  quei  lavori  ne’  quali  faceasi  uso 
di  vetri,  di  paste,  e di  smalti  tagliati  minutamente 
in  forma  cubica  , 

Rimarrebbe  a cercarsi  con  quali  nomi  chiama- 
rono gli  antichi  un  pocQ  disomigliante  lavoro  dal 
Musaico  , in  grand’  uso  anche  presso  di  noi  e destina- 
to a formare  pavimenti,  e di  cui  un  saggio  si  tro-^, 
vò  nelle  vicinanze  di  Perugia  nel  i8i8.  Ivi  i marmi 
di  varj  colori  stritolati  , spezzati  con  il  mazzo  , sen- 
za dare  a quei  fragmenti  alcuna  forma  , si  spargo- 
l no  con  qualche  varietà  e disegno  sopra  un  suolo  limi- 
! do  già  preparato  , che  asciugandosi  prende  assai  di 
consistenza  . Ma  questo  meccanismo  di  cui  è grande 
I uso  in  Lombardia  e nel  Veneziano  , non  è suscetr* 
libile  di  esprimere  figure  , animali  , paesaggi,  fab-^ 
I briche  , fiori  , frutta,  ma  semplici  ornati  lineari, 
ài  Assai  poco  può  dirsi  dell’  uso  degli  antichi  Mu- 

, salci  . Da  prima  non  furono  destinati  che  all’  orna- 
j to  de’ pavimenti , e quindi  passarono  adornare  le  p|c^ 
! reti  eziandio  delle  abitazioni  , de’ Tempi  , c de’  Se- 
polcri  (i4)  . Presso  i moderni  pare  che  1'  uso  di  essi 
siasi  esteso  a vajq  oggetti  diversi  di  lusso  e di 
1 laiiteria  . 
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§.  IV.  Mentre  T antica  Storia  dell’  Arte  ed  i 
Monumenti  ci  hanno  serbato  tanti  nomi  dei  vecchi 
Artisti , sono  rarissimi  quelli  4.egli  antichi  opera]  de' 
Musaici . A di  nostri  appena  potrebbesi  ricordare  un 
Tito  Giulio  INiceforo  liberto  di  Augusto  in  una  iscri- 
zione presso  Grutero  (i4*),  ed  un  Dioscoride  da  Sa- 
mo che  fu  assai  g-eneroso  di  porre  il  suo  nome  in 
due  preziosi  Musaici  della  vecchia  Pompeja  . (i5) 

E perchè  ^"olendo  soggiugnere  qualque  novero 
de'  migliori  Musàici  che  degli  antichi  rimangono  , si 
debbo  incominciare  dalle  celebri  Colombe  di  Furiet- 
ti  attualmente  nel  Capitolino  Museo,  Di  quésto  Mo- 
numento prezioso  sotto  ogni  rapporto  , e che  da  Mu- 
saicisti  moderni  fu  ripetuto  si  spesso  , e si  spesso  per 
mezzo  della  Caìcografià  , noi  daremo  qualche  rapi- 
do cenno.  Esso  pertanto  non  rappresenta  che  in  pic- 
ciolo quadro  quattro  Colombe  quali  si  dissetano  ad 
un  vaso  di  ampio  orificio  , e la  semplice  composi- 
zione è ornata  aìl’  intorno  da  grazioso  meandro  . Fu 
questo  prezioso  Cimelio  un  prodotto  delle  ricerche 
quali  si  fecero  con  tanto  impegno  nella  Villa  Tiburti- 
na  di  Adriano  »,  pve  quel  Coltissimo  Cesare  Lette- 
rato ed  Artista  di  qualche  merito  , avea  radunato 
quanto  di  singolare  e di  bello  poterono  un  giorno 
imaginare  le  Arti  Greche  ed  Egizie  . E perchè  da 
principio  fu  della  Famiglia  di  Giuseppe  Alessan- 
dro Furietti  , che  dottamente  lo  illustrò  , si  co- 
nobbe c si  conosefe  tuttora  sotto  la  comune  deno- 
minazione delle  Colómbe  Furietti  , e dalla  cui  pro- 
pricìà  passò  àd  ornare  il  Museo  Capitolino  . (i6) 
Ivi  quel  dotto  illustratore  produsse  altri  Musaici  di 
singolare  lavoro  . 

Non  men  cèlebre  per  il  travaglio  è il  notissimo 
Musaico  che  in  Preneste  ornava  il  rinomato  Tempio 
della  Fortuna  . E costante  opinione  che  Siila  ve  lo 
facesse  riporre  j e siccome  questo  distintissimo  Ca- 
valiere Romano  fu  uno  de’  più  solleciti  d’  introdur- 


re  in  Roma  T Asiatico  lusso  , cosi  si  crede  che  fos- 
se uno  de’  primi  ad  introdurre  in  questa  Metropoli 
i Musaici  a Si  vidde  già  in  disegno  nelle  opere  del 
Suaresio  , del  Kircherio  , di  Montefaucon,  e di  Caylus  , 
ma  una  piena  illustrazione  dottissima  si  dehbe  all’ 
illustre  Archeologo  Francese  Barthelemy.  (i'^)  Que- 
sti nella  bellissima  composizione  vi  riconobbe  uno 
dei  viaggi  fatti  'da  Adriano  in  Egitto  : Winkelman 

per  lo  contrario  vi  riconobbe  (i8)  uti  viaggio  di 
Elena  in  quelle  provincie  medesime  . I due  Musaici 
illustrati  dal  dotto  Visconti  ove  egli  .vi  riconobbe 
1 antica  superstizione  dell’  Ignispizio  , e della  Piro- 
mazia  (19)  meritano  di  essere  noverati  in  questa  clas- 
se di  si  celebri  Monumenti  , non  meno  che  ^gli  altri 
antichi  Musaici  celebratissimi  che  ornano  le  grandi 
Sale  del  Museo  Vaticano  (‘20)  . Ivi  si  distinguono 
principalmente  un  bel  Protome  di  Pallade  colloca- 
to nel  mezzo  di  eleganti  Grotteschi,  i beWi  Tritoni, 
le  vaghe  Nereidi , i combattimenti  dei  Centauri  , una 
Gorgone  bellissima  , le  avventure  di  Ulisse  con  le 
Sirene  , non  meno  che  altri  elegantissimi  capricci 
dell’  Arte  antica  nell’  esprimere  frutta  , fiori  , ani- 
mali, comeslibili  mostri  non  esistenti  in  natura,  ma 
dalla  semplice  poesia  ideati  , e dall’  Arte  antica  sem- 
pre feconda  di  imaginazioni  vaghissime  . 

L’  arte  di  fabricare  Musaici  si  dilFiise  talmente 
fra  i Romani  , e specialmente  ai  giorni  '^11’  Impe- 
ro , che  lavori  di  molta  considerazione  si  sono  tro- 
vati soventemente  non  solo  nell’  Italia  , ma  nelle 
Spagne  , nelle  Gallie  , e nell’  Africa  , Ne’  primi  seco- 
li  del  Cristianesimo  fino  al  xiri.  e xvi*  se  ne  fece 
grande  uso  nelle  Chiese,  nelle  Basiliche  ed  in  altri  luo- 
ghi al  culto  Cristiano  riserbati  5 ma  di  essi  terre- 
mo ragionamento  nelle  antichità  Cristiane  . 
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, liEZIONE-^X.^  - ' 

Notizie  preliminari  sulla  Scoltura 
degli  Antichi  • ^ 

1,  .De/ìnizione  ed  origine  della  Scoltura 
II.  Ove  forse  debbono  riconoscersi primi  saggi 
della  Seoltiira  : che  rimangono  Parti  in  cui 

dividevi  la'Scoltiira,  e prima  della  Plàstica  W 
Della  Ceroplastica  . V*  Della  Scpltiira  cosi  detta  , 
VI.  Della  Statuaria  o Fusoria  in  genere , e dell’ 
uso  del  bi  onzo  presso  gli  Antichi.  VII.  Cenni  sul 
bronzo  di  Corinto  « fVHI»  Cenni,  sulla  Patina  de 
Bronzi  antichi.  IX.  Della  Toreutica  in  genere  . 
Della  Scoltura  o Toreutica-  Crisoelefantina^,  e pri-- 
ma  dell  uso  dell'  avorio  presso  gli  antichi . 'S.\.  Della 
Scoltura  Policrona  , e di  alcuni,  singolari  Alee-* 
canismi  , onde  rendere  più  nobili  i lavori  di  scoi-*- 
ture  presso  gli  Antichi . - ^ i ,v,r 

T'"  ' ^ 

§.  I.  JLlj  a prima  definizione  della  Scoltura  sa- 
rebbe quella  di  un’  Arte  da  formare  figure  in  sostan-» 
zé  ora  più  ora  meno  solide  per  mezzo  dello  scal- 
pello j Arte  che  fino  da  remotissimi  tèni^  si  propo- 
se per  oggetto  principale  di  rappresentare  le  uma- 
ne forme  , ora  mule  ora  vestite.  Secondo  Winkel- 
mann  precedette  la  Pittura  , ma  Mengs  e d’  opinio- 
ire  contraria  . Noi  prescinderemo  da  tali  quistioni 
che  debbono  riservarsi  più  facilmente  alla  Storia 
deir  Arte  che  a quella  de’  Monumenti  . Le  vere  ori- 
gini di  ogni  rahiO'  della  Scoltitta  , e che  recente- 
mente hanno  occupato  il  felice  ingegno  del  Sìg.  Hirt, 
sono  ingombre  dalle  tenebre  di  moltissima  oscurità. 


ina  sembra  a noi  che-  non  sarebbe  un  pensamento 
opposto  del  tutto  ai  dogmi  di  una  buona  artistica 
Filosofìa  il  dire  , che  in  proporzione  della  cultu- 
la-  presso  tutte'  le  istruite  Biatz^ionr  elibe  ugualmente 
principi  , imperciocché  le  cause  poterono  sulle  stes- 
se influire  per  i principi  medesimi 

Ma  gli  Storici  dell’  Arte  quasi  obllgati  a cam- 
minar sulle  traccie  di  qualche  sistema  , assegnano  il 
■vanto  di  ogni  primato  ora  agli  Egi^i  , o^ra  ai  Feni- 
cj  , ora  agli  Ebrei  , ed  in  favore  di  questi  si  ric<u  - 
dano  gli  Idoli  della  Casa  di  Labano  , gli  ornati  d’eli’ 
Arca.  , il  Vitello  d’  Oro  , il  Serpe  di  Bronzo  j no  si 
lasciò  di  ricordare  Sculture  antichissime  degli  In- 
diani , e di  altri  Popoli  dell’  Oriente  . 

I Greci  per  arrogarsi  ogni  vanto  di  primato  , 
cìi  ricordano  quel  loro  Dibutade  Corintio  , che  aven- 
do riempito  di  molle  creta  quel  semplice  lineare  con- 
torno) che  la  sua  figlia  marcò  nella  parete  all’  om- 
bra- del  suo  amante  dormiente  , il  fanno  primo  ar- 
tefice della  Scultura  . Quando  la  Greca  vanità  già 
bastantemente  scoperta  da  Taziano  non  fosse  di  osta- 
colo talvolta  a prestar  fede  intieramente  ài  .suoi  rac- 
conti , potrebbe  dirsi  al  più  che  Dibutade  rinvenne 
1’  arte  di  modellare  in  creta  , e di  ideare  i bassiri- 
lìevi  plastici  j ma  v'  è pur  luogo  a credere  oppor- 
tunamente , che  i tronchi  di  àlberi,  e le  ruvide  pie- 
tre anche  prima  di  Dibutade  si  assoggettassero  ai 
colpi  del  ferro  per  crearne  informi  scolture  . È ve- 
ro che  Pausania  (i)  ricorda  statue  antichissime  in 
Grecia  , ed  antichissime  Sculture  che  secondo  esso 
Y precederebbero  almeno  sei  Secoli  la  Guerra  Troja- 
na  j ma  Pàusania  stesso  fu  forse  talvolta  più  solleci- 
to delle  tradizioni  nazionali  che  delle  ricerche  della 
verità  ; ed  avviene  perciò  che  questi  popoli  , piuto- 
sto  che  chiamarsi  gli  inventori  della  Scoltura  , po- 
trebbonsi  dire  più  propriamente  i più  solleciti  a pra 
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ticarla  , ed  a stabilirne  un’  arte  per  via  di  insegna?^ 
menti  e principj  . 

§.  II.  In  quelle  pietre  Memorabili  , ed  in  quei 
Monumenti  ricordatici  dalla  Scrittura  si  vogliono  , 
e forse  non  importunamente  , riconoscere  i primor- 
dj  della  Scoltura  Ivi  le  pietre  Memorabili  ed  i Mo~^ 
niimenti  pare  che  abbiansi  da  intendere  per  massi 
di  ruvide  pietre  , forse  state  sotto  i colpi  del  fer- 
ro , innalzati  per  la  memoria  di  avvenimenti  stre- 
pitosi , o di  uomini  insigni  . La  storia  di  queste 
pietre  Memorabili  , e di  questi  Monumenti  fu  non 
ha  guari  presa  dottamente  ad  esame  dal  Ch.  nostro 
amico  Conte  Cicognara  nella  sua  recentissima  Sto- 
ria della  Scoltura’  (*2)  con  la  quale  ha  recato  tan- 
to onore  alla  Storia  dell’  Arte  Italiana  , ove  ebbe 
nuo^  0 albergo  nel  risorgimento  di  essa'.  Mentre  la 
Scoltura  vagiva  in  cuna  bambina  senza  sussidio  del 
disegno  e dei  necessarj  attrezzi , i suoi  prodotti  non 
furono  che  grossolani  ed  imperfetti  Noi  sappiamo 
frattanto  anche  per  le  autorità  degli  Scrittori,  che  i 
più  antichi  simulacri  degli  Dii,  e degli  uomini,  non 
erano  che  semplici  colonne  , e massi  informi  , cui 
poscia  que'  primi  Artisti  aggiunsero  qualche  forma 
rotonda  nella  sommità  che  ne  indicasse  il  capo  , e 
da  cui  possono  avere  avuto  principio  i cosi  detti 
Ermi  de’  quali  favelleremo  a suo  luogo  . In  seguito 
si  incominciarono  a tracciare'  informi  segni  di  ma- 
ni e di  gambe  con  poche  linee  , finchi^^li  Artisti 
divenuti  più  esperti  e meno  timorosi  nell’  Arte  loro  , 
incominciarono  a separarle  dalle  altre  parti  del  cor- 
po , senza  dar  loro  movimenti  , ed  attitudini  , ma 
una  azione  monotona  . Di  questo  carattere  che  di- 
stingue i Monumenti  più  antichi  della  Scultura 
«he  a noi  rimangono  , ne  abbiamo  anche  più  saggi 
ne’  Musei  , c specialmente  nelle  collezioni  di  opere 
Etrusche  . Veggansi  per  tutti  il  Pacciaudi  (3)  , ed  il 
Cori  (4)  • Sembra  poi  che  gli  Efesj  nei  simulacri 
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delia  tanto  loro  celebre  Diana  conservassero  forse  ■ 

non  per  abitudine,  ma  per  motivò  di  Beligione  le  ! I 
vestigia  della  rozzissima  prima  Scoltura*  Vegganscne  I 

le  Medaglie  ed  i molti  làvori  di  Scoltura  che  rap-  I 

presentano  quel  Nume  . I 

§.  III.  La  Scoltura  dividesi  nella  plastica  , nel-  I 

la  ceroplastica  , nella  Scoltura  così  detta,  nella  I 

Statuaria  o Fusoria  ^ nella  Toreutica  , e nella  Gli- 
ptica,  e delie  quali  divisioni  parleremo  partitamcnte  . i 

La  plastica  è F arte  di  travagliare  in  creta  qua-  ,|  i 

lunque  figura  , e di  porle  poi  all’  azione  del  fuoco  , < 

per  darle  maggior  consistenza  , e più  lunga  conser-  |i  | 
vazione  . Questi  lavori  peraltro  nepur  presso  gli  ì ( 
antichi  assoggetlavansi  all’  azione  del  fuoco  quante  | ! 

volte  doveano  servire  ad  uso  di  semplici  modelli  , j s 

per  farne  quindi  nuovi  lavori  in  marmo  cd  in  bron- 
zo . Che  questa  pratica  degli  Scultori  moderni  si 
cercasse  anche  dagli  antichi  , non  ci  ha  luogo  a 
dubbio  , anche  per  le  autorità  di  Plinio  (5)  , quan- 
do scrive  che  da  Pislstrato  in  poi  non  si  fece  Sta-  > 

tua  o Simulacro  che  prima  non  se  ne  preparasse  | 

modello  . ; 

L’  origine  della  plastica  si  asconde  fra  F oscu-  ! 
rità  stessa  de’  tempj  . Eusebio  e S.  Epifanio  ci  assi- 
curano che  la  esercitarono  gli  Ebrei  , ed  il  Ch.  Si-  i 

gnor  Sikler  nella  sua  opera  Tedesca  sulla  Mitologia  ’ 

di  Esculapio  , ha  consecrato  una  speciale  disserta- 
zione sulla  plastica  presso  i Cananei  . (6)  L’  anti- 

chissimo uso  della  plastica  presso  gli  Egizi  ci  vie- 
ne assicurato  dai  molti  e vecchi  lavori  che  ivi 
continuamente  trovano  i Viaggiatori  . I Greci  che 
si  arrogarono  nella  plastica  il  merito  di  primi  in- 
ventori , per  dare  a questa  opinione  molta  aria  di 
verità  la  riunirono  alla  Keligione  , e proclamarono 
il  loro  prometeo  come  il  primo  Plasticatore  , ed  è 
perciò  che  lo  scherzevole  Luciano  ne'  suoi  dia- 
l'Ughi  chiama  Prometei  i plasticatori  medesimi  , e 


q'uel  Nume  , come  in  azione  di  fare  timane 
di  creta  è più  volte  iie'  monumenti  ràpprcscnta- 
to  (7)  . ' 

E per  discendere  a tempi  Storici  , pare  ehe- 
Omero  sul  conto  della  plastica  non  ci  ricordi  che 
semplici  Vasi  (8)  e per  fino  la  ruota  vascularia'j 
ma  si  può  essere  bene  in  dubbio  se  ai  giorni  -del 
Poeta  se  ne  facessero  lavori  da  rifcrirsi^Trbl^  Scoltù'? 
ra  ; e perchè  ad  essa  non  si  può  forse  riferire  'la  pe^ 
rizia  de’  Sani]  , e degli  Itali  antichi  nel  formàr  Va- 
si , ci  dispensiamo  di  ritornar  nuovamente  a quelle  isto«. 
rie  dei  due  Greci  Eiicbira  ed  Eugrómmo  che*  d^ 
Corinto  passarono  in  Italia  ed  in  Elruria  con  la  Co" 
Ionia  di  Demarato  , allo  scrivere  di  Tàcito  ; Quelli 
si  noverano  come  plasticatori  , ma  sembra  da  - cre- 
dere che  fossero  semplici  Yasaj  . Comunque  ciò  fos«' 
se  , egli  è certo  che  la  plastica  come  parte  della 
Scoltura  fu  antichissima  in  Grecia  ed  in  Italia  . Del-'" 
la  prima  Pausania  ne'  suoi  viaggi  ci  ricorda  lavori 
di  lontanissime  epoche  , e sul  conto  dell’  Italia  i 
copiosi  Monumenti  che  ne  rimangono  bastano  a con- 
testarlo , senza  noverare  i Vasi  dipinti  c de’  quali 
abbiamo  ragionato  quanto  era  di  inestieri  . Questi' 
lavori  di  plastica  ‘ anche  presso  gli  antichi  furono' 
valutati  assai  , e 1’  Arte  , e la  erudizione  moderna 
dovrebbero  farne  gran  conto,  non  solo  sull’  ohbiet- 
to  delle  rappresentanze  , ma  sui  moriti  s^ssi  dell’ 
Arte  . Odasi  a questo  proposito  cosa  scrive  Winkel- 
mann  ; ,,  Sanno  gli  amatori  quanto  anche  oggi  ab- 
,,  biansi  in  pregio  le  opere  di  argilla  , e tener  si 
,,  può  come  regola  generale  che  non  trovasi  mai 
,,  nulla'  di  - cattivo  in  questa  specie  di  lavori  , la 
,,  qual  cosa  non  si  può  cosi  dei  bassirilievi  franca- 
,,  mente  asserire  ,,  . Veggasi  per  tutti  1’  opera  pic-^ 
na  di  dottrina  del  Sig.  Angincourt  altre  volte  cita- 
ta sui  bassirilievi  in  terra  rotta,  e non  ha-  guari  puh’^ 
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blicata  in  Parigi  , c che  ai  bravi  Artisti  , ed  agii 
eruditi  non  si  raccomanderebbe  mai  a bastanza  . 

§.  IV.  La  cera  , che  allo  scrivere  di  Plinio  per 
iniimeros  mortalium  usiis  serviva  , ebbe  luogo  an- 
che nella  Scoltura  , imperciocché  in  quella  guisa 
che  si  modellava  in  creta  ed  in  gesso  , si  faceva  in 
cera  , ed  ecco  la  ceroplastica  . Noi  non  sappiamo 
che  di  questi  lavori  rimanghino  , ne  ei  a da  sperarsi 
per  la  fragilità  di  questa  sostanza  . Ma  tali  no- 
zioni non  sempre  inutili  alle  nostrtì  ricerche  , po- 
trebbero pure  tracciar  qualche  via  onde  meglio 
scuoprire  i priiicipj  ed  i progressi  della  ceroplastica 
per  il  profittevole  uso  della  Notomia  , e nella  qua- 
le professione  si  è tanto  cammino  avanzato  in  que- 
sti due  ultimi  secoli  . Engelbert  Winchelhausen  Me- 
dico Tedesco  pubblicò  una  assai  dotta  Memoria  su 
di  questo  non  dispregevole  oggetto  (io)  i Anche  T 
origine  della  ceroplastica  sembra  che  si  smarrisca 
fra  le  oscurità  dei  tempi  , ed  il  primo  ceroplasta 
di  cui  rimanga  memoria  fra  noi  è un  Lisistralo 
di  Sicione  fratello  di  Lisippo  , il  quale  ai  giorni 
del  Macedone  infondeva  cera  liquefatta  in  que’  mo- 
delli o maschere  di  gesso  , che  avea  preso  sui 
vólti  umani  , e farne  ritratti  , e perciò  Lisistrato 
stimasi  il  primo  Artefice  che  facesse  ritratti  in  cera  . 
(i  i)  Quali  progressi  facesse  In  Italia  ed  in  Grecia  lace- 
roplastica  ^ non  è facile  a sapersi  , assai  poco  parlan- 
done gli  Scrittori  j ma  ben  sì  può  credere  che  a gior- 
ni di  Anacreonte  si  fosse  pur  propagata,  e diedi 
figure  in  cera  se  ne  facesse  commercio  , impercioc- 
ché quel  Poeta  elegantissimo  scherza  assai  dolcemen- 
te su  di  un'  Amorino  di  cera  che  per  una  dramma 
volea  comperare  da  un  Mercatante  di  simili  ga- 
lanterie (l'i)  . 

Sono  maggiori  le  autorità  che  abbiamo  dell' 
uso  della  ceroplastica  in  Roma  , I Romani  ornava- 
no gli  atrii  delle  loro  case  con  protomi  degli  illu- 


stri  antenati  formati  di  cera  , e che  per  maggior 
pompa  recavono  ne’  solenni  funerali  . E perchè  al- 
lora il  Legnlejo  presso  i Romani  alla  sportula  vo- 
leva riuniti  gli  onori  , così  gli  adulatori  clienti  pre- 
sentavano loro  talvolta  i proprj  ritratti  in  cera  da  adu- 
latorie epigrammi  accompagnati . Gli  espositori  di  Gio- 
venale congetturano  che  egli  faccia  menzione  dellq 
statuette  di  cera  rappresentanti  gli  Dii  Lari  c Do- 
mestici per  uso  de’  poveri  (i3)  , apprendendosi  me- 
glio da  altro  luogo  del  Satirico  (i4)  come  anche  in 
Roma  gli  Artisti  prepai avansi  i modelli  di  cera,  co- 
me di  cera  travagliavansi  piccoli  simulacri  che  avea- 
no  luogo  negli  incantesimi  (i5)  . 

Se  la  ceroplastica  spari  ne’  tempi,  di  mezzQ  uni- 
tamente alle  altre  Arti  del  disegno  se  ne  conservo 
qualche  vestigio  nel  culto  Cristiano  perche  Se  no 
fecero  iraagini  sagre  , ma  nel  secolo  x\t  se  ne  occu- 
pò con  profitto  e con  lode  Andrea  ‘Verochio  «no. 
de’  Maestri  del  Vinci  , clic  soventemente  ne  ritrat- 
tava Uomini  vivi  e defonti  , 

Sembra  poi  finalmente  che  la  ceroplastica  a be- 
nefizio della  Notoinia  non  si  usasse  prima  delle 
metà  del  Secolo  xvii*  e se  ne  stima  come  primo  in- 
ventore Gaetano  Giulio  Zumbo  di  Siracusa  , ed  in 
cui  in  questi  ultimi  tempi  si  distinsero  principalman- 
te  in  Italia  Ercole  Lelli  „ Giovanni  Manzollni  , i 
Galli  , i Calza  , i Balugani  , i Ferini  , i Fontana  , 
ed  in  Francia  Biberon  , Basteport , Pinsoó , Bertrand 
Lauinonier  , ed  altri.  . 

§.  V.  Anche  gli  Antichi  quante  volte  vollero 
adoperare  la  voce  Sculptura  nel  senso  suo  lettera- 
le e proprio  , 1’  applicarono  ai  soli  lavori  di  Marmo. 
Quantunque  le  antiche  Scolture  in  Marmo  sieuo  la  più 
copiosa  messe  di  quanto  ci  rimane  di  antica  Scol- 
tura presa  in  generale  sotto  tutte  le  sue  ripartizio- 
ni , pure  a giudizio  del  Sig.  Quatremere  nella  sua 
hcir  opera  sul  Giove  Olimpico  , e del  dotto  Signor 
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Cìcognara  sull’  elegantissimo  estratto  di  quel  libro 
niedesimo  , sembra  che  i resti  visibili  ai  nostri  gior» 
ni  , non  sieno  che  pochi  e deboli  fragmentì  salvali 
da  più  naufragi  , cui  furono  sempre  soggette  le  ope** 
re  deir  Arte  antica  , e che  , dice  lo  stesso  Signor  Ci- 
cognara  : ,,  La  moltitudine  delle  Statue  illese  dalle 
j,  mgiurie  del  tempo  possono  computarsi  ad  una 
,,  posterità  illegittima  , e ad  un  Popolo  di  ombre  a 
fronte  di  ciò  che  esser  doveano  i loro  Originali  ,,  . 
è Opinione  solamente  di  questo  Italiano  dottissi- 
mo che  anche  le  migliori  opere  della  Greca  Scoltu- 
che  rimangono  a di  nostri  , sieno  semplici  apo- 
grafi di  singolari  originali  smarriti  . 

Semhrarebbe  qui  luogo  opportuno  da  render 
eìonto  rapidamente  di  alcuni  marmi  più  celebri  nelle 
aàitiche  Scolture  adoperati  ; ma  riserberemo  que- 
ste ricerche  allorché  si  dovrà  scorrere  la  Storia  in  par- 
ticolare della  Scoltiira  Egizia  e Greca  ; 

‘ ‘ §i  VI.  Anche  presso  gli  antichi  Scrittori  la  Sta- 
tuaria presa  nel  suo  rigoroso  senso,  additava  le  ope- 
re di  fusoria,  odi  bronzo  , e metallo  ora  composto, 
chme  si  dirà  , ora  semplice  quali  furono  il  rame,  l"* 
<n'0  , ed  argento  i in  cui  si  fecero  pure  inolf.i  lavori  di 
Statuaria,  o Fusoria.  Sembra  che  lielle  nostre  ri- 
c'crche  alla  Statuaria  si  dovesse  far  precedere  la  To- 
reutica , da  cui  è Opinione  che  la  Statuaria  derivas- 
se anche  secondo  le  dottrine  del  Sig.  Quatremere 
ma  della  Toreutica  stessa  parleremo  fra  poco 

La  Storia  dell’  Arte  appena  si  occupò  a ricer- 
care qiuali  Monumenti  metallici  avessero  gli  Ebrei 
ed  altri  Popoli  dell’  Oriente  , che  pure  non  ne  man- 
carono , e quando  ci  dissero  che  Tubalcain  fu  un 
grande  manifattor  di  metalli  , ne  tacquero  ogni 
altra  circostanza  , anche  perchè  i Monumenti  manca- 
rono , c gli  Scrittori  assai  poco  ne  dicono  . 

Che  gli  Egizj  praticassero  la  fusoria,  non  può 
contrastarsi  , ma  un'  uso  antico  presso  di  loro  non 


potrebbe  provarsi  con  il  m^ezzo  delle  Monete,  come 
pi’csso  altre  Nazioni  , imperciocclic  non  si  conosce 
Numismatica  Egizia  avanti  il  dominio  de’Toloinei  suc- 
cessori del  Macedone  in  quel  Regno  , Che  se  ne' 
Gabinetti  rimangono  tnttora  piccioli  lavori  .Egizj  e 
del  così  detto  stile  Egizio  già  pubblicati  da  Caylu^ 
c da  altri  , noi  pensiamo  che  iiou  sieno  di  epoche 
tanto  remote  , onde  ordire  da  essi  i primordj  delhi 
Statuaria  e Fusoria  in  Egitto  , ed  osservazioni  le 
quali  a noi  pare  che  Winkelmann  troppo  legger- 
mente accennasse  (i6)  . Sembra  poi  che  i nomi  qua.T- 
li  portarono  le  composizioni  metalliche  di  Chalcos 
c CjpriLm  presso  i Greci  e Latini  , dassero  quasi  un 
diritto  ai  popoli  di  Calcide  nell’  Eubea  , e dell’  Jsoln 
di  Cipro  , di  stimarsi  come  i primi  inventori  delle 
metalliche  composizioni  . Ma  come  che  tali  divisa-, 
menti  partecipano  alquanto  di  un  Mitologico  carat.- 
tere  , noi  ne  lasceremo  ogni  altra  ricerca  , ne  pren- 
deremo ad  esame  , stimandolo  di  poco  vantaggio  , le 
altre  opinioni  diverse  manifestate  da  Biodoro  e diji 
I Clemente  Alessandrino.  Che  ai  giorni  di  Omero  fos-r 
I sero  già  in  buona  pratica  i lavori  di  Statuaria  e Fii.^ 
j soria  basta  a mostrarlo  lo  scudo  di  Achille  (i^)  da 
! tante  figure  ornato  ; e qui  si  introducono  i critici 
I a ricercatissime  discussioni  se  quello  , ed  altri  me- 
tallici lavori  mentovati  dal  Poeta  erano  di  sempli-i 
ce  rame  di  miniera  , o di  bronzo  già  prepai'ato  peiB 
! via  di  Chimiche  e Docimastiche  operazioni  , e ricer-f 
che  le  quali  hanno  recentemente  occupato  Geofroy, 
Mongez  (i8)  , Klaproth  , (19)  Gralhie  , (20)  Millin  ed 
altri  , 

I primi  Fonditori  c Statuarj  che  si  incontrano 
nella  Storia  Greca  , sono  Reco  e Teodoro  da  Sama 
(21)  ; Ne  ci  ha  dubbio  che  in  Italia  e presso  gli 
Etruschi  si  usassero  i metalli  nella  Statuaria  e Scoi- 
tura  fino  da  gran  tempo  , imperciocché  i molti  la- 
'!  vori  anche  antichissimi  che  rimangono  in  ogni  gè-, 


nere  ampia  testimonianza  ne  fanno  , e da  cui  an» 
ohe  allo  scriver  di  Plinio  (22)  P uso  delia  Statuaria 
passò  ai  Romani  nel  secolo  terzo  di  Pvoina  . 

Rivolgendosi  a pochi  cenni  sulle  preparazioni 
Chimico-Docimastico- Metalliche  , il  così  detto  e 
vero  bronzo  è un’  allegamento  di  rame  di  stagno 
e di  zingo  , e perchè  il  rame  ne  occupa  la  maggior 
parte  , cosi  gli  antichi  Scrittori  , ed  i Poeti  special- 
mente cominciando  da  Omero,  chiamarono  rame  sem- 
plicemente talvolta  il  bronzo  con  allegamento  e com- 
posto . I metalli  stessi  presso  gli  antichi  presero  va- 
rie denominazioni,  ora  tratte  dall’uso,  dal  colore  , 
dai  paesi  ove  allegavasi  forse  con  particolari  allega- 
menti , e si  conoscono  pertanto  1 bronzi  Caldara- 
rio  , Coronano  , Ollario  , Speculario  , e Statuario  , 
Candido  , Giallo  , Piropeo  , ed  Epatico  . Ciprio  , 
Cerdubense  , Sallustiano  , Delia'co  , Eginetico  , ed 
altri  che  meglio  possono  conoscersi  in  una  dotta  me- 
moria del 'Sig.  Fabroni  (23)  , non  meno  che  da  un’ 
assai  dotto  opuscolo  di  Schneider  (24)  • Fra  tutti 
gli  antichi  bronzi  avanzarono  in  celebrità  l’  Orical- 
co , che  secondo  alcuni  è quantp  dire  bronzo  di 
montagna  , e di  cui  non  ha  guari  dottamente  par- 
lò il  Sig-  Bossi  nel  suo  ragionamento  sull’  Elettro  , 
cd  il  così  detto  bronzo  di  Corinto  di  cui  giova  pu- 
re rapidamente  ragionare . Pausania  e Plinio  ci  ricor- 
dano Statue  di  ferro  eziandio  ma  non  sono  pervenu- 
te fino  a noi  . 

§.  VII-  La  Storia  del  cosi  detto  bronzo  Corin- 
tio ci  viene  lungamente  narrata  da  Plinio  (26)  , c 
luogo  dottamente  illustrato  dal  Ch.  Ciampi  in  opusco- 
lo a parte  (26)  , e di  cui  ci  varremo  noi  stessi  . Pli- 
nio riferendo  1’  opinione  comune  che  anche  a suoi 
giorni  correva,  dice  che  il  bronzo  Coi’lntlo  si  com- 
pose dal  caso  , quando  espugnata  Corinto  fu  data 
in  preda  alle  fiamme  . A questa  Storia  riferita  da 
plutarc»  eziandio  vico  dato  crf'd’to  do)  med^’sirno 


Plinio  con  autorità  tratte  dalla  Storia  e da  Monu- 
menti, ma  Plutarco  temendo  abusare  della  creduli" 
ta  de’  Lettori  , narrata  che  ebbe  quella  Storia  an- 
che  esso  , viene  ad  escludere  il  caso  , e rifeslsce  il 
bronzò  Corintio  alla  sola  arte  della  Docimastica  , e 
della  Metallurgia  . Questo  bronzo  in  sostanza  noti 
fu  che  un’  allegamento  di  oro  , di  argento  . e di 
rame  , ed  è perciò  che  Plinio  stèsso  nel  luogo  alle- 
I gaio  ne  assegna  tre  specie  : il  bianco  che  si  accosta 
al  candor  dell’  argento  , perchè  nell’ allegarsi  in  quan~ 
tità  prevalse  1’  argento  , una  seconda  specie  per  la 
stessa  ragione  ha  il  colore  dell’  oro  , la  terza  spe- 
cie finalmente  secondo  le  dottrine  Pliniane  è un  mis- 
to di  lutti  tre  i metalli  per  eguale  porzione.  Potè 
intanto  ricevere  questo  nome  perchè  in  Corinto  po- 
tcvasi  fare  con  più  perizia  che  altrove  questo  allega- 
mento medesimo  j e perchè  forse  ivi  anche  1’  argento 
meglio  che  altrove  allegavasi  , si  celebrò  1’  argen- 
to Corintio  a preferenza  di  altro  , e come  tale  è ri- 
i]  cordato  in  una  iscrizione  presso  il  Grutero  ed  il 
Gudio  . Il  Signor  Ciampi  peraltro  rigettando  la  Stò- 
!i  ria  narrataci  da  Plinio  , ed  anche  da  Floro  e da  al- 
! tri  intorno  alla  formazione  di  quel  bronzo  , s’  inge- 
j gnò  dottamente  a mostrare  che  il  bronzo  Corintio 
I era  celebre  eziandio  anche  prima  di  quell’incendio 
! medesimo  , e cerca  di  provare  il  propri^-  assunto 
li  col  mezzo  della  Storia  Politica  di  Corinto  , delle 
Arti  , e della  Statuaria  ivi  esercitata  da  remotissimà 
i , e coir  esame  de’  Monumenti  medesimi  j e nè 

'i  deduce  che  realmente  si  fabbricò  in  Corinto  una  pre- 
ziosa mestura  di  bronzo  anche  prima  di  quell’ incen- 
dio  , e che  se  il  fatto  narrato  da  Plinio  e da  altri 
non  è intieramente  falso  , non  debbe  ammettersi  in 
j quella  estenzione  che  gli  è data  da  Plinio  e da  Flo- 
ra , in  quantoche  potè  forse  parzialmente  accadere, 
ed  in  una  sola  casa  come  scrive  Plutarco  . 
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E perchè  la  preziosità  del  bronzo  Corintio  si  è 
voluta  ricercare  anche  a dì  nostri  in  alcuni  Monu- 
menti dell’  antichità,  e specialmente  in  varie  Me- 
daglie , alcuni  di  questi  Monumenti  si  sono  presi  in 
esame  dai  Chimici  moderni  , che  avendone  decom- 
posta quella  materia  , non  hanno  saputo  riconoscervi 
queir  allegamento  . 

^ §.  Vili.  Se  il  b en  distinguere  le  patine  de’ bron- 

zi antichi  diviene  utile  non  tanto  alla  Metallurgia  , 
alla  Docimastica  , ed  alla  Chimica,  ma  alla  Archeo- 
logia eziandio  per  distinguere  i moderni  dagli  anti- 
chi bronzi  , e la  patina  naturale  dalla  artificiale  ed 
artefatta  , sembra  a noi  che  qui  sia  luogo  opportu- 
no parlarne  . Su  di  questo  soggetto  ci  diede  recen- 
temente un  dotto  lavoro  il  chiarissimo  Cavaliere 
Luigi  Bossi  (27). 

La  patina  sui  rapporti  dell’  antichità  de’  Monu- 
menti , può  definirsi  un  colore  che  il  bronzo  acqui- 
sta per  un  Jasso  di  tempo  , c che  accresce  però  ai 
Bronzi  antichi  gran  pregio  . Sui  rapporti  poi  della 
Chimica  può  definirsi  : un  cangiamento  di  natura 

nella  superficie  , ed  una  vera  mineralizazione  , la 
quale  ntvn  è applicabile  che  al  rame  , imperciocché 
1’  oro  e r argento  anche  per  lungo  lasso  di  tempo 
stati  sotto  al  terreno  non  contraggono  patina  . I 
Greci  la  dissero  ios  ed  aerugo  i Latini  j e per- 
ché anche  presso  di  loro  acquistava  il  merito  agli 
antichi  bronzi  , cosi  è da  credere  che  per  somiglian- 
te motivo  Orazip  la  chiamasse  nohilis  . Pausania  , 
Cicerone  , e Plutarco  favellarono  della  Patina  che 
più  tardamente  acquistava  il  bronzo  Corintio  , e 
sembra  che  Giovenale  per  cncomiaj-c  quei  Vasi  che 
lì’  erano  maggiormente  ricoperti  , chiamasse  la  Pa- 
tina adoì'ahìie  e grata  . Quel  colore  pertanto  , e 
quella  superficie  de’  bronzi  antichi  ridotta  ad  una 
certa  solidità  , i moderni  Chimici  P hanno  parago- 
nata alia  malachila  , vale  a dire  ad  un  minerale  di 
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rame  caralterizato  dal  suo  colore  che  passando  per 
tutti  i gradi  del  verde  giugne  per  fipo  a quello  bel" 
lissinip  dello  smeraldo  , La  patina  in  ragione  del 
suo  colore  nelle  antiche  monete  c bronzi  antichi 
suol  considerarsi  solamente  come  nericcia  , o ver- 
dastra , ora  più  ora  meno  foscl^e;  ma  talvolta  non 
ci  ha  pratica  che  sia  sufficiente  onde  distinguere 
sta  vera  naturale  ed  antica  patina  che  si  genera^]  iit 
gran  parte  dalle  impressioni  dell’ aria  , dal  contat- 
to delle  acque  , e dalle  terre  , o da  altre  cause  este- 
riori che  tolgppp  agli  antichi  metalli  il  proprio  co» 
lore  , e la  loro  lucentezza  , ricuopreiidoli  d’  un  cer-> 
to  intonaco  ben  diverso  da  quelle  vernici  che  si  dan» 
no  modernamente  alle  antiche  monete  , ed  agli  an» 

tichi  bronzi  , ora  per  inganno  de’  falsar]  , ora  per 

restituire  ai  vecchj  bronzi  una  proprietà  , senza  di  cui 
non  sono  ne  stimati  ne  belli  . 

I principali  caratteri  delle  patine  antiche  spno 
un  verde  lucido  e smeraldino",  durezza  , consisten- 
za, e Tesser  compatte  in  preferenza  di  altre  natu- 
rali sostanze  ; che  se  le  patine  al  tocco  del  bulino 
o resisteranno  , o si  schieggeranno  in  piccoli  e so- 
li lidi  frammenti  , saranno  pure  buoni  indizj  di  anti- 
I chità  , e non  di  pàtina  artefatta  , che  non  resiste  » 

i tali  sperimenti  , come  quella  che  ne  T aria  , ne  il 

[l  terreno  , ne  T acqua  ed  il  tempo  hanno  potuto  ren- 
I dere  cosi  solida  5 sebbene  ora  le  patine  plie  si  la- 
’ vorano  in  Roma  , si  preparono  Con  bilobi  principi 
' chimichi  per  assomigliarle  e nel  colore  , e nelle 
altre  qualità  alle  patine  antiche  , Se  le  patine  cado» 
no  in  sospetto  si  lambiscono  , e lasciando  un  sapo-» 
re  acidulo^  si  teme  come  di  patina  moderna..  I mi»- 
gliori  mezzi  per  distinguerle  però  sembrano  riposti 
in  un’  occhio  perspicace  , e continuamente  esercita- 
to nell’,  esame  de’  vecchj  bronzi  , riunito  a buoni 
principi  Chimici  e Docimastici  , e che  non  aven- 
do sempre  avuto  gli  Atiquarj  di  qualche  età  trapasr 
rol.  I,  l 
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sala  , rìjnascro  più  facilmente  soggetli  ad  inganni 
anche  per  questo  verso  . 

Le  cause  primitive  per  cui  si  formano  le  pati-  | 
ne  , sembrano  derivate  da}  terreno  ove  i bronzi  ri- 
masero sepolti  per  assai  lunga  stagione  , Noi  ab- 
biamo potuto  osservare  delle  patine  bellissime  ne‘ 
bronzi  scavati  in  queste  nostre  Perugine  campagne, 
mentre  ivi  tanti  ^Itri  se  ne  discuoprono  , che  pos- 
sono più  assomigliarsi  ai  ferri  occreati  , phe  ai  pa- 
linosi metalli  . Migliori  patine  smeraldine  c}  p oc- 
corso osservare  ne'  bronzi  scoperti  sull’  Agro  Tu- 
dertino  , ed  è finalmente  da  osservarsi  come  fra  le 
campagne  delle  Paludi  Pontine  si  cavano  dei  bronzi 
talvolta  quasi  nudi  afi’atto  di  patine  , conservando  * 
presso  a poco  il  primo  cplore  e la  prima  lucentcz-  ' 
za.  Su  di  una  tale  singolarità  il  Ch.  Sig.  Ab,  Testa, 
cd  altri  Scrittori  hanno  proposto  delle  plausibili 
congetture  , che  possono  vedersi  nelle  Memorie  della 
Accademia  Mantovana  . 

§.  IX,  Perchè  la  così  dettai  Toreutica  fece  par- 
te della  Spoltura  , avviene  perciò  che  npi  in  que- 
ste ricerche  non  dobbiamo  dimenticarla.  Questo  sin- 
goiar meccanismo  , che  conta  epoche  di  molta  an- 
tichità , fu  preso  non  ha  guavi  in  esame  da  uomini 
dottissimi,  che  ne  fecero  singolari  ricerche  eziandio. 
Noi  ricorderemo  Winkelmann,  quindi  le  belle  e squi-r 
site  Oissertazioni  dell' Heyne  nelle  sue  Comentazio- 
ni  Accadejniche  in  lingua  Alemanna  , e riprodotte 
poi  da  Jansenio  in  lingua  Francese  nella  sua  edizio-? 
ne  dell’  opera  stessa  di  Winkelmann  sulla  Storia 
dell’  Arte.  Indi  il  Sig.  Quatremere  de  Quinci  dopo 
di  averne  esposto  up  ragionarnentp  dottissimo  all’ 
Istituto  di  Francia  , ricercò  più  ampiamente  la  To- 
reutica nella  sua  opera  classica  del  Giove  Olimpica, 
quando  già  crasi  vista  al  pubblico  una  elaboratissi- 
ma Dissertazione  del  Sig.  Ah.  Ciampi  (28)  . 
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Quante  volte  i Grammatici  e Comentatori  de’ 
Classici  dovettero  esporre  le  voci  torevo  , tore^>ma  , 
toros  e loro  derivati  sui  rapporti  della  Toreutica 
professione  , furono  di  avviso  die  si  favellasse  di 
sole  manifatture  lavorate  al  torno  , e che  gli  anti-? 
chi  ebbero  come  noi  , deducendolo  dagli  Scrittori 
che  ne  hanno  parlato,  e dìe  dallo  stesso  Sig.  Ciampi 
vengono  riferiti  , Ma  da  che  si  sono  presi  a miglio- 
re  esan^e  i luoghi  de’  Classici  ed  i Monumenti  me- 
desimi , si  è potuto  assai  facilmente  comprendere  , 
che  mentre  col  torno  semplice  semplici  lavori 
rotondi  si  facevano  , con  il  tprno  figurato , che  noi 
diciamo  ancora  a sbalzo  , si  eseguirono  ezian- 
dio i lavori  in  una  superficie  piana  a bassorilievo  e 
specialmente  in  avorio  ed  in  legno  . Le  pronfonde 
dottrine  dal  Slg.  Ciampi  proposte  , sopra  questo  ar- 
gomento si  aggirano  principalmente  , Di  questa  to- 
reutica piana  in  avorio  ed  in  legno  se  ne  fa  auto- 
re Fidia  , e che  a miglior  perfezione  Policleto  con- 
' dusse  j ma  se  Omero  e le  Scritture  ricordano  bassi- 
j rilievi  in  avorio  ed  in  legno  a Fidia  anteriori  , co- 
me altri  va  opinando  , si  potrebbe  contrastare  il 
inerito  di  primo  inventore  a questo  greco  e gran- 
dissimo Artista  f 

\ §.  X.  Un  rapido  escurso  che  a noi  conviene  di 

I correre  sulla  Toreutica  Crisoelefantina  , non  possia- 
1 mo  meglio  tracciarlo  che  sulla  ricordata /opera  dot- 
i tissima  del  Sig.  Quatremere  intorno  al  Giove  Ollm-^ 
[ pico  opera  di  Fidia  , e ci  faremo  a ricercar  prima 
! 1'  uso  dell'  avorio  presso  gli  antichi  . Su  di  ciò  as- 

sai poco  rimarrebbe  a dire  dopo  che  in  opere  a par- 
te dottamente  ne  scrissero  Spengler  (29),  Heyne  nelle 
sue  cpmentazloni  citate,  Gallandat  , Daiibenton  negli 
Atti  dell’Accademia  Francese  delle  Scienze,  ed  ab- 
bondantemente il  Sig.  Quatremere  lodato  , Iri  con- 
ferma di  questo  uso  antichissimo  sufficienti  divereb- 
berp  le  autorità  dtdla  Bibia,  e di  Omero  , che  moU 
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te  e diverse  manifatture  d’avorio  ricordano  , e per- 
chè il  novero  di  queste  manifatture  che  dagli  anti- 
chi Classici  si  riferiscono  è copiosissimo,  sembra  cosi 
che  molto  esteso  ne  fosse  1’  uso  eziandio  j ma  a noi 
delle  antiche  manifatture  di  avorio  non  è giunta  che 
una  scarsissima  quantità  , e pochi  saggi  fra  quali  si 
distinguono  principalmente  i così  detti  Dittici  di  cui 
a suo  luogo  terremo  ragionamento  . I Monumenti 
d’  avorio  che  potrebbero  precedere  i Dittici  mede- 
simi , e l’uso  di  essi,  come  Monumenti  singolaris- 
simi debbono  stimarsi  , e forse  uno  di  essi  è quello 
da  noi  pubblicato  altre  volte  , ebe  può  noverarsi 
fra  i Monumenti  Etruschi  (3o).  Assai  lavori  riman- 
gono però  della' moderna  Toreutica  dal  risorgimen- 
to delle  Arti  , e specialmente  dei  Secoli  xv.  e xvi. 
in  cui  se  ne  fecero  moltissimi  e bene  spesso  di  squi- 
sito travaglio  , distinguendosi  fra  le  altre  la  Toreu- 
tica Scuola  Fiorentiua  . Veggasi  per  tutti  la  bellis- 
sima Storia  della  Scoltura  del  Ch.  Signor  Conte 
Cicognara  , 

La  Statuaria  Crisoelefantina  e sulla  Storia  di  cui 
il  Sig.  Quatremere  ha  impiegato  gran  parte  dell’  ope- 
ra sua  (3i),  è 1’  antica  Scoltura  in  oro  ed  avorio  , 
che  fu  assai  in  pregio  presso  i Greci  e specialmen- 
te ai  giorni  di  Fidia  , e di  Pericle  , e sebbene  di 
questo  singolare  travaglio  niun’ antico  Monumento  ri- 
manga a dì  nostri  , non  sembra  dispregievol  cosa  di 
somministrare  alla  nostra  cognizione  una  qualche 
idea  di  essa  , onde  meglio  intendere  i Classici  , c 
specialmente  Pausania  che  li  ricorda  più  fiate  , per- 
chè un  giorno  , ed  in  mezzo  ai  più  bei  tempi  dell’ 
Arte  Greca  , la  Crisoelefantina  Scoltura  e Toreuti- 
ca fu  assai  in  pregio  , diventando  per  fino  la  deli- 
zia dell’  Arte  stessa  a giorni  di  Alessandro  e di  Pe- 
ricle , nonostante  che  Heyne  la  volesse  proscrivere 
dal  buon  gusto  dell’  Arte  medesima  • 
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Il  Sig.  Quatremere  il  quale  artisticamente  , non 
j meno  che  filosoficamente  va  indagando  i motivi  per» 
j che  dai  Greci  nella  Statuaria  con  una  certa  par- 
i zialità  si  riunirono  1’  oro  e 1’  avorio  , ne  deduce  che 
i principali  furono  il  pregio  , e la  bellezza  di  que- 
i ste  due  sostanze  , e la  facilità  di  ridurle  ad  ogni 
qualunque  forma  . I Monumenti  più  riputati  e più 
celebri  della  Statuaria  Crisoelefantina  mentovati 
principalmente  da  Pausaiiia  , e dallo  stesso  Sig.  Qua-» 

I tremere  dottamente  ricercati  sotto  tutti  i rapporti 
artistici  , furono  quelli  che  scorgevansi  nel  Tempio 
di  Giunone  in  Olimpia,  la  Minerva  Alea  nella  Cit- 
tadella di  Atene  , la  Diana  Lafria  in  quella  di  Pa« 

I trasso  , il  Trono  di  Apollo  in  Amicla  dello  Sculto- 
1!  re  Baclide  celebre  Monumento  già  illustrato  nella 
descrizione  di  Pausania  dall’  Heyne  (3*2),  ed  il  Gio» 
Ve  Olimpico  di  Fidia  , il  quale  anche  presso  gli  an- 
tichi riputavasi  come  un  portento  dell’Arte  Greca, 
e della  Statuaria  Crisoelefantina,  Basti  a persuader- 
ne il  giudizio  di  Luciano  quando  scrive;  ,,  Coloro 
,,  che  entravano  nel  Tempio  credevano  di  vedere 
j ,,  non  già  1’  oro  estratto  dalle  miniere  della  Tes- 
,,  saglia , o l’avorio  delle  Indie,  ma  lo  stesso  figlio 
,,  di  Saturno  e di  ‘Rea  che  Fidia  avea  fatto  discen- 
j:^  ,,  dere  dal  Cielo  ,,  ed  a questa  sublimissima  opera  di 

Fidia  possono  aggiugnersi  le  sue  Minerve  di  Pelle- 
ne , e del  Partenone  di  opera  Crisoelefantina  anche 
esse  . Nuovi  lavori  ce  ne  ricorda  il  Sig.  Quatremere 
del  secolo  di  Alessandro  , in  cui  lo  Scultore  Lisip- 
po  agitò  quasi  una  nuova  rivoluzione  nell’  Arte  già 
dominata  dagli  impulsi  di  nuovo  genio  e di  nuovo 
gusto  , e così  gradatamente  per  epoche  successive 
anche  in  Roma  passò  la  Scoltura  Crisoelefantina  uni- 
tamente al  Greco  ed  Asiatico  lusso,  di  cui  il  Sig. 
Quatremere  ne  novera  i pochi  e più  singolari  lavo- 
I ri  , e de’  quali  poche  ma  preziose  memorie  serbanrf- 
si  negli  Scrittori  Romani  « 
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Si  rende  pòi  molto  piacevole  coSa  à coftoséere 
nell’  opera  del  Sig.  QUatremere  , còme  quell’ 
gegno  emerso  a dir  vero  fra  i suoi  Nazionali  all’  in- 
cremento delle  Arti  , per  via  di  disegni  colorati 
sul  diligente  studio  di  quelle  descrizioni  lasciateci 
dà  Pausanià  , ci  mostra  ad  un  dipresso  quali  dovea- 
no  essere  quelle  opere  meravigliose  dì  Statuaria  Cri- 
soelefantitla  j Arte  quale  in  opposizione  all’Heyne  che 
la  condannò  come  contraria  al  buon  gusto,  vorreb-^ 
be  quasi  introdurre  di  nuovo  fra  noi  à 

§i  XI.  Un  genio  degli  antichi  , e che  a giorni 
nostri  verrebbe  proscritto  come  in  opposizióne  anche 
esso  al  buon  gusto  ^ amava  scolture  formate  di  va- 
rie sostanze,  e di  vario  colore , e quegli  antichi  Scul- 
tori perciò  non  sì  limitarono  al  solo  oro  ed  avorio  ^ 
cd  ecco  la  Scoltura  Policrona,  che  è quanto  dire  a va- 
rj  colori  è II  Monumento  più  antico  che  potrebbesi  ri- 
cordare, ma  intieramente  smarrito  , è la  Cassa  di  Ci- 
pselo  già  descritta  da  Pausania  , Il  suo  fóndo  era  ce- 
dro , ed  i bàssirilievi  che  la  ornavano  erano  un  misttf 
di  oro  , dì  avorio,  e di  legno,  per  cui  ben  distingue- 
vansi  i varj  colori  di  queste  vàrie  sostanze  . E per- 
chè meglio  si  intenda  la  Storia  di  questo  Monumen-* 
to  antichissimo  , che  nelle  sue  descrizioni  fu  ampia- 
mente e dottamente  illustrato  con  separate  disser- 
tazioni dàU’Heyne  , dal  Sig.  Ab.  Ciampi  , e dal  Sig- 
Quatremere  nell’  opera  citata  , restituendone  un  va- 
go disegno  , egli  è mestieri  il  sapere  che  Labda 
Madre  di  Cipselo  Re  di  Corinto  per  sottrarlo  quan- 
do era  bambino  al  ferro  ed  al  furore  de’  Tiranni 
che  volevano  ucciderlo  , nàentre  I’  oracolo  avea  già 
predetto  che  un  figlio  di  Labda  sarebbe  stato  urt 
giorno  il  despota  di  Corinto  , lo  nascose  in  una  Cas- 
sa ornata  di  Scolture  , la  quale  in  memoria  di  que- 
sto salvamento  i Cipselidi  o discendenti  di  Cipselcv 
ìa  conservarono  nel  Tempio  di  Giove  Olimpico  ^ 


Ai  Monumenti  dèlia  Scólturà  Policrona , Su  della 
filale  il  dotto  Sig.  Quatremere  avea  già  letto  una 
hiemoria  air  Istituto  di  Francia,  potrebbero  riunir- 
si quelle  antiche  statue  chiamàte  Aeroliti  , perchè 
ò di  bronzò  dorato  ancora  , ò di  legno  , noti  avea- 
no  di  marmo  che  le  estremità  , classe  di  Monurnen- 
ti  da  quel  Ch.  Scrittore  esaminata  i e di  cui  a dì  no» 
stri  non  rimangono  vestigià  , ma  che  possono  con-» 
Sideràrsi  come  una  contrafazione  della  Scoltura 
Criso elefantina  ; 

Dèlie  Scolture  Policronè  ih  Pioma  principalmen- 
te rimangono  più  Monumenti  negli  Ermi,  nei  busti  , 
e nelle  statue  stesse  di  vàrj  marmi  e metalli  com- 
poste , e ciò  avveniva  , imperciocché  prèsso  gli  an- 
tichi crasi  assai  diffuso  il  gusto  per  questa  varietà  di 
panneggi  < e altri  accessori  . Singolare  Sopra  tut- 
te le  scoltute  antiche  policronè  e il  Lioncinò  del 
Vaticano  già  espósto  dal  Visconti  (35)  . L’  animale 
è scolpito  ih  uria  breccia  di  colore  liohato,  lè  un- 
ghie ed  i denti  sono  di  marmo  bianco  , la  lingua 
di  rosso  antico  : 

A questa  Scoltura  palicròna  , o veramente  ad 
un  ricco  e soverchio  lusso  per  la  Scoltura  , noi  vo- 
gliamo aggiiignere  la  pratica  già  rinnovata  à gior- 
ni dell’  Impero  , di  riporre  nelle  teste  gli  occhi  ora 
di  varj  metalli  , ora  di  gemme  , e di  pietre  fine  e 
preziose  . Si  dubitò  talvolta  se  il  Fahér  ^Culariits 
di  qualche  iscrizione  si  avesse  dà  intehcìere  o per 
un  fabricatore  di  occhiali  , o degli  occhi  da  riporsi 
nelle  statue  , ma  una  bella  Iscrizione  pubblicata  dal- 
lo Sponio  non  dà  più  luogo  a dubital  e che  il  Faber 
Ocularìiis  fosse  un  fabricatore  di  occhi  per  uso  delle 
imaglni  Scolte  . Plinio  ricorda  un  Lione  nell’  Iso- 
la di  Cipro  che  àvea  occhi  di  smeraldo  (34)  • Da 
Minerva  di  Fidia  aveà  gli  occhi  di  Càlcedonia  , edx 
im’  occhio  di  avorio  lungo  cinque  pollici  per  adat- 
tarlo forsQ  a qualche  Stàtua  Colossale,  si  trovò  ve-* 
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centemente  nei  fortunatissimi  scavi  dell' Isola  di  Egi- 
na  , i di  cui  celebri  e molti  Monumenti  si  destina- 
rono già  al  ricco  Museo  Bavarico  i Altri  esempj  di 
occhi  in  diverse  sostanze  adattati  alle  statue  ed  a 
busti  si  ricordano  dagli  Er'còlahehsi  , ove  spno  da 
vedersi  quieìlé  loro  osseì'vaziohi  dottissime  j da  Ti- 
sconti  > e dà  Caylus  che  condannando  tale  uso 
come  al  buon  senso  contrario  , dagli  Eglzj  nr 
deduce  T origine  ® Dagli  lEgizj  stessi  si  deduce  an- 
che 1’  uso  di  colorire  le  Scolture  e dipingerle  , 
ed  ivi  , come  osservano  i Viaggiatori  ^ di  una  tal 
pratica  ne  rimangono  tuttora  vestigia  abbondanti 
e chiarissime  * Sul  conto  de’  Greci  ^ e de'  tempi  mi- 
gliori per  le  Arti  greche  , potrebbe  ricordarsi  una 
porzione  del  bel  fregio  che  ornava  la  cella  del  Par- 
tenone,  trasportato  a Parigi  dal  Sig.  Choiseul-Gouffier 
e dottamente  illustrato  dal  Sigi  Millin  ne’  suoi  Mo- 
numenti inediti  (35)  I imperciocché  quell’  espositore 
eh,  è nostro  incornperabile  amico  i’icohobbe  il  co- 
lor turchino  iiel  fondo  , 1’  oro  nei  capelli , ed  in  altre 
parti  del  cot-po  di  quelle  figure  , ed  il  verde  nel  pe- 
taso  di  cui  é ricoperta  la  testa  di  alcune  di  quelle 
figure,  e di  quella  scena,  che  rappresenta  una  pro- 
cessione solenne  i Gli  scavi  dell’ Ercolano  e Pompeja 
somministrarono  saggi  di  Scolture  dipinte  i e noi 
già  nominammo  altra  volta  le  Figuline  V'olsce  del 
Museo  Borgiano  , ora  nel  Borbonico  di  Napoli  * dipin- 
te a varj  colori.  E per  aggiugnere  ai  Monumentile 
autorità  de’  Clàssici  eziandio  , ricorderemo  per  ora 
Plinio  i Pàusàhia  , e Virgilio  che  pur  fecero  men- 
zione dei  Simulacri  di  GioVe  * di  Bacco  i e di  Pane 
tinti  di  rósso  colore  , ed  il  lodato  Sig.  Quatremere 
nell’  opera  citata  ha  impiegate  assai  erudite  ricer- 
che sull'  uso  di  colorire  le  opere  di  Scoltura  j ed 
uso  che  corse  anche  presso  gli  Ètruschi , impercioc- 
ché ne’  loro  Sepolcri  si  sono  trovate  urne  cinerarie 
1 di  cui  anaglifi  erano  a varj  colori  distinti  , E per^ 


cliè  poi  della  riunione  di  Pittura  e Scoltura  si 
favella  per  fino  nel  libro  della  Sapienza  ove  leg- 
gesi  : e^gies  sciilpta  per  varios  colores  cujus 

aspectus  insensato  dat  concupì  se  enti  am  ^ il  Cb.  Sig» 

I;  Cicognara  ne  rileva  da  ciò  ,,  quanto  fosse  1’  effetto 
,,  che  1’  unione  di  questi  due  generi  di  imitazione 
,,  sui  Sensi  : effetto  rimproverato  da  Ezcchielle  agli 
,,  Israeliti  allòr  quando  adorarono  le  immagini  de’ 
,,  Caldei  e degli  Egiziani  ,,  (36)  , 

Anfche  r ofo  si  profuse  nelle  opere  di  Statuaria 
€ Scoltura,  e le  Statue  equestri  che  Metello  collo-» 
cò  sul  Caìpfipidoglip  al  dir  di  Cicerone  nelle  pisto- 
le ad  Àttico  erano  indorate  . Così  la  Statua  eque- 
I stre  di  Mi,  Aurelio  in  Roma  , ed  i Cavalli  di  Greco 
t lavoro  che  ornano  il  prospetto  della  Basilica  Mar- 
? ciana  in  Venezia  di  dorature  conservano  ancor^ 
molte  vestigia  , come  Ip  conservano  i frammenti  della 
quadriga  Ercolaiiense  , le  capigliature  della  Venero 
Medicea  , e dell’  Apollo  Capitolino  ÌU  marmo  am-=* 
bediip  , 


(*)  Sul  materi'ale  , la  tecnica^  e V origine  dei 
differenti  rami  della  Scoltura  presso  i Propoli  Gre-* 
'!  ri  ed  Italiani  si  parla  nell  Àmaltea  o Museo  di 
Mitologia  ed  Archeologia  ec,  di  Boltiger,  Lip,  1820» 
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LEZIONE  XL 

Ricerche  particolari  sulla  Scoltu- 
ra degli  Egi^y'f  di  altri  Popoli  delV 
Oriente,  dei  Greci,  degli  Etruschi, 
dei  Romani , e de'  loro  Monumenti . 

I.  Comè  possono  dividersi  le  antiche  e moderne 
Seoltiire  . li.  Ermi  e loro  uso  . III.  Dei  Busti  , IV« 
Bassirilfevi  e loro  uso  . Y.  Delle  Statue  ed  uso  di 
esse  presso  gli  antichi  . YI.  Come  possono  dividersi 
e denominarsi  le  Statue  antiche  . YII.  Statue  scrii* 
te  . YIII.  Qualche  canone  di  critica  con  cui  debbo* 
no  esaminarsi  le  statue  antiche  -,  IX.  Scoltura  degli 
Egizj  -,  X,  Scoltiira  dei  Popoli  delV  Oriente  . XI. 
Scoltura  de'  Greci  XII.  Scoltura  Etnisca  e suoi 
Monumenti  . XIII.  Altre  Scuole  d’  Italia  nella  Scoi* 
tura  , XIY»  Scottura  in  Poma  e suoi  Monumenti  « 

T 

§é  I.  JL Je  antiche  e moderne  Scoìt^re  posso-» 
no  dividersi  principalmente  negli  Ermi  , nei  Busti  « 
nelle  Statua  , e nei  Bassirilievi  , detti  anche  , e noiit 
sempre  coti  proprietà  , Anaglifi  da  sopra,  e gly* 
phein  intagliare  , scolpire  « 

§,  II.  L’  Erma  pertanto  fra  i Monumenti  di 
Scolturà  è tìha  Semplice  testa  , è talvolta  con  una 
porzione  del  torace  senza  braccia  , piantata  sopra 
una  pietra  riquadrata  che  serve  di  sostegno  alla  me- 
desima testa  , e che  talvolta  per  un’  abbellimento 
maggiore  , la  parte  inferiore  rastremandosi  termina 
punta  di  cono  , Perché  poi  gli  Erìni  dalla-  infor- 


me  loro  origine  fino  a di  nostri,  furano  un  vago  og- 
getto che  la  Scoltura  non  volle  dimenticar  giam- 
mai , cosi  si  travagliarono  sempre  , ed  anche  su  di 
essi  aumentandosi  le  idee  degli  Artisti  , si  scolpi- 
rono in  varie  guise  e si  giunse  per  fino  di  aggio- 
gare su  di  un  solo  sostegno  due  teste  insieme  riu- 
nite per  la  parte  dell’  occipizio  , e si  fecero  perciò 
gli  Ermi  bicipiti , e di  cui  ne  rimangono  singolaris- 
simi anche  a di  nostri  , specialmente  fra  le  Scoltu- 
re del  Campidoglio  , e del  Museo  Fiorentino  , che 
dagli  Antiquari  si  distinguono  talvolta  con  la  deno- 
minazione di  Ermateni  , Ermeracli  , Ermeroti  , e so- 
miglianti , 

Anche  presso  gli  antichi  si  disputò  talvolta 
sulF  origine  degli  Ermi  e di  tal  voce  . Snida  e 
Macrohio  in  prima  , quindi  Bottali  nel  primo  volume 
del  Museo  Capitolino  ne  hanno  raccolto  le  varie  opi- 
nioni , da  cui  si  deduce  come  somiglianti  figure  eb- 
bero origine  da  qualche  mistica  e misteriosa  allu- 
sione » Servio  attenendosi  unicamente  alla  favola 
(i)  scrive  come  un  tal  nome  fu  dato  a queste 
Scolture  dette  anche  cilleni  da  Kyllos  che  e quan- 
to dire  mozzo  o tronco  , in  memoria  di  Mercurio  , 
cui  nel  Monte  Cillenio  i figli  di  Corico  recisero  le 
braccia  j in  fatti  Isidoro  nelle  glosse  spiega  Her~ 
mula  statua  sine  manibiis  come  ancora  lo  Scoliaste 
di  Giovenale  (2)  . E sembra  che  a ciò  ci  riferisca^ 
un'  Erma  di  Mercurio  espresso  in  Musaico  nella  col 
lezione  di  Sponio  (3)  , in  cui  si  osserva  questo  Nu- 
me con  le  braccia  recise  . 

Comunque  ciò  fosse  , sembra  indubitato  che  al- 
la sola  Storia  di  Mercurio  abbiasi  da  riferire  V ori- 
gine degli  Ermi  j imperciocché  fino  da  tempi  anti- 
chissimi le  pietre  riquadrate  collocavansi  a segnare 
le  confinazioni  agrarie  , e perché  de’  termini  era 
Mercurio  il  Nume  tutelare  che  si  chiamò  anche  Er- 
me , cosi  da  lui  non  tanto  presero  il  nome  gli  stes- 
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'^^si  termiiii  agrarj  e caftipestrl  , ma  col  tempo  si  or» 
narono  della  sua  testa  per  maggior  riverenza  e 
rispettò  del  Nóme  stesso  . In  seguito  gli  Ermi  poi 
passarono  ad  orharé  i ptibblici  e privati  edilizi  , i 
Teatri  , gli  Anfiteatri  , i Circi  , ed  altri  luoghi  di 
delizie  e di  inagnifice^iza  , ove  ora  in  Scoltura  , or» 
in  Pittura  servirono  ad  lina  migliore  decorazione  , 
imperciocché  in  progresso  di  tempo  gli  Ermi  non 
rappresentavano  le  sole  teste  di  Mercurio  , ma  quel- 
le de'  Numi  , degli  Eroi,  de’ Poeti  , de’Filosofi,  de’ 
Monarchi  , e di  Donne  , ed  Uomini  illustri  . 

Pare  che  gli  Egizj  non  facessero  grand’  uso  di 
Ermi  , o almeno  non  li  ridussero  a quella  miglio- 
re conformazione  come  praticarono  gli  Ateniesi  , cui 
allo  scrivere  di  Pausania  la  Scoltura  è debitrice  delle 
hellissime  forme  degli  Ermi  Greci  , che  in  seguito 
improntarono  altri  popoli  della  Grecia  , ed  i Romani, 

Rade  volte  accade  di  osservare  negli  Ermi  an- 
tichi il  costume,  vale  a dire  panneggi,  simboli  , ed 
attributi,  che  iiiostriuo  e additino  gli  speciali  rappor- 
ti di  quelle  configurazioni,  ma  la  copiosissima  clas- 
se di  questi  Monumenti  però  non  né  manca  di  esem- 
pj  , imperciocché  noi  troviamo  gli  Ermi  palliati  „ 
clamidati  , diademati  ; più  rari  sono  quegli  Ermi 
cui  si  unirono  ad  òssi  le  braccia  . 

§.  111.  Sembra  opportuno  divisamento  il  crede- 
re , che  nell’  antica  Scoltura  gli  Ermi  suggerissero 
r idea  del  Busto  , che  può  definirsi  una  testa  con  le 
spalle  ed  il  torace  , o una  porzione  di  jòsso  . Noi 
non  abbiamo  avuto  agio  di  esaminafè  1’  opera  Te- 
desca di  Garlitt  sulla  cognizione  de’  Busti  (4)  de 
quali  ne  rimane  a dì  nostro  una  quantità  prodigio- 
sa , e specialmente  nella  serie  de’  Cesari  Romani  . 
Se  il  Busto  torse  è d’  invenzione  Romana  , in  Grecia 
non  solo  1’  uso  tardamente  si  vldde  adottato  , ma 
nel  Greco  Idioma  neppur  v’  è un  termine  proprio 
per  indicarlo  j (5)  anzi  neppur  presso  i Latini  , im- 


jtcrciocxlio  ira  esòi  la  voce  bustuni  ebbe  tiiU’ 
significato  (6)  , Pcf  dare  ai  busti  pertanto  un  nomo 
antico  , si  sono  chiamati  talvolta  con  la  voce  greca 
Proiomi  , che  vale  effigie  per  fino  all’  ombelico  , 
ma  che  dar  Lessicografi  stessi  si  adoperò  per  addi- 
tare il  mezzo  dipanzi  de’  quadrupedi  , e voce  che 
mentre  si  trova  ne’  Lessici  di  Snida  ed  Esichio  , 
come  osserva  il  dotto  Visconti  , manca  ne’  più  vec- 
chi Scrittori  , pe  trovandosi  ip  essi  avanti  1’ Impe- 
ro , si  congettura  opportunamente  che  V viso  di  es- 
si non  sia  anteriore  all’  Impero  medesimo  , e che  si 
ritrovassero  i così  detti  busti  per  onorare  la  memo* 
ria  de’  Cesari  stessi  , mentre  à giorni  del|’  Impero 
medesimo  si  poterono  travagliare  que’  busti  che  rap- 
presentano qualche  antico  Romano  , il  quale  menò 
i suoi  giorni  nella  Repubblica  , e ci  sembra  giustis- 
sima r osservazione  del  lodato  Archeologo  , che  per 
Solo  difetto  di  fedeltà,  gli  espositori  dei  Greci  scrit- 
tori chiamarono  busto , cip  9he  i Classici  nelle  opere 
loro  chiamarono  Jgon  « 

La  voce  busto  in  senso  di  figura  umana  espres- 
sa per  metà  , e nell’  intiero  torace  , nop  dehbe  ri- 
petere r origine  dalle  lingpe  35fordiche  come  vor- 
rebbe Menagio;  e 1’ opinione  fii  Visconti  intorno  al 
nome  dato  a queste  figure  sembra  nop  meno  inge- 
gnosa che  dotta  ; imperciocché  sui^pone  egli  che 
nella  decadenza  dell’  Impero  si  costumasse  di  p.orvp 
nel  Sepolcro  chp  si  chiamò  hiisium  , e da  questa 
circostanza  il  nome  di  busto  prendesse  . Ed  è que- 
sta una  opinione  ben  sostenuta  dai  Monumepti  me- 
desimi, poiché  non  solo  si  sono  trovati  soventemen- 
te i busti  ne’ Sepolcri,  ma  i bassirilievi  uniti  anche 
alle  iscrizioni  che  additavano  il  Sepolcro,  di  busti  so- 
no ornati  assai  spesso  , e noi  ?02>rassediprpo  agii 
cseinpj  come  troppo  ovvi  e comuni  . 

lyia  r origine  dei  hu$ti  dallo  stesso  Visconti 
assai  saggianjente  si  ripete  dal  costume  di  ornar  di 
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rkratli  gli  Scudi  e Clipei  onorar]  e volivi , (^)  e dall' 
«so  antico  presso  i Romani  principalmente  di  con- 
servare nelle  case  de*  nobili  i ritratti  degli  illustri 
antenati , che  , come  si  vidde  , facevansi  anche  di  cera  • 

Per  1'  antica  Iconografia  non  ci  ha  classe  a dir 
vero  da  cui  possa  trarsi  maggiore  profitto,  c special- 
mente  per  i ritratti  Latini  , e Visconti  nella  sua  Ico- 
nografia Latina  ne  ha  fatto  assai  buon'  uso  , e per 
mezzo  de’  busti  si  espressero  anche  le  immagini  de* 
Numi  , e specialmente  di  Egitto  , dacché  il  loro  cul- 
to assai  si’ divulgò  in  tutto  il  Romano  Impero  . 

Nell’  invasione  de’  Barbari  avvenne  come  fra  i 
molti  Monumenti  che  rimasero  infranti  si  debbono 
noverare  anche  i busti  , cui  poscia  così  infranti  tro- 
vati si  sopo  adattate  teste  non  loro  . 11  maggiore 
imbarazzo  sa<*ebbe  se  questo  accozamento  di  teste  e 
toraci  è avvenuto  in  que'  pezzi  ove  1'  iscrizione  , 
sempre  che  si®,  genuina  , additi  la  persona  effigiata. 
Per  giudicare  della  verità  di  que’  ritratti , allora  mol- 
ta perspicacia  vi  occorre  , e se  i soggetti  ivi  men- 
zionati hanno  tuttora  Medaglie  , non  v’  p altro  mez- 
zo che  confrontare  con  essi  quei  delineamenti  . In 
difetto  di  Monete  può  farsi  ricorso  alla  descrizione 
dei  delineamenti  di  que’  soggetti  di  cui  ci  hanno 
lasciato  copione  ed  esatte  memorie  Plutarco  , Cor- 
nelio Nepote,  ed  altr].  Un  busto  che  porti  scolpilo  il 
nome  di  sua  effigie  , che  1-  epigrafe  sia  genuina  cd 
antica  , e che  il  busto  non  sia  posteriormente  ri- 
composto di  parti  diverse  , sarà  sempre  ifn  Monu- 
mento prezioso  per  la  Iconografia  Greca  e Roma- 
na . Veggansi  le  istruzioni  importantissime  che  sug- 
gerisce il  dotto  Visconti  anche  su  di  questi  rapporti. 

Due  classi  di  persone  possono  bene  istruirsi  sull’ 
esame  e lo  studio  dje’  busti  antichi  . Il  Filologo  c 
1’  Uomo  di  lettere  avrà  di  che  pascersi  nell'  esame 
delle  vestimenta  , delle  armature,  degli  ornamenti, 
cd  in  ispecie  sulle  tante  varietà  con  cui  sono  accon- 
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ciate  le  teste  delle  donne  Auguste  , sugli  attributi  e 
simboli  delle  Divinità  , ed  intorno  ai  delineamenti 
dì  molti  grandi  uomini  dell’  antichità  . Potrà  così 
r Artista  apprendervi  quella  perfezione  con  cui 
tanti  di  essi  sono  travagliati  , potrà  apprendervi  il 
costume  antico  tanto  jiecessario  da  doversi  aggiugne- 
re  anche  all’Arte  moderna,  e soventemente  da  que- 
sti potrà  apprender  l’Artista  come  dover  esprimere 
nei  sembianti  degli  Uomini  grandi  certi  tratti  idea- 
li senza  offendere  la  verità  di  quel  sembiante  , e 
le  teste  di  Commodo  in  sembianza  di  Ercole,  e del- 
le Donne  Auguste  in  sembianza  di  Giunone,  di  Ve- 
nere , della  Pietà  , di  Diana  , possono  fornirci  di 
molte  istruzioni  . 

§.  IV#  I bassirilievi  , che  i Greci  chiamarono 
Anaglifi  , e per  la  copia  di  essi,  per  i meriti  dell' 
Arte  antica  , e per  gli  svariatissimi  soggetti  che 
contengono  , concorrono  certamente  a formare  la 
classe  più  preziosa  dei  Monumenti  Antichi  , imper- 
ciocché talvolta  sono  superiori  nel  merito  alle  stes- 
se medaglie  , ed  alle  pietre  incise  j e forse  non 
ci  ha  serie  di  vecchi  Monumenti  da  cui  possa  meglio 
apprendersi  lo  stile  di  tutti  i tempj  , e delle  varie 
Scuole  Egi;zia  , Grecha  , ed  Italica  . Ne  ci  ha  per 
avventura  un  Codice  di  Mitologia  che  i soggetti  me- 
glio ne’  impronti  di  tutto  il  Ciclo  Mitico  , e che 
Tanno  riuniti  soventemente  a certi  accessorj  , e certi 
parergli!  e circostanze  , che  inutilmente  cercandosi 
nei  Classici  dell’  Antichità  , questi  medesimi  dai 
ìjassirillevi  gran  lume  ricevono  . I bassirilievi  sto-» 
rici  in  proporzione  dei  Mitologici  sono  bene  scarsi, 
ma  sono  essi  cosi  interessanti  e preziosi  sotto  di- 
Tei’si  rapporti  , e specialmente  pel  costume  antico  , 
che  lo  studio  di  essi  potrebbe  renders.i  a giorni  no- 
stri interessantissimo  ad  ogni  classe  di  Artisti  e 
di  persone  erudite  . La  Storia  è più  co- 

piosa di  bassirilievi  della  Storia  Greca  , e basti  ri- 


'^i»r(‘are  per  ora  quelìi  che  ornano  gii  Archi  de’  Ce- 
sari , c le  Colonne  coclidi  già  rammentare  . In  sostanza 
o sieno  Antologici  o Storici  , in  essi  è marcata  ogni 
specie  di  antico  costume  sagro  , pubblico  , domesti- 
co , militare  , comico  , Tragico  , e per  fino  campestre. 

I Bassirilievi  pertanto  possono  definirsi  quali  og- 
getti di  una  Scoltura  semirotonda  , non  isolata  , ma 
inerente  ad  un  fondo  , ad  una  superficie  ora  piana  , 
era  rotonda  cqme  avviene  precisamente  negli  antichi 
puteali  e colonne  ; e gli  Artisti  dalla  qualità  del 
travaglio  tre  specie  di  Bassirilievi  distinguono  : di 

alto  e pieno  rilievo  , poiché  ivi  le  figure  sono  alte 
per  modo  che  sembrano  quasi  sortire  dal  fondo 
Possono  citarsi  ad  esempio  i preziosi  bassirilievi  del 
Partenone  già  condotti  a Londra  , e qualche  anaglifo 
delle  Urne  Etrusche  , in  cui  talvolta  porzioni  di 
quelle  figure  sono  intieramente  distaccate  dal  fon- 
do : di  mezzo  rilievo  , ove  le  figure  assai  meno  delle 
prime  sporgono  in  fuori  , c si  caratterizano  come  di 
una  pratica  più  buona  , e di  un’  effetto  migliore  . 
Finalmente  i veri  Bassirilievi  ove  le  figure  e rap- 
presentanze sembrano  in  una  certa  guisa  stiacciale 
nel  fondo  . Questa  pratica  fu  anche  la  più  antica 
principalmente  in  fitruria , e con  questi  esami  pos- 
sono distinguersi  i Bassirilievi  più  aiitichi  dai  meno  , 
e quasi  privi  di  quella  gradazione  di  rilievo,  che  ne 
rende  assai  gradevole  1’  aspetto  . A questa  classe 
terza  possono  appartenere  una  buona  par^e"de’  Bassi- 
rilievi  Egizj  in  que’  geroglifici  , Gli  Antiquarj  ed 
Artisti  però  non  fanno  alcuna  differenza  nel  chiamar- 
li , e generalmente  tutti  si  dicono  Bassirilievi  , in  cui 
bisogna  pur  confessare  che  T Arte  moderna  ha  rag- 
giunto i meriti  dell’  Arte  antica  . 

Si  diede  a Fidia  il  merito  di  prima  invenzione  » 
ma  i Bassirilievi  Egizj  di  antichissima  data  questa 
supposizione  escludono  intieramente  . Sul  conto  de* 
Greci  però  sembra  giudiziosissimo  il  parere  del  dot-* 
Voi,  1,  m 


lo  comentatore  di  Winkelmann  nell’  edizione  jRomsi- 
na  (8)  , che  Fidia  cioè  fosse  il  primo  a travagliar 
con  assai  miglior  successo  i Bassirilievi  di  ciò  che  pri” 
ma  non  crasi  fatto  , e che  in  seguilo  Policleto  a per- 
fezionarli giungnesse  j ed  ivi  fu  opportunissimo  re- 
care r autorità  di  Anacreonte  , che  vissuto  prima  di 
Fidia  ricorda  i lavori  a bassorilievo  . Che  se  tali 
prove  mancasserp  , non  sarebbe  sufficiente  recare  in. 
mezzo  quella  della  Cassa  di  Cipselo  già  ornata  a bas- 
sorilievo , come  si  disse  altra  volta  , e Monumento 
antichissimo  da  Pausania  descritto  ? Aggiungansi  a 
tutto  ciò  i ben  fondati  divisamenti  di  Visconti  quan- 
do mostra  che.  tali  manifatture  conoscevansi  anche  a 
giorni  di  Omero  (9)  . Le  sostanze  poi  adoperate  nei 
Bassirilievi  presso  gli  s^ntichl  e moderni  sono  quelle 
stesse  già  ricordate  nelle  notizie  preliminari  alla  j 
Scoltura  . 

Si  è creduto  che  i Greci  distinguessero  questa  ^ 
sorte  di  lavori  anche  con  le  voci  Ana^lyphum  , ma 
denominazione  troppo  generica,  e Thoreiimata , ter- 
mine che  suole  propriamente  applicarsi  ai  Bassirilie- 
vi d'  avorio  , di  metallo,  ed  anche  di  legno;  ma  Vi- 
sconti opponendosi  a queste  dottrine  che  sono  pres- 
soché comuni  ne’  libri  degli  espositori  di  Antichità 
figurale  , mostra  sanamente  che  i Greci  e Latini  di- 
siinguevano  i Bassirilievi  principalmente  in  legno  con 
il  termine  Typus  (10),  e sono  chiarissimi  i luoghi  di  i 
Cicerone,  di  Plinio,  e di  Greci  scrittori  da  quel  Fi- 
lologo opportunamente  arrecati  . E perchè  la  voce 
Trpus  più  facilmente  additava  un  lavoro  fatto  con 
una  stampa  ed  impronta  , quindi  più  frequentemente 
si  adattò  ai  Bassirilievi  in  terra  cotta  , che  si  disse- 
ro anche  ectypa  , Attenendosi  alle  dottrine  del  For- 
celllno  nel  suo  Lessico  alla  voce  signum  , sembra  dal- 
le prove  che  ne  adduce,  come  essa,  che  assai  soven- 
temente si  prese  per  additare  le  Statue  comunque,  sia 
di  un  significato  più  ampio  , e che  i Latini  stessi  1’ 
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adoperassero  promiscuamente  per  significare  Statue  ^ 
Busti  , e Bassirilievi  . 

Noi  ricerclieremp  rapidamente  1’  uso  dei  Bassiri- 
lievi  nei  Monumenti  e negli  Scrittoti  » I Monumenti 
di  Egitto  ci  insegnano  come  quei  Nazionali  li  occu- 
parono in  ogni  opera  di  Arcliitettura  , imperciocché 
ricuoprirono  de*  loro  geroglifici  gli  obelischi  , le  pi- 
ramidi , le  tombe  , le  pareti  interne  delle  caverné  » 
de’  sotterranei  , le  pareti  interne  ed  esterne  de’ 
Tempi  , di  ogni  edificio  , e per  fino  il  dosso  delie 
Statue  , i \oro.  plinti  e sostegni  • 

Presso  i Greci,  gli  Etruschi,  e Roniant  fu  comu«= 
Ile  r uso  di  ornarne  , non  alla  rinfusa  come  presso 
gli  Egizj  ed  altri  Popoli  dell’  Oriente  , ma  si  bene 
con  bello  e buon’  ordine  , i Tempj  nell’  esterno 
ed  interno  , e specialmente  i frontoni  ed  i fregi  „ 
Furono  essi  non  tanto  di  marmi  , ma  di  terra  cotta 
eziandio  , i quali  servirono  anche  agli  ornati  delle 
domestiche  abitazioni  , e nelle  parti  esterne  di  esse  » 
non  meno  che  nelle  pubbliche  fabbriche  specialmen- 
te presso  i Romani  . Veggansi  i Signori  Guattani  (ii), 
ed  Agincourt  (12)  i quali  alla,  circostan,za.  di  pub- 
blicare alcuni  Bassirilievi  plastici  , bannp  dottamen- 
te favellato  di  quest’  uso  , e delle  così  dette  ante- 
fixa  o sieno  capptegoli  di  cui  gli  antichi  ornavano  ì 

I finali  de’ loro  tetti,  collocandole  principalmente  negli 
angoli  de’  frontoni  , le  quali  aiitefixa  erano  ornate 
a Bassirilievi  . Egli  è certissimo,  come  una  byuona  par- 
te  dei  Bassirilievi  che  sono  giunti  anche  a noi  , 
formarono  un  giorno  porzioni  di  frégi  , e di  altri 
ornati  de’  Tempj  , delle  pubbliche  fabbjicbe  , e di 
domestiche  abitazioni,  e talvolta  segati  semplicemexi- 
te  dai  lati  delle  urne  sepolcrali  , poiché  gli  antichi 
le  ornavono  soven,temente  di  Bassirilievi  , e come 
tante  intiere  ne  rimangono  a dì  nostri.  Se  ne  orna- 
^ rono  gli  stessi  Cippi  sepolcrali  , le  Iscrizioni  , i 
r,  sostegni  e le  basi  delle  Statue  , qualche  porzio*= 
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ne  delle  loro  vesti  , ed  ornati  , come  gli  elmi  e le 
corazze,  specialmeiile  nelle  statue  e busti  de'  Cesari, 
i Vasi,  i Peristomi  o sieno  per  fino  le  antiche  boc- 
che de’ pozzi  (i5) . 

Non  ci  ha  veramente  collezione  di  Monumenti 
in  istampa  , in  cui  una  preziosa  quantità  di  Bassiriiie- 
vi  non  mostri  . Le  opere  di  Bartoli  , di  Montefaucon  , 
di  Caylus  , di  Winkelmann  , di  Fogglni  e Botlari , di 
Visconti  e Zoega  , né  sono  ricche  a dovizia  . A 
pienissima  gloria  d’  Italia  bisogna  pur  dire  come 
aj)pena  risorte  le  Arti  fra  i}OÌ,  sorse  con  esse  un  de- 
éiso  gusto  per  1’  opera  a bassorilievo  , e dadhè  qiie’ 
primi  Artisti  Italiani  conobl>ero  i Bassirilievi  Greci , 
e profittarono  dello  studio  di  essi  , ove  tutto  è bcG 
lézza  e decoro  , ne  travagliarono  assai  per  orna[o 
de’  Tempi  , e de’  pubblici  e privati  Edificj  . Ve  ne 
rimangono  ancora  ricchi  di  ogni  preziosità  , e sj'e- 
cialmcnle  delle  Scuole  Fiorentina  e Pisana  ciie  nel 
l'isorgimento  delle  Arti  si  dislinseio  in  Italia  sopra 
delle  altre  Scuole  , Fd  in  questa  specie  di  Scoltura 
anche  il  secolo  nostro  si  distingue  , e specialmente 
per  quelli  di  Canova  e Thorvalscn  . 

§.  \.  Ì^crclìè  le  Statue  coslifuirono  seuìpremai 
uua  classe  di  iMonumenti  preziosi  ])re.sso  ogni  culia 
Nazione  , non  è meraviglia  per-  a'»  ventura  se  molli 
distinti  Filologi  si  occuparono  a rintracciarne  la  sto- 
ria , e 1’  uso  con  opere  dottissime  . Tali  sono  per 
esempio  quelle  del  Frigellio  sulle  Statue  degli  illu- 
stri Bomani  , di  Muller  , di  Mane  , di  Schlcinmio  , 
Feinee  , e del  Guasco  che  fu  degli  ultimi  a darci 
un’  assai  dotto  trattato  sull’  uso  delle  Statue  presso 
gli  antichi  (i4).  he  Statue  possono  definirsi  un’ope- 
ra di  Scoltiira  che  rappresenta  inticrainenle  le  nina- 
lì’e.  sembianze  in  pieno  rilievo  , ed  isolate  , e dclini- 
z'ione  che  potrebbe  applicarsi  alle  sembianze  dc’hi  u- 
li  eziandio  . L’  origine  delle  Statue  per  quanto  sia- 
sene scritto  , potrebbe  smarrirsi  fra  le  oscurità  elo’ 
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tehipi  ; ma  non  ci  hà  dubbio  die  ìa  Religione  , 1:^ 
superstizione  , 1’  ambizione  , la  virtù  degli  uomini 

grandi  , la  beneficenza  , la  memoria  , e somiglianti 
circostanze  ne  furono  i ])rimi  motivi.  Volendosi  va- 
lutare le  autorità  di  Erodoto  , sembra  che  gli  Egizj 
fossero  i primi  ad  innalzare  le  Statue  che  ne  ebbe  - 
ro  per  ,dire  cosi  popolazioni  e colonie  , c di  cui 
tante  ne-rimangono  anche  a di  nostri  j che  se  eglino 
iion  si  hanno  da  reputare  come  i primi  inventori  di 
èsse,  sembra  certamente  che  le  origini  si  abbianola 
togliere  dai  paesi  dell’  Oriente  presso  de’  quali  se 
ne  hanno  memorie  vetustissime  . Ne  giova  qui  ripe- 
tere , essendo  ricerche  precisamente  della  Storia 
dell’  Arte  , come  le  Statue  da  informi  e ruvi- 
-di  abbozzi  giunsero  a quell’  alto  e quasi  divino  ar- 
tificio per  cui  anche  a di  nostri  si  distinguono  le  Ve- 
neri Medicee  , gli  Apolli  Vaticani  , i Laocoonti  conte 
veri  e sorprendenti  prodigj  dell’ antica  Scoltura . Così 
dall’  Oriente  c dall’  Egitto  si  propagò  talmente  l’uso 
delle  Statue  nella  Grecia  , nell’  Italia  , in  Roma  , 
nelle  Provincie  dell’  Impero  , ne’  Municipi  , e Colo- 
nie , che  un  giorno  se  ne  viddero  immense  , e per- 
chè a questo  onore  troppo  soventemente  aspiravano 
anche  privale  persone  , presso  i Piomani  ad  impedi r- 
]o  si  adoperò  il  rigor  delle  leggi  (i5),  e giunse  un' 
•C'poca  in  cui  senza  permesso  de’ Magistrati  non  po.tevan- 
si  in  pubblico  innalzare  Statue  d’  Uomini  e di  Don- 
ne (i6)  . L’  uso  principale  delle  Statue  poi  per  il 
culto  2ie’  Tempi  ed  in  altri  luoghi  Sagri orna- 
to , ne' pubblici  e privati  luoghi  , per  onorare  uomini 
grandi  , per  lasciar  viva  ìa  memoria. dì  essi  ai  viven- 
ti , ed  alla  più  tarda  posterità  passò  a riempirne  ì 
-Fori  , le  Vie  , i Tribunali  , i -Bagni  , le  Palestre  , i 
Glnnasj  , le  Ville  , i Portici  ^ e gli  Archi  . 'Sono 
quelle  le  cause  principali  per  cu-i  si  innalzarono  le 
Statue  , senza  tener  conto  di  altre  meno  note-,  che 
circostanze  temporarie  poterono  suggerire  « 
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t^ercliè  poi  alle  Statue  andava  congiunta  una 
qualche  idea  di  Religione  e di  Culto  , esse  godeva- 
no il  diritto  del  sagro  asilo  , e specialmente  presso 
1 Romàìii  (17)  ® Che  se  poi  gli  uomini  , cui  per  un* 
abuso  soverchio  in  vita  si  erano  innalzate  Statue  » 
erano  divenuti  nella  comune  opinione  soggetti  di 
ignomihià  per  i loro  vizj  , allora  alle  Statine  stesse 
si  faceaiio  provare  i tratti  della  ignominia  medesi- 
ma i (s8)  Esclùsi  questi  casi  , ma  che  ili  Roma  erano 
freguenti  a giorni  dell’Impero  , le  Statue  godevano 
non  solo  il  diritto  dell'  asilo  » ma  della  pubblica  tu- 
tela i e della  pubblica  cura  , Vi  furono  degli  offi- 
ciali che  aveano  cura  di  esse  , e ne’  Monumenti  Ro- 
mani sono  già  noti  i Comites  . ed  i Curatores  Tutelarj 
Staiu  arum  » 

§.  VI.  Noi  considereremo  le  Statue  sotto  una  quin- 
tupla divisione  , e fche  perciò  ciascuna  di  esse  può 
togliere  le  proprie  denominazioni  dalla  semplicità  o 
composiziòtie  , dalla  dimenzione  maggiore  o mi- 
nore , dalla  destinazione  , dal  costume  , e dalle  at“ 
titudini  in  cui  sono  collocate  o 

5.  Le  Statue  dunque  sono  semplici  di  un  solo 
Soggetto,  ©sono  diverse  riunite  ed  aggruppate  fra  lo- 
ro , onde  si  dicono  da  noi  giiippi  , che  i Greci 
chiamarono  Symplegmafa.  Le  semplici  sono  copiosis-* 
sime  t'e  aggruppate  di  minor  numero  assai.  Noi  ri- 
corderemo i due  gruppi  più  singolari  che  dell’  anti- 
ca Scoltura  rimangono,  nel  Laocoonte  gruppo  com- 
posto di  un  vecchio  Genitore  , di  due  piccioli  sven- 
turatissimi Figli  , e due  immani  Dragoni  , il  tutto 
aggruppato  per  modo  , che  desta  ammirazione  e 
sorprésa  ; e nel  così  detto  Toro  Farnesiano  , ove  Sono 
aggruppati  un  Toro  furibondo  , quattro  altre  belve* 
€ cinque  figure  umane  . Lasciamo  di  noverare  altri 
gruppi  singolarissimi  che  ancora  rimangono  della 
antichità  « 
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, 2^  Le  Statue  o sono  di  assai  picciolo  taglio  , e 

òhe  noi  chiamamo  idoletti  , e Sigilla  i Latini  , o so- 
no minori  del  naturale  , di  naturale  dimensione  , o 
a]  disopra  di  essa  e si  dicono  gigantesche  , o supe-= 
violi  di  gran  lunga  e si  dicono  colossi  dalla  loro  am- 
piezza . Delle  tre  prime  specie  non  giova  recarne 
esempi  imperciocché  sono  frequentissime  in  ógni 
luogo  . Delle  immagini  gigantesche  e colossali  ne 
rimangono  ancora  molte  ih  Egitto  , ed  altrove  di 
Egizio  , o di  Egizio-gieco  lavoro  » e si  sa  come  gli 
Egizj  ed  altri  Popoli  dell’  Oriente  amarono  questa^ 
sorte  di  immagini  molto  al  disopra  della  naturale 
grandezza  . JN*  ebbero  anche  i Greci  e Romani  , ma 
di  assai  scarso  nunieio  , e fra  primi  è lodevolmente 
ricordato  il  celebre  Colosso  di  Rodi  . Fra  i Monu- 
menti Romani  cóme  Statue,  gigantesche  possono  no- 
verarsi le  due  giacenti  del  Tevere  e del  Nilo  , il 
Castore  e Palliice  nella  piazza  del  Quirinale  , ed  il 
bell’  Èrcole  Farnesiano  nel  Museo  Borbonico  o 

3l  Le  Statue  siti  rappòrti  della  loro  destinazione 
possono  considerarsi  come  Religiose,  Onorarle,  Trion- 
fali , e di  semplice  ornato  . Poco  vi  vuole  onde  co- 
noscere il  carattere  di  ciascuna  à Sotto  la  prima  clas- 
se si  noverano  quelle  de’  Numi  e degli  Eroi  Miti- 
ci , che  rìputavansi  quali  Numi  di  una  classe  infe- 
riore . La  beneficenza  , là  virtù  , e la  gratitudine  de' 
popoli  furono  certamente  i principali  motivi , per  cui 
P uso  delle  Statue  che  da  prima  riserbavasi  ai  Numi 
soltanto,  passò  a conservare  la  memoria  de' trapassati  / 
e de’  viventi  eziandio  ; che  anzi  degenerò  in  abuso  per 
mòdo  ed  in  una  adulazione  soverchia  , che  si  eresse- 
ro Statue  ai  più  orribili  mostri  dell’  umanità  . Còme 
1’  uso  delle  Statile  dai  Numi  passasse  agli  Uomini  è 
uh’  argomento  dottamente  e filosoficamente  tratta- 
to dal  Giiàsco  nell'  opera  già  ricordata  . Di  Statue 
onorarie  abbondarono  1’  Egitto  , la  Grecia  , Roma  . 
e poi  tutte  le  Provincie  dell’  Impero  Romano  (tC))  . 


che  se  tutte  non  giiinscro  and,  le  inumcrablli  Epi- 
grafi scolpite  in  quelle  basi  che  le  sostenevano  Jia- 
stano  a confermarlo  . Queste  ci  istruiscono  poi  delle 
selenita  e delle  cerimonie  che  praticavansi  nell’  in- 
nalzamcnto  di  pubbliche  Statue  e specialmente  ono- 
rarie j imperciocché  nei  Municipi  e nelle  Colonie 
primieramente  occorreva  che  i primarj  Magistrati  ne 
assegnassero  il  luògo  , e nella  solenne  collocazione 
di  esse  si  celebravano  feste  ^ giuochi  , spettacoli  de’ 
gladiat  ri  , conviti  i si  distribuivano  alla  plebe  , ai 
c ttadini  , non  meno  che  ai  Magistrati  Municipali 
danari  , vino  ^ carni  j e comestibili  diversi  (20)  . 

Le  Trionfali  sono  forse  di  minor  numero . Sem- 
bra òhe  esSe  si  riserbassero  a que’  Comandanti  Ro- 
mani che  non  avéano  potuto  ottener  la  pompa  del 
Trionfo  j sebben  come  tali  possono  anche  chiamarsi 
quelle  che  certamente  furono  un  giorno  sopra  le  co-' 
Ipnne  Antonina  e Trajana  in  Roma  * e come  dalle 
stesse  medaglie  pliò  dedursi  , e le  Statue  Curuli  che 
ornarono  la  sommità  degli  Archi  trionfali,  come  dalle 
medaglie  Cesaree  slmilmente  deducesi  . 

§.  IV.  Sotto  una  divisione  più  copiosa  si  consi- 
derano le  Statue  che  si  dinominano  dal  costume 
Vengono  prineipalmerite  le  Statue  nude  , e che  si 
dicono  perciò  di  greco  costume  , imperciocché  fu 
pròprio  deir  Arte  Greca  nìhil  velare  come  scrive 
Plinio  (21)  , ed  a questa  circostanza  principalmente 
debbe  riferirsi  quella  perfezione  a cui  1’  Arte  Greca 
pervenne  . 

iVia  le  Statue  aneli  e ih  Grecia  si  fecero  vestite  , 
abigliate  ed  ornate  , e dalla  varietà  delle  vestimcn- 
tà  ed  ornati  possono  in  varie  guise  chiamarsi  ; 
imperciocché  possono  dirsi  Clamidate  quelle  di  sola 
Clamide  ricoperte  * fra  le  quali  sono  le  più  frequen- 
ti, i Simulacri  di  Mercurio  , di  qualche  altro  NuiÉie 
a riserva  di  Giove  ed  Esculapio  , degli  Eroi  Mitici 
ed  istorici  talvolta  . La  Clamide  non  era  che  un  scm-f 


ylj’ce  hiàntelló  riquadralo  il  qualf»  nìTibljlàv.T.sI  o di- 
lìnnzi  al  petto  , o veramente  in  una  spalla  . QiieslO 
stnnplicissimo  vestimento  prestò  poi  agli  Aviisu  op-’ 
])(ìrUini  motivi  Onde  meglio  rappresentare  le  varie* 
attitudini  in  cui  dòveansi  trovare  quei  INirmi  cd’ 
Kroi  e cosi  a modo  di  esemplo  i V Apollo  d<'l  Vati- 
cano , qualche  simulacro  di  Mercurio  , il  Nctunno 
Enosigeo  sedotitor  della  terra  nelle  Monete  Grecìur 
incusse  di  Posidonia  hanno  la  Clamide  ] avvolta  nei; 
hraccio  , onde  additare  che  ih  que’  Monumenti  stan- 
no in  una  vb’ol^ehte  azione  , come  Apollo  che  in  quel 
miracolo  deh’  Arte  antica  è nell’  attitudine  di  saet- 
tare i Che  Se  occorreva  di  dover  rappresentare  que- 
sti soggetti  in  una  perfetta  pace  , ed  in  una  quiete 
continuata  , erano  nella  Clamide  avvolti  , o se  assi- 
èi  posav^ano  la  Clamide  stessa  nelle  gihocchia  come 
in  bèl  Marte  Romano  . Chi  neglierà  poi  che  somi- 
glianti circostanze  non  sletio  una  scuola  continua  di 
insegnamenti  perenni  anche  agli  Artisti  moderni  ? 

Si  dicono  per  lo  stesso  modo  Palliate  quelle 
Statue  ricoperte  dal  Pallio  , abito  che  nella  Grecia 
c'I  in  Roma  fu  comune  ad  ambo  i sessi  , e ad  ogni 
ciasse  di  ingenue  persone  . Palliate  pertanto  sono 
comunemente  le  Statue  di  Giove  , di  Seraplde  , di 
Esculapio  , quelle  che  rappresentano  Oratori  , Filo- 
sofi , Poeti  , i Magistrati  specialmente  Municipali  ^ 
non  meno  che  i Cesari  Romani  . E perchè  gli  Ar- 
tisti antichi  usarono  mi  grande  studio  nelR indossa- 
re il  pallio  alle  Statue  , alcune  delle  quali  lo  indos- 
sano meravigliosamente  e con  molta  eleganza  , quin- 
di avviene  che  le  foggi  e delle  Statue  Palliate  sono 
svariatissime  specialmente  nelle  Muliebri  . Nc  qui 
si  vuole  omettere  di  avvertire  che  talvolta  gli- 
csposltori  delle  Antichità  figurate  nelle  fémine  han- 
no confuso  il  Pallio  con  iì  Peplo  de’ Greci,  e proprio" 
di  Pallade  , o sia  la  Palla  de’  Latini  , ma  vostimcn- 
ta- molto  varie  fra  loro  (‘21)  . ■ • ■ 
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Riciioprire  le  Statue  con  la  Toga  fu  costume 
intieramente  Romano  , e forse  a Roma  dall'  Etrurla 
passatovi  : ed  ecco  una  nuova  specie  di  Statue  det- 
te Togate  . Perchè  poi  la  Toga  * che  fu  anche,  abi- 
to Senatorio  , indossàvasi  sopra  la  tunica  ^ con  il  Pal- 
lio stesso  si  potrebbe  confonder  talvolta  > e la  va- 
rietà maggiore  par  che  consistesse  nel  modo  di  por- 
tare queste  due  vesti.  Un  bell’ esempio  di  Statua  To- 
gata è nell’  Augusto  del  Museo  Vaticano  dato  da 
Visconti  (22)  , e Veggansi  anche  i suoi  Monumenti 
Gabinj  di  Villa  Borghesi  (20)  i Presso  i Romani  se  ne 
ricuoprirono  i Cesari  , quando  voleansi  rapprèsenla- 
re  in  istato  di  pace  > ì Consoli,  ed  anche  i Magistrati 
Municipali  Girolamo  Bosio  ci  diede  un’  alquanto 
dotto  trattato  sulla  Toga  de’  Romani  (24)  . 

Sieguono  le  Statue  Loricate  , quelle  ricoperte  di 
corazza  , il  di  cui  torace  ed  i lembi  sono  ornati  a 
bassorilievo  , e possono  citarsi  i belli  esempj  delle 
Statue  Gabinio-Bórghesiane  di  Caligola  , e Trajano  (25). 
Sono  meno  frequenti  le  figure  Loricate  ne’ Monumen- 
ti Greci  , e la  Numismatica  adottò  le  figure  Lorica- 
te con  più  frequenza  dàchè  nella  Grecia  stessa  si  in- 
cominciarono a battere  le  Monete  Imperatorie  . Non 
sono  ascose  alla  classe  delle  Statue  Etrusche  , e ba- 
sti citarne  il  bel  Marte  della  Gailleria  di  Firenze  già  tro- 
vato nel  Perugino  , e dato  in  disegno  dal  Signor 
Mìcalli  (26)  o 

Alle  già  descritte  possono  farsi  seguire  le  Sta- 
tue paludate  , c velate  . Sono  le  prime  quelle  rico- 
perte del  paludamento  , o da  uu  mani©  molto  so- 
migliante alla  Clamide  , e che  avendo  costumato  di 
indossare  sopra  la  lorica  i supremi  Comandanti  di 
armate  , gli  Artisti  in  seguito  lo  diedero  alle  Sta- 
tue ed  ai  Busti  de’  Cesari  Romani  , laonde  la  mag- 
gior parte  de’  loro  busti  possono  chiamarsi  Paluda- 
ti. Le  velate  sono  quelle  ricoperte  da  un'ampio  pan- 
no nella  testa  . Fra  i simulacri  de’  Numi  appena  può 


noverarsi  Saturno  é con  assai  poca  frequenza  , In 
quella  attitudine  veniva  rappresentato  il  tempo  che 
^eon  il  velo  della  antichità  ricuopre  le  cose  mortali, 
e - le  nasconde  perfino  alla  nostra  memoria  . Fra  i 
Monumenti  che  tale  lo  mostrano  ora  ci  sovveii-’ 
gono  una  moneta  di  Antonino  fra  le  Alessan- 
drine pubblicata  da  Zoega  , (27)  ed  una  pietra  inci- 
sa della  collezione  Stoschianà  (28)  , Ma  fra  le  Divi- 
nità Muliebri  si  incontrano  soventemente  le  Statue 
e le  Immagini  di  Giunone  , di  Vesta  , delle  Vesta- 
li , della  Fortuna  , e behe  spesso  delle  femmine  Au- 
I guste  che  ambirono  di  farsi  rappresentare  sotto  le 
sembianze  di  queste  Divinità  , e di  altre  allegoriche , 
come  della  Pietà  e della  Pudicizia  . E perchè  P es- 
ser velato  , specialmente  presso  i Romani,  fu  un  co- 
s!mne  del  rito  sagro  , ed  un  costume  de’  Sacerdoti 
che  si  cuoprirono  e velarono  quante  volte  sagre 
funzioni  compievano  , quindi  avviene  che  anche  Au- 
gusto è velato  talvolta  e nelle  Medaglie  e nelle  Sta- 
i tue  (29)  , come  per  indizio  che  alla  potestà  ìmpera- 
loria  riuniva  tutti  i gradi  sacerdotali  , 

§.  V.  Anche  sui  rapporti  delle  varie  attitudini 
: possono  le  Statue  antiche  considerarsi  sotto  altre  de- 
I nominazioni  diverse  . Alcune  pertanto  sono  diritte  , 
altre  assise  o I Numi  , gli  Eroi  , gli  Uomini  di  Let- 
I tere  e di  Stato  si  rappresentavano  assisi  anche  dall' 
1 x\rte  antica  , quante  volte  voleasi  indicare  che  égli- 
j no  erano  in  uno  stato  di  quiete  di  riposo  e di  paCè. 

Così  dalla  loro  attitudine  in  cui  le  hafino  situa- 
’ì  te  gli  Artisti  possono  chiamarsi  Pedestri  , ed  Equestri 
I Di  quest’  ultime  Plinio  ne  assegna  F invenzione  a Gre- 
ci , e di  loro  assai  scarso  numero  ne  rimane  a di  no»' 

I stri  , fra  le  quali  possono  noverarsi  per  la  loro  sin- 
golarità c bellezza  quelle  di  M»  Aurelio  nell’  Area  del 
1 Campidoglio  , e di  Nonic  Balbo  nel  Museo  Borhoni- 
; co  di  Napoli.  Che  se  le  Statue  Equestri  , quali  priu- 
I cipaimcnle  si  innalzarono  ai  Cesari  , ai  Trionfauii 


tés 

ai  Vincitori  degli  spettacoli  equestri  , liiuna  Statuti 
ciirule  o situata  ne’  cocchi  è giunta  a noi  di  tan~ 
te  che  ne  furono  nella  Grecia  ed  in  Roma  j una 
idea  di  esse  può  ben  togliersi  dalle  medaglie  , dal- 
le gemme  incise  , e dai  bassirilievi  . 

Non  ci  rimangono  ignote  peraltro  le  Statue  Ca- 
metere  che  noi  diremo  coricate  e sdrajate  , come  co- 
munemente soleansi  rappresentare  i Fiumi  . Tali  so- 
no r Ermafrodito  di  Villa  Borghesi.,  la  còsi  dettai 
Cleopatra  , ed  i Filimi  Nilo  e Tevere  del  Museo  Va- 
ticano . Presso  gli  Egizj  abbiamo  anche  delle  Statue 
accovacciate  , aggruppate  nelle  membra  , e sedu- 
te nelle  calcagna  . Questa  attitudine  che  dimostra 
sommissione  e rispetto  , nell'  Egitto  ed  in  altre  parti 
dell'  Oriente  è pure  in  uso  anche  a di  nostri  co- 
me osserva  il  SIg.  Denon,  nel  suo  Viaggio  dell’Egit- 
to . Simigliante  costume  pare  cke  non  fosse  usato  dagli 
Scultori  Greci  , pure  una  idea  se  ne  ha  nella  Vene- 
re che  sorte  del  bagno  della  bella  Statua  deh  Museo 
Vaticano  (}.g)  . Nell’  Oriente  ed  in  F,gitto  potrebbe 
rimanere  tuttora  qualche  esempio  di  Statue 
Si  che  noi  diremo  inginocchiate  , di  cui  fra  i Greci 
e Romani  non  troviamo  vestigio  . 

Delle  Statue  Cariatidi  che  si  collocavano  al  so- 
stegno degli  Edihcj  si  è parlato  a suo  luogo  ricer- 
cando gli  ordini  della  Greca  Architettura  . Con  esse 
gli  espositori  di  antichità  figurate  confusero  talvol- 
ta le  Canefore  . L’  equivoco  derivò  forse  dalla  stes- 
sa attitudine  delle  Cariatidi  , o dalla  poca  intelligen- 
za degli  Artisti  moderni  di  collocare  le  Canefore  ove 
gli  antichi  solevano  collocar  le  Cariatidi  • Le  Cane- 
foiiG  o i Canefori  non  furono  nell’  Ai  te  antica  die  una 
rappresentanza  di  que’ giovani  o giovancttc , le  c]iia- 
li  nelle  Panateiiaiche  principalmente  , o sia  In  quelle 
celebri  solennità  che  si  celebravano  in  Atene  in  onor 
di  Minerva  , lecavano  ne’  canestri  ciò  che  faceva 
bisogno  al  sagrlbcio  , Veggasi  Snida  a quella  voce  . 
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; Fochi  esempi  ne  ilmangoiio  di  antica  data.  Vaghis-; 

usiine  sono  quelle  di  Villa  Albani  clic  malamente  Ar-? 
tisli  moderni  le  impiegarono  all'  uso  delle  Cariati- 
idi.  Non  meno  vaghe  sono  le  due  Canel’ore  che  si  os- 
servano in  un  bassorilievo  plastico  arrecato  daAViukel- 
inann  foo)  , e quattro  di  esse  se  ne  osservano  nel- 
la pompa  sagra  espressa  nel  liel  Vaso  d’argento  elei 
Musco  di  Firenze  (5i)  di  Etrusco  lavoro  , indizio 
certissimo  che  alla  sagra  Religione  d egli  Etruschi  iiou 
furono  ignote  le  Canefore  . Altri  csempj  potrebbero 
trarsi  anche  dalle  pitture  de’  Vasi  italici  . 

5 Alle  Statue  cariatiche  c caneforie  , vogliono 

' aggiugnersi  le  Statue  Atlantidi  o Tcìamonie  eziandio 
cosi  dette  da  tla^o  sostengo  . Anche  di  esse  come 
inservienti  ad  uso  di  sostegni  si  parlò  a suo  luogo. 
jiVeggasl  frattanto  il  dotto  Visconti  (3‘>)  . 

{ ii'  Vii.  La  Scoltura  Egizia  ha  copiosissimi  csem - 
l'pj  di  Statue  scritte,  imperciocché  sono  esse  ripiene 
fjjda  capo  e fondo  talvolta  di  que’  molti  geroglifici  e 
ijdi  que’  misteriosi  egiziani  caratteri  j che  anzi  non 
il  sólamente  il  corpo  della  Statua  e cosi  di  geroglifici 
ij caratteri  rivestito  , ma  eziandio  que’  massi  con  cui 
ijsono  aggruppati  , ed  ove  siedono  quelle  figure  tal- 
'I volta  . (55)  E perchè  noi  ora  intendiamo  favellare 

di  quelle  Statue  che  portano  caratteii  in  qualche 
I parte  delle  loro  membra  , o nelle  loro  vesti,  cosi 
:jda  questa  classe  escludiamo  quelle  che  hanno  iscri- 
izioni  nelle  loro  basi  c ne’  loro  plinti  (54).  Il  Gunsc(» 
Ineir  opera  sua  altre  volle  citata  (55)  ha^favellato 
Isull’  uso  di  porre  iscrizioni  sulle  statue  , ma  egli 
non  si  limitò  a quella  classe  di  cui  noi  stessi  in- 
tendiamo di  favellare  , anche  perchè  fra  le  Statue 
Greche  e Fiomane  sono  gli  esempj  rarissimi  (56), 

! mentre  la  statuaria  Etrusca  ne  ha  molti  c sintro- 
iJanssimi,  Noi  pertanto  Ira  que’  rUoiuimcnti  trovia- 
jmo  Statue  scritte  nel  lembo  delle  vesti  , nelle  brac- 
cia , iicile  coscic  , nei  petto  , c per  fino  nel  dorso  , 

I 

! 
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Vej'gansqne  esempj  raccolti  da  Lanzi  nelL  in-^ 
sìgne  sua  ppers^  (3 7)  . 

§.  Vili»  Air  esame  di  una  Statua  antica  seni-i 
bra  da  premettersi  ogni  cura  onde  cercare  se  fu  mai 
pubblicata  in  istampa  , esame  però,  che  debbe  pre- 
mettersi ad  ogni  Monumento  si  di  Arti  che  di  Let- 
tere il  quale  suppongasi  inedito  . Una  ricerca  litologi- 
ca sulla  qualità  del  marmo  sembra  necessaria  on- 
de scuoprire  la  maggiore  o minore  antichità  del 
lavoro  , Diciamo  a modo  di  esempio  , che  una  Sta- 
tua scolpita  in  Marmo  Lunese  o di  Carrara  di  cui 
un  bel  trattato  Storico-Litologico  non  ha  guari  ci  ha 
dato  il  SIg.  Emanuele  Repctti  , ('')  non  potrà  giu- 
dicarsi anteriore  ai  giorni  di  Augusto  , perchè  sot- 
to il  suo  Regno  si  cominciò,  a usare  di  quelle  ca- 
ve . Ed  in  proposito  de’  marmi  statuarj  usati  dagli 
antichi  , diremo  che  furono  principalmente  in  Egit- 
to i porfidi  , i basalti  , ed  i graniti  di  varie  spe- 
cie , di  cui  ivi  ne  sono  intiere  montagne  . Presso 
i Greci  i principali  e più  celebri  furono  il  Pario  , 
il  Pentelico  , il  Tasio  , 1’  Imezio  , il  Procpnesio  , il 
Chjo  » ed  altri  meno  noti  che  più  non  si  conosco- 
no , e di  cui  più  non  sono  aperte  le  vene  . Veg-r 
gansi  per  tutti  la  bell’  opera  di  Biagio  Cariofilo 
sui  marmt  antichi,  la  Mineralogia  degli  anticlil  di 
Launay  , le  opere  di  Winkelmann  , e 1’  Archeo- 
logia dell’  Ernesti  dal  Martini  accresciuta. . 

Questi  primi  passi  ci  condurranno  più  facil- 
mente a certe  e necessarie  ricerche  sulle  restaura- 
zioni delle  vecchie  Statue  , le  quali  essendo  state 
malamente  praticate  talvolta  , hanno  causato  gran- 
dissimi errori  ne’  libri  degli  espositori  , cd  errori  ta- 
li di  i lumi  maggiori  del  nostro  secolo  arrossi- 
rebbero per  fino  . Yeggasi  il  dottissimo  Heyne  (28) 
che  ha  pure  scoperti  molti  di  questi  errori  causati 
apptintp  dalle  restaurazioni  malamente  eseguite  . E 
perché  si  può  credere  che  vi  sieno  restaurazioni  fat'^. 
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Il  fe  gnphe  in  antico  , e che  le  moderne  talvolta  per 
aj  antiche  siensi  prese  , cosi  questo  poco  discernimento 

1i  potrebbe  divenire  una  nuova  sorgente  di  errori.  Pon 
i gansi  per  esempio  che  un  ristauratore  moderno  , co- 
t me  avvenne  tal  fiata  , riunisca  alla  Statua  restaurata 
, simboli  e caratteristiche  che  non  le  convengono  , 
j e che  antica  si  reputi  la  restaurazione  j quali  falsi 
i giudizj  npn  si  pronuncieranno  su  di  essa?  Da  ciò  av» 
i viene  eziandio  che  uno  de’  migliori  esami  per  menar 
i giudizio  filile  Statue,  è lo  indagare  i simboli  e carat- 
i teristiche  che  le  accompagnano  5 che  se  saranno  pri» 
ve  di  queste  , il  miglior  consiglio  diviene  fermarsi 
li  sull’  ideale  di  que’  Simulaci’]  quante  volte  sieno  di 
Il  soggetti  Mitologici  , imperciocché  P Arte  antica  fu  si 
rj  avveduta  anche  in  ciò,  che  a ciascun  Nume,  e ciascun. 
I Eroe  Mitico  diede  un  carattere  d’ un’  ideale  distintivo  , 
|e  che  paragonando  il  Monumento  alle  poetiche  descri» 
1 zioni  , non  diverrà  difficilissima  cosa  pronunciare 
i quale  soggetto  ivi  siasi  voluto  rappresentare  • Nell’ 

! esame  de’  Bassirilievi  non  ci  ha  bisogno  di  tanto 
criterio  , imperciocché  ivi  essendo  comunemente  le 
; figure  ad  altre  riunite  come  in  una  scena  o rap- 
Ipresentanza , le  circostanze  che  1’  accompagnano  so- 
ministrano  que’lumi  maggiori,  che  non  possono  aver- 
si in  una  semplice  isólata  figura  . Che  se  la  Statua  sa- 
rà , diciamo  cosi  , isterica  , allora  per  quanto  ci  può 
e per  quanto  la  circostanza  il  permette,  fa  d’uopo 
paragonarla  con  le  medaglie  , le  gemme  incise,  ed  i 
busti  di  non  equivoca  nomenclatura  . / 

Non  meno  di  cautela  vi  abbisogna  per  le  iscri- 
zioni che  accompagnono  le  Statue  , e di  cui  si  dis- 
se qualche  cosa  in  avanti  . Dovrebbe  cadere  il  pri- 
mo esame  sul  luogo  ove  1’  epigrafe  é posta  . Forse 
cadono  in  maggior  sospetto  , non  sempre  però  , le 
iscrizioni  situate  sul  plinto  o la  base  , che  in  qualun- 
que altro  luogo  della  Statua  stessa.  Somiglianti  impo- 
•sturc  si  usarono  anche  a tempi  antichi,  e Fedro  mede— 


oliìio  cl  assicura  che  a giorul  suol  tisavasl  scolpire 
nelle  Statue  i nomi  di  Fidia  e Prassitele  per  dar  lo- 
ro più  credito  , e forse  alcuni  di  questi  Monuineiiti 
son  giunti  anche  a di  nostri  . A ciò  fare  vi  bisogna 
una  certa  pratica  nella  antica  Peleografia  la  quale 
non  si  acquista  che  dopo  un  lungo  esercizio  nello 
studio  degli  antichi  Monumenti  scritti  , studio  eòe 
per  quanto  fu  assiduo  e lungo  non  basta  onde  ben 
disceniere  gli  antichi  da  moderni  caratteri  , motivo 
per  cui  non  andiedero  esenti  da  giudizj  erronei  i 
MafFei  i Montcfaucon  ed  i Muratori  sebbene  in  que- 
sti studj  esercitatissimi,  E perchè  nell'  indagine  delie 
Statue  antiche  , la  parte  storica  ed  artistica  è un 
nuovo  opportunissimo  mezzo  onde  menar  buoni  giu- 
dizj sulla  rappresentanza  , sull’  epoca  , e lo  sliie  ^ 
di  esse  , sarà  cosi  di  mestieri  esaminare  le  Statue  , ( 
anzi  diciamo  meglio  , ogni  Monumento  antico  sui  ; 
rapporti  della  Storia  del  Costume  principalmente  , 

C dell’Arte  . Le  vestimenta  le  anni  de’  giorni  di  Gal- 
lieno per  esempio  , non  son  più  quelli  del  Regno  d' 
a'iugusto  . Un  certo  manierato  dei  giorni  di  Adria- 
no si  oppone  alla  purezza  di  stile  che  anche  agli 
stessi  giorni  d’  Augusto  V Arte  Greca  distingueva  . 

§.  iX,  Ora  ci  conviene  considerare  la  Scollura 
ed  i mirabili  suoi  prodotti  separatamente  da  INazioicC 
a Nazione  giusta  il  metodo  che  abbiamo  serbato  la- 
vcllando  dell’  Architettura  e Pittura  . Per  far  ciò  noi 
cammineremo  rapidamente  sulle  Iraccie  segnate  dcil 
dottissimo  Lanzi  in  quel  suo  ragionamento  sulla  Scol- 
tura degli  Antichi  premesso  già  al  suo  Saggio  di  Lin- 
gua Etnisca  (ng)  . 

La  Storia  delle  Egiziane  Scolture  può  ordirsi  pri- 
inicramente  dall’  epoca  di  que’  vecchi  Re  Nazionali 
in  cui  si  scolpirono  grandi  Statue  colossali,  e si  ncuo- 
prirono  di  bassirilievi  cjuegli  Obelischi  , quelle  Pira- 
luidi,  ogni  parete  di  sagro  e pubblico  edificio.  Que- 
sta prima  epoca  può  condursi  fino  ai.  Successori  del 


Bìacedone  , che  essendo  Greci  anche  nella  Scoltura 
introdussero  parte  di  Greco  stile,  e che  riunendolo  all’- 
Egizio  si  venne  anche  in  questa  Arte  a formare  una 
seconda  epoca,  che  può  chian-arsi  dell’  Egizio-Greco  , 
]Divenuto  V Egitto  conquista  de’  Romani  , questo  stile 
EgiziorGreco  si  inanifestò  assai  maglio  , e con  un 
certo  fanatismo  ai  giorni  di  Adriano  , imperciocché 
quel  Cesare  essendo  perito  conoscitore  delle  Arti 
del  Disegno  , e delle  cose  Egizie  e Greche  essendo 
appassionatissimo  , fomentò  assai  più,  che  non  si  fece 
in  Egitto  ai  giorni  de’  Tolomei  quello  stile  che  dagli 
Istorici  dell’  Arte  , non  sapendo  con  quanta  verità  , 
€ facepdosepe  quasi  autore  Adriano  , o almeno  sì  dice 
che  a suoi  giorni  si  introdusse  , si  chiama  Stile  di 
Imitazione  , al  quale  molti  Idonninentl  superstiti  si 
assegnano  , particolarmente  esistenti  in  Homa  , per-^ 
che  tratti  dalla  Villa  Tihmtina  di  Adriano  stesso 
ove  ne  avea  profusi  assai;  ed  una  certa  precisione  mag*« 
giore  nella  esecuzione  che  si  osserva  in  que’  lavori  p 
e che  pare  non  si^i  ne’  Monumenti  del  Regno  de' 
Tolomei  , noi  siamo  anche  ip'  du.')hio  se  dohòiamo 
chiamarla  eleganza  maggiore  , o maggior  manierismo» 
od  affettazione  , perchè  appunto  quel  Cesare  tan-»> 
to  affettava  di  Egizio  , e di  Greco  . " 

Premesse  tali  notizie  diverrà  assai  più  facile  ri-? 
partire-  i Monumenti  della  Egiziana  Scoltura  sotto 
ciascuna  delle  epoche  divisate.  1 Monumenti  della 
prima  sono  copiosissimi  , Le  ^colture  che  riv^estono 
la  superficie  degli  obelischi,  delle  piramidi  , e le  pa^ 
reti  di  molti  edificj  , per  una  buona  parte  sono  di 
essa  . Dicasi  }o  stesso  dei  Colossi  di  Memnone  e di 
altri  Numi  EgizJ  c che  come  esistenti  a Tebe  innan-? 
zi  che  parte  di  essi  si  traspprtasse  fuori  di  Egitto  » 
ci  hanno  descritto  Norden  , Denon  (4o)  ed  altri 
Viaggiatori  , e ne’  libri  de'  quali  s’  incontrano  so^ 
vente  Statue  di  uno  stile  antichissimo- che  una  talo 
pj)oca  annunziano  , annoverandone  buona  parte 
^ oC  /,  fi. 
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anche  il  dof^tp  Viscpiatl  in  una  Memoria  inserita  net 
Magazinp  Enciplppedicp  di  Parigi  (4i)  . Un  eseinpip 
può  aversi  dajla  Statua  in  granito  del  Museo  di  Fi-s 
yenze  rannicchiata,  costpme  usitato  in  Egitto  di  scoi-» 
pire  cosi  le  Statue  come  si  mostrò  poco  innanzi  , e 
che  il  eh-  Slg.  Zannoni  nella  sua  esposizione  dei  Mo^ 
numenti  di  Galleria  ci  ha  datp  in  4»  Tavole  onde 
meglio  farci  conoscere  il  fronte  , il  tergo,  e le  parti 
laterali  (4^)  . Veggasi  anche  les  E^ytiaques  del  Sig, 
Millin  (4^)  . Essa  conserva  tutte  le  caratteristiche 
deir  antichissiimo  stile  , ne  ci  ha  luogo  a dubbio 
che  quel  singolare  Monumento  non  si  abbia  da  respinn 
gere  colà  , e fra  quelli  che  tuttora  rimangono  della 
più  vecchia  Scoltuia  Egiziana  . 

I Tolomei  inoltre  al  tempo  de’  quali  si  fa  cor- 
rere la  seconda  epoca , anche  nella  Scoltura  Egizia 
non  improntarono  poi  , e non  marcarono  il  greco 
stile  intieramente  , Forse  credettero  eglino  di  recare 
onta  a quei  Nazionali  , che  si  manifestarono  sempre- 
mai  soverchiamente  attaccati  agli  antichi  istituti  • 
-Migliorò  dunque  sotto  di  loro  1’  antica  Scoltura  Egi-» 
zia  spargendola  di  greca  venustà  j di  fatti  la  Pasto-, 
fora  o Talamefora  d.el  ]\Utseo  Vaticano  dataci  da 
Visconti  (44)  I sebbene  vestita  all’  Egizia  » sebbene 
carica  di  Geroglifici  , sebbene  in  attitudine  di  Egi-^ 
zio  costume  , non  è poi  la  Statua  Egizia  di  Firenze 
ricordata  in  avanti  , e vi  corre  tra  esse  quanto  fra 
i disegni  di  Giotto  e Massaccip  , Una  certa  delica-s 
tezza  di  estremità  , una  certa  rotondità  di  contorni 
una  maggiore  ampiezza  nella  tunica  , un?i  gentilezzs^ 
nel  finire  della  Scoltura  , le  picpiole  ma  bellissime 
teste  di  Lione  che  chiudono  i smanigli  della  Tala- 
mefora sono  tutte  cose  che  bene  avvertite  da  Visconti, 
■vagliono  ad  annunziarci  che  questo  e simìglian- 
ti  lavori  poterono  essere  travagliati  in  Egitto  an- 
che a tempi  de’  Tolomei  , potendovisi  riconoscer© 
|>erciò  qualche  traccia  di  greco  disegno.  A cosi  cre»s 


(^ere  potevano  un  giorno  fare  opposizione  qiie’  cm^ 
Ifatterì  geroglifici  di  cui  questa  ed  a|tre  Talamefor» 
dello  stile  medesimo  sono  ricoperte  , e quando  si 
pensava  che  in  Egitto  la  scriiturn  geroglifica  sparis- 
se alla  yenuta  de’  Tolomei  , credendo  che  allora  non 
si  facesse  uso  che  di  greco  carattere.  Rfa  la  celebre 
Iscrizione  trilingue  di  Rosetta  di  cui  faremo  paro- 
la nella  Lezione  seguente  , ha  reso  insussistenti  del 
tutto  somiglianti  pareri  , imperciocché  in  quel  cele— 
bre  Monumento  che  parla  di  cose  del  Regno  Tolo- 
marco  , al  carattere  Greco  va  unito  pure  il  gero-? 
glifico,  indizio  certo,  che  questo  usavasi  anche  ai  gior- 
ni di  que'  Principi  Greci  in  Egitto  ^ Koi  però  sia- 
mo di  parere  coihe  da  questa  epoca  seconda  in  cui 
P Egitto  fu  dai  Tolomei  governalo  , non  si  abbiano 
da  escludere  lavori  colà  tiu^vagfiati  inticrarnente  di 
Greco  carattere  e stile  . E per  discpstarci  dalla  Scol- 
i tura  in  Pietre  , la  bellissima  serie  delle  Monete  To- 
i lomaiche  sempre  scritte  in  Greco  annunziano  più  sti- 
’ le  Greco  , che  Egizio  , o Egizio-greco  , e per  tace— 
j re  di  altri  Monumenti  in  gran  numero  , gli  stessi 
il  giudizj  potrebbero  recarsi  di  tanti  Simulacri  di  Ar- 
pocrate  , e Serapide  ora  in  statue  , ed  in  plcciole  fi- 
gurine , ed  ora  in  gemme  e pietre  incise;  e poten- 
do ricordare  a questo  proposito  il  Cammeo  bellissi-p 
ino  del  Museo  di  Vienna  ove  Eckhel  , come  pare  non 
i impropriamente  , vi  riconobbe  le  teste  aggiogate  di 
Toloineo  Filadeifo  , p di  Arsinoe  (45)  . Ivi  forse 
fi  un  perito  conoscitore  di  Arti  , ad  una  bolla  manie- 
J ra  Greca  potrebbe  pure  riconoscervi  qualche  traccia 
di  Egizio  Disegno  . Eckhel  sebbene  intorno  a quella 
rappresentanza  pronunciasse  que'  nomi  , fu  pure  in 
'i  dubbio  di  essi  , e noi  ci  meravigliamo  come  quel 
I grande  Archeologo  scrivesse,  che  ivi  il  Serpente  t il 
Fulmùie  y e la  testa  di  Satiro  , circostanze  tutte  scol- 
’t  pile  nell'  elmo  della  testa  virile  . non  sono  che  in^ 

I 4Ìcazioni  incerte  , ed  ornamenti  arbitrari  , e chif 
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per  conseguenza  egli  a questi  accessorj  non  faeevtt 
ricorso  onde  schiarimenti  maggiori  ottenerne  . Ma 
simboli  più  opportuni  per  riconoscervi  cose  di  Egit- 
to, ed  il  ritrÀtto  di  (gualche  Tolomeo  , a noi  sembra 
che  non  potesse  collocarvi  T Artista  , Un  dragone  di 
cui  tanto  abbonda  1’ Egitto,  e che  ne  ha  di  varie  sorti 
(46)  , spicca  nella  parte  più  ampia  dell’  elmo  . E chi 
non  sa  per  avventura  che  il  serpente  fu  appunto  il 
simbolo  , r agatodemone  ed  il  genio  buono  e fortu- 
nato di  quella  Nazione  ? Avviene"  perciò  thè  si  tro- 
va in  molti  suoi  Monumenti  scolpito  . Reggasi  per 
tutti  Zoega  il  più  dotto  delle  cose  Egizie  nelle  ' sue 
opere  sugli  Obelischi  , e le  Monete  Alessandrine  , e 
Jablonski  nei  var]  suoi  scritti  sulle  cose  Egiziane  , 
Come  mai  Eckhcl  grande  Numismatico  e padre  di 
questa  Scienza  non  potè  tener  conto  di  quel  fulmi- 
ne, se  esso  che  indica  possanza  , èriunito  all*  Aquila 
spesso  nelle  monete  Egizie  degli  stessi  Tolomei  ? 
Il  Satiro  finalmente  potea  dargli  una  migliore  con- 
ferma nel  suo  divisamente  che  quella  testa  fosse  di 
Tolomeo  Filadelfo  , Il  Satiro  pertanto  è sempre  un* 
indizio  di  Bacchico  culto  , e chi  non  sa  per  avven- 
tura che  Tolomeo  Filadelfo  appunto  fu  assai  tra- 
sportato per  questo  culto  medesimo  ? Basta  conosce- 
re la  magnifica  pompa  che  egli  ne  celebrò  in  Ales- 
sandria , la  quale  eccede  quasi  la  nostra  credenza  , e 
che  da  Ateneo  ci  viene  ampiamente  descritta  (47)  • 
Ma  di  ciò  basti  per  ora  , 

Le  Scolture  della  terza  epoca  portano  pure  mar- 
cato un  carattere  più  decisivo  di  una  non  isprege- 
vole  imitazione  dall’  Egizio  e del  , Greco  , venendo 
cosi  a formare  un  certo  stile  , ed  una  certa  quali- 
la  di  Monumenti  , quali  annunziano  la  molta  diversi-. 
ta  che  passa  fra  essi  ed  i Monumenti  della  Scoltii- 
ra  Egizia  delle  due  epoche  già  ricercate  , Or  dun- 
que secondo  i nostri  divisamenti  , ma  che  sempre  mai 
assoggettianio  agli  altrui  pareri  , il  Simulacro  se- 


kìeiite  i r Idolo  EgiziV  , il  bel  Telamone  del  Mused 
Vatitano  (48)  , convenendone  in  parte  ancKe  Yiscon-^ 
ti  i pare  che  àbbiah^ii  da  riferire  al  cosi  detto  stile 
di  imitazione  , che  a giorni  di  Adriano  divulgan- 
dosi cori  gusto  maggiore  non  tanto  in  Egitto  , ed  iii 
Grecia  , ma  in  tutte  le  Provincie  dell’  Impero  , ove 
già  erasi  sparso  ogni  culto  di  Egiziane  Divinità  » 
in  ogni  contrada  se  ne  fecero  lavori  j e de'  qua- 
li quel  Cesare  doviziosamente  riempi  le  sue  de- 
lizie di  Tivoli  j dalle  cui  rovine  poi  tanti  Monu- 
menti di  questo  stile,  si  sono  sparsi  in  Roma.  Ma 
lo  stile  di  imhiitazione  è anche  più  tnàrcàto  in  quelle 
Egizio-greche  Scolture  di  una  strana  e ridicola  figu- 
ra chiamate  Canopi  . Era  in  sostanza  Canopo  il  Nu- 
me tutelare  delle  acque  presso  gli  Egizj  , e rap- 
presentavasi  perciò  sotto  la  forma  di  un  Vaso  co- 
perto di  Geroglifici  j nuova  conferma  che  là  lin- 
gua geroglifica  in  Egitto  non  era  dimenticata  del 
lutto  anche  ai  giorni  dell' Itripero  , imperciocché  alcu- 
ni di  questi  Canopi  sono  certamente  del  tempo  di 
Adriano  , e specialmente  quelli  trovati  alla  sua  vil- 
la di  Tivoli  , sotto  la.  figura  di  un  Vaso  .dièemmo 
forato  da  tutte  le  parti  con  picciole  aperture  i e 
dalla  cui  superficie  sorte  una  testa  di  uomo  * o di 
donna  ed  alcuna  volta  con  ambo  le  mà'nié  L’origine  di 
questa  rappresenlanza  Si  è da  più  eruditi  cercata  i e 
recentlssimamente  da  Zoegà  ne’  suoi  Nummi  Alessan-* 
drini  ove  Canopo  è ripetutissìmo  (4q)  ♦ e dal  dotto 
Creuzer  (5o)  i.  Veggàsi  avelie  il  Ch.  ZàtTnoni  nella 
Galleria  di  Firenze  (5i)  j Ve  ne  sono  alcurii  che 
nelle  steste  improntando  greca  bellezza,  non  danno 
luogo  a dubbio  che  sìeno  dello  stile  di  imitazione  * 
Sebbene  di  geroglifici  coperti  nellà  rotondità  del  Va*' 
So  k £ potrebbe  anche  dirsi  che  una  somigliante  ft 
stranissima  configurazione  fosse  ignota  almeno  agli 
Egizj  della  prima  epoca  della  Scoltura  , impercioc-»" 
«hé  fra  quei  lavori  non  si  incontra  giammai  « M* 


Stravaganza  mirabile  ^nel  rappresentare  i Kumi 
in  Egitto  non  sì  limitò  ai  soli  Canopi  , impercioc- 
ché molti  di  essi  alle  umane  forme  riuniscono  teste 
di  animali  , coinè  del  cane  Anubi  , altri  di  gatto  , 
di  cinocefalo  , di  Sparviere  e dell’  ibis  volatile  ri- 
nomatissimo in  quelle  contrade. 

§.  X.  li  inutile  cercare  Sculture  dell’  Ebrea  Na- 
zione . Il  divieto  di  rappresentare  coh  Simulacri  la 
j)ivinità  , la  poca  cultura  nelle  Lettere  e meno  nelle 
Arti  , bastavano  perchè  fosse  loro  impedito  di  trat-?^ 
tar  con  profitto  la  Scoitura  , e renderla  nei  suoi 
prodotti  ferace  . Fu  già  mostrato  che  Salomone  chia- 
mò Artisti  stranieri  pel’  la  fabbrica  e gli  ornati 
del  Tempio  . 

A’  Fenici  , e l^érsiahi  non  può  togliersi  il  van- 
tò di  aver  trattato  la  Scóltura  . Ma  de’  primi  assai 
lievi  Saggi  t'imangono  , e di  si  poco  conto  che  hep- 
pur  bastano  à mostrarci  la  Scoltura  bambiha  in  Fe- 
nicia . (S?)  Le  monete  Fenicie  peraltro  che  riman- 
gono in  quàlche  quantità  , possono  pure  mostrarci 
ih  qual  foggia  poterono  essere  i Simulacri  de’  loro 
Numi  (53.)  . Assai  più  esempj  e migliori  ne  som- 
ministra la  Scoltnra  Persiana  fra  le  tante  celebri  ro- 
vine di  Persepoli  di  cui  altrove  si  è fatto  parola. 
E perchè  que’  Nazionali  aveano  in  orrore  la  nudi- 
tà , avviene  perciò  che  fra  le  loro  figure  non  se  ne 
trovano  prive  di  vesti  , mà  anzi  da  ricchissimi  pan- 
ni ricoperte  •<.  Si  renderebbero  poi  indagini  vane  del 
tutto  ricercare  Scolture  Partichc  , Sirie,  e Babilone- 
si ; e ciò  che  può  sapersi  delle  ÀrVi  praticate  nella 
Partia  , e nella  Siria  , può  apprendersi  dalle  Monete 
degli  Àrsacidi  , e dei  Seleucidi  che  vi  dominarono 
dopo  la  morte  del  Macedone,  ma  si  sa  come  que' 
Principi  in  origine  furono  Greci  * e che  le  Arti  Gre- 
che vi  ebbero  albergo  . ___ 

§•  !XI.  La,  Scoitura  de'  Greci  può  definirsi  una 
ritoioac  di  semplice  , di  bello  , e di  grande  . Quali 


fe  (juahte  furono  in  Grecia  le  cause  die  concorsero 
à formare  questa  mirabile  riunione  le  accennò  WiH“ 
Jtelmann  stesso  , e volendole  noi  rapidamente  ripe-^ 
tere  , diremo  che  furbho  esse  : uh  clima  dolce  e 
ridente  , il  pregiò  in  Cui  tenevdsi  V umana  bellez- 
za» gli  Attietici  sperimenti  i la  soavità  d'  indole  di 
que'  Nazionali  , la  protezioile  del  governo  , 1’  ono- 
re in  cui  àveansi  gli  Scultori  e le  Opere  loro  , ed 
1 frequenti  motivi  di  erigete  Monumenti  ; 

E volendo  anche  la  Greta  Scoltura  ripartire  sot- 
to epoche  diverse  (*)  seguendo  in  parte  Wihkelmann 
cd  altri  , diremo  che  una  di  esse  , e là  prima  , corse 
dalla  sua  origine  fino  ai  giorni  di  Fidia  , e di  essa  per- 
tanto Pausanla  ed  altri  noverano  Monumenti  copio- 
si , ma  fra  quelli  che  rimangono  ancora  sarebbe 
forse  vano  cercariie  alnleno  in  gran  copià  . Che  se 
«gualche  Scoltiira  Greca  frà  nói  superstite  cì  Sem- 
brasse somigliante  a quelle  descrizioni  , pare  mi- 
glior consiglio  proniinciarle  quali  Apografi  delle  più 
vecchie  e de’  prinii  originali  , insegnandolò  talvolta 
anche  la  semplice  Storia  dell’  Arte  . 

Pure  certe  Scolture  che  Si  dicono  tuttavia  di 
antico  stil  Greco  , o di  stile  Etnisco  , iniperclocrhc 
essendo  quello  stile  medesimo  che  in  Etruria  re- 
carono le  antiche  Greche  Colonie  , e che  avendo 
adottato  gli  Etruschi  , i Romani  chiamarono  stile 
Toscanico  , potrebbero  ben  collocarsi  in  quest’  epo- 
ca, la  quale  precede  i giorni  di  Pericle  . Tali  sareb- 
bero per  esempio  la  Statuetta  del  Museo ^^àni  rife- 
rita da  Paclaiidi  (54)  » e la  vecchia  epigrafe  scoi-* 
pila  nel  plinto  maggiormente  il  conferma  ^ e buona 
parte  delle  preziose  Scolture  trovate  recentemente 
in  Egina,  e destinate  ad  ornare  ed  arricchire  il  Museo 
Bavarico  , Si  sa  pure  come  in  Egina  fu  una  celebra-* 
tissima  Scuola  di  belle  Arti  , c queste  notizie  non 
meno  che  i molti  Monumenti  ivi  trovati  negli  ni-' 
timi  scavi  barino  meglio  conférmato  gli  £ru- 


2Ò5 

diti  dì  clii»tìiàrc  stile  Ègìnetìcò  qnetlo  cìie  Èt^u^còf 
dltevasi  in  addietrò  i (55)  denominazione  di  cui  fòr" 
se  Winl<elinann  fu  ùtio  de’  primi  ad  usarne  , e stile 
finalmente  che  assai  spesso  si  osserva  nei  Monumen- 
ti deir  Italia  nostra  . Inclinando  al  sentimento  di 
Winkelmatiti  , pare  che  a quest’  epoca  si  dovessero 
riferire  altri  Monumenti  rimastici  ^ e che  potrebbe- 
ro chiamarsi  dello  stile  antico  Greco  , Etrusco  , ò 
Eginetico  , ma  non  mancano  probabilmente  ragioni 
da  crederli  di  tempi  più  inoltrati  dall’  epoca  pri- 
nivi  i e forse  coti  miglior  consiglio  alla  seconda  si  po-^ 
Irebbero  restituire  * 

Questa  pertanto  si  ordisce  dà  Fidia  , che  Sotto 
Pericle  condusse  la  Scoltura  al  più  alto  grado  di  ce- 
lebrità 5 ed  epoca  la  quale  si  fa  giugnere  fino  a Li- 
sippo  ed  ai  giorni  del  Macedone  . Ne  il  solo  Fidia 
Scultore  di  gran  rinomanza  questa  epoca  stessa  pro- 
dusse , ma  si  berte  Alcamene  , Policleto  , MIrone  , 
Scopa  , Prassitele  ed  altri  , de’  quali  tutti  si  novera- 
no opere  insigni  e smarrite  . Ma  di  Fiaià  , come  si 
disse  altre  vòlte  , rimangono  ancora  fra  gli  immen- 
si suoi  lavori  i Bassirilieri  del  Pàrtenone  in  Atene 
c de’  quali  fu  recentemente  spogliato  j 

Un  nuoto  periodo  della  Scoltura  ift  Grecià  si 
ordisce  dal  secolo  di  Alessandro  in  cui  veramente 
Prassitele  introdusse  il  bello  stile  che  prima  polca 
chiamarsi  grande  e siibhiime  , piutosto  che  bello  -• 
Questo  distinguevasl  da  quello  dell’  epoca  ^*ntece- 
dertte  per  una  grazia  ed  una  amenità  maggiore  in 
ogni  espressione  , e questa  grazia  maggiore  ap- 
pariva principalmente  nel  gesto  nell'  azione  , in 
, ogni  movimento  del  corpo  . come  nel  gettito  de*^ 
panni  fe  di  ogni  altro  abigliameUto  . Prassitele  eb- 
be altri  Scultori  contemporanei , ma  egli  oscurò  quasi 
la  fam.i  di  tutti  . Sono  grandi  gli  encomj  che  alle 
Opere  sue  tanto  in  bronzo  che  in  marmo  diede  T 
aQtichità  4 Dalle  deserizioni  di  esse  serbatici  tal  fiata 
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«lai  classici  , ^ Speciàlmenté  dà  ^àiisàtiia  , e da  Pll« 
^io  , furono  di  avviso  taluni  che  varie  Scoltufe  ri- 
masteci sieno  esattissimi  apografi  di  opere  sue  , piu- 
tosto  che  originali  , di  cui  tolgono  , e forse  a buona 
ragione  talvolta  , il  merito  a quelle  poche  Scolture 
ohe  portano  àncora  il  suo  nome  , e fra  queste  si 
nota  uha  Venere  incisa  nel  Museo  Parigino'  (56)  . 
Veggasi  Visconti  che  dottamente  favella  di  questi 
apografi  tolti  dagli  originali  di  Piassitele  . (5y)  Si  è 
già  notato  pocànzi  il  costume  degli  antichi  Artisti  di 
riporre  neUe  loro  copie  i nomi  degli  Scultori  che 
Àveano  travagliato  gli  originali  . 

' Un  nuovo  fato  da  Lisippo  la  Scoltura  attende- 
va , o la  Statuaria  almeho  , imperciocché  non  sap- 
piamo se  egli  travagliasse  nei  marmi  . Da  Lisippo 
pertanto  può  ordirsi  la  ter?a  epoca  della  Greca  Scol- 
tura , che  gingne  fino  ài  termine  di  essa  nella  Gre- 
cia‘medesima  ^ ' p'ra  le  nuove  istituzioni  che  opportu- 
namente introdusse  nella  Statuaria  Lisippo  , possono 
noverarsi  principalmente  il  partirsi  dagli  antichi  ca- 
noni in  ordine  alle  proporzioni  , una  maggior  svel- 
tezza nei  corpi  , e ristringendo  il  contorno  delle  te- 
ste , diede  alle  Statue  stesse  una  apparenza  di  mag-* 
giore  altezza  , appunto  perchè  gli  uomini  svelti  ap- 
pariscono più  alti  di  ciò  die  non  sono  ; e perchè  fu 
diligente  ud  ingegnoso  imitatore  della  scelta  natu- 
ra , non  è meraviglia  se  fosse  diligentissimo  ne’  ca- 
pelli in  cui  fu  singolare»  nelle  estremità  ^^e  nelle 
menome  circostanze  . 

Sembra  impossibile  assicurarci  sé  fra  i moltissi- 
mi Monumenti  metallici  uìie  travagliò,  nel  qual  no-* 
%'ero  la  Storia  di  Plhìio  pare  esagerata  per  fino  , al- 
cune ne  rimangono  fra  noi . Quei  Monumenti  pochis- 
simi da*  alcuni  citati  per  tali  perchè  in  Greco  mar- 
cano il  suo  nome  , (58)  si  rifiutano  , e forse  a ragio- 
tie  da  Winkelmami  (59)  e da  altri  , e quelle  Epi-- 
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grafi  sì  5ti'mano  cóme  anticlie  imposture  , dì  cui  ec- 
co come  la  discorre  il  sagacigg-j^^,  Fedro  gik  ri- 
cordato (6o)  . 

Uf-  quidam  artijlces  nostro  facilini  sceculo 
Qui  prcetium  operìhiis  majus  hiveniiint  ^ novO 
Sì  marmori  ad  se  rip  seni  ni  Praxitelém  , suo 
Myroném  argento  . Plus  vetustati  riam  fovet 
Invidia  mordax  , qii.am  hónis  prceseniihus  . 
i quattro  belli  cavalli  metallici  che  orriano  la  fac- 
ciata della  Basilica  Marciauà  in  Venezia  , e che  in 
quest’  ultimi  tempi  prestarono  motivo  ài  Ch.  Ci- 
cognara  , Bandaio  , Mtistokidi  , e Schlegel  di  dottis- 
sime memorie  , anche  a dispetto  d’  ignorarne  1’  ori- 
gine si  attribuirono  falsamente  a Lisippo  . 

A ciascuno  di  questi  capisciiola  , à ciascuna  di 
queste  epoche  si  assegnano  dèlie  particolari  caratte- 
S’istiche  e maniere  , per  le  quali  a ciascuna  di  esse 
|)OSSono  le  òpere  classificarsi  più  facilmente^  Noi  ci 
àsteniamo  da  farle  Conoscere,  poiché  somiglianti  ricer- 
che sono  proprie  della  Storia  dell’  Arte,  ma  che  come 
osservammo  più  fiate,  non  debbo  dividersi  per  quan- 
to si  può  da  quella  de’  suoi  Mohumeriti  . Ci  piace 
avvertire  peraltro  dietro  alle  dottrine  del  Lanzi  nellaf 
I)issertazione  citata  , come  tutti  que’  Monumenti  che 
nelle  forme  e nelle  esecuzioni  mo^rano  il  vecchio 
stile  della  prima  epoca  , non  debbonsi  sotto  di  essa 
sempre  classificare  . Che  forse  nelle  altre  epoche 
saranno  mancati  Artisti  poco  periti , che  hon  avendo 
mai  Saputo  raggiugùere  lo  stile  grande  dei  giorni 
di  Fidia  , il  bello  ed  il  grazioso  dei  giorni  di  Pras- 
sitele  e Lisippo  , si  rimasero  semplici  e poveri  imi- 
tatori dello  stile  che  quelli  precedette?  Ne  diedero  pu- 
re esefnpj  Canace  che  nell’  ÓHm’piade  g5.  seguivi 
quello  stile  detto  Etrusco  o Egìnetico  , ed  Euticra- 
te  figlio  e scolare  di  Lisippo  medesimo  , che  all’ ele- 
ganza del  Padre  antepose  piiitosto  V austerità  degli 
antichi  Maestri  . Odasi  confje  termina  questo  giudi- 


*èìoso  ragie, namento  iì  dottissimo  Larrzì  : ,,  ì’oH  in 
qii^lch fc  lucgo  esser  meno  , rapido  il  progresso  deìlja 
, ,,  imitazione,  e dirare  a tempi  di  Piassitcle  II  gusto 
di  J\jirone  , Così  in  Urbino  stesso  poco  it}nanz,i  la 
nascita  di  KatFaelle  fu  dipinto  1’  oratorio  ,,di  S» 
*,  Giovanni  sul  gusto  di  Giotto  . potè  In  secoli  più 
,,  illuminati  farsi  copia  di  Idoli  antichi  con  lo  stcs- 
,,  so  disegno  , e Vestitura  ,,  il  che  a noi  sembra  cere 
tissimo  , e 'Sembra  un  canone  di  critica  dà  tenersi 
a buon  calcolo  in  somiglianti  ricerche  . 

In  Grecia  la  caduta  della  Lib’ertà  Nazionale  anr 
nunzio  la  cadtita  sollecita  della  Scoltura  , impercioc- 
ché le  gueìrre  ’che  da  prima  i Successori  del  Macedor 
'ne  scambievolmente  si  fecero  , 1’  cppréssionc  che  la 
Sicilia  e la  Grecia  ricevettero  da  Romani  , gli  spogli 
|che  anche  delle  opeie  scolte  fecero  alla  corte  di 
Mitridate  , Miimmio  a G'orinto  , Marcello  e Verre  in 
i|SicUla  spogliandole  "dei  più  celebri  Monumenti  , noti 
(poterono  che  disperdere  e scora ggìre  ;gli  Scultori 
I medesimi  . 

§.  XII.  Noi  slamo  d’  avviso  che  assai  poco  si 
profitterebbe  con  rinnovar  le  quistioni  , se  àllà.Greca^ 
^iod  alla  Etrusca  Scoltiira  si  abbia  da  dare  il  primato  • 
ìjRipeteremo  solamente  che  in  favor  della  Grecia  stati- 
'|no  i Poemi  di  Omero  ove  parlasi  di  opere  sculte  , 
^iquando  sembra  che  in  Italia  tanta  coltura  di  Arti 
|!®  di  Scienze  non  fosse  . Altri  per  lo  (Contrario  van^ 
no  scliierando  i Monumenti  xlell’  Etruria  Mèdia  e di 
1 altre  parti  d’  Italia  , e Senza  le  autorità  della  Storia 
ragionando  unìcaménte  sul  vario  carattere  di  quegli 
ji|Slili  , pare  che  possano  divenire  erronei  quei  giu» 
jdizj  talvolta  , assegnando  a questi  Monumenti  tanta 
c si  grande  antichità  , che  simile  niun  Monumento 
Grrèco  potì'ébbe  contarne  . Se  queste  indagini  basta- 
rlo sempre  onde  fare  opposizione  ai  fatti  storiti  lascla- 
^tici  dai  Classici  dell'  Antitliilà  , noi  non  vogliamo 
•deciiierne  j e ci  basti  di  osservare  come  i sistemi 
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già  proclamati  dal  Gtiathacci  , dàl  Cori  , dàl  Pàoli  4 
da  Caylus  , dal  Carli  e da  altri  dottissimi  uomini 
ormài  non  contano  che  poco  , imperciocché  la  Storia 
delle  Nazioni  e quella  dell'  Arte  toltesi  ad  esaminare 
con  criterio  maggiore  , con  maggiore  dottrina  e fi- 
losofìa , che  è quanto  dire  con  maggior  verità  , ci 
hanno  collocato  in  un  grado  da  giudicare  diversa- 
mente  . Quando  non  dispiaccia  veggansi  i nostri 
|>reliminari  alle  Iscrizioni  Perugine  . Noi  adunque 
prescindiamo  da  tali  quistioni , e dimenticando  quelle 
étadi  vecchissime  , perchè  prive  di  lumi  e di  fatti  , 
ti  fermeremo  in  quelle  epoche  sole  cui  S^pettano  le 
Etrilsche  Scolture  , imperciocché  ormai  si  è ricosciu- 
ta  un’  idea  priva  di  buon  concepimento  quella  dà 
taluni  tenuta  , che  una  btiona  parte  dei  Monumenti 
Etruschi  cioè  , sieno  Antioméricani  , ed  Antiromulei  * r 
Ora  mentre  i fasti  della  Greca  Scoltura  si  serbano  g 
in  buona  parte  nelle  opere  di  Plinio  , di  Pausania 
di  Callistrato  , di  Ateneo  , e di  Plutarco  recentis- 
simamente illustrato  su  di  questi  rapporti  da  Gio./ 
Federico  Faccio  (61)  , quelli  della  Scoltura  Etnisca 
hisògna  ricercarli  ne’  Monumenti  medesimi  * imperoc- 
ché gli  Scrittori  della  Nazione  si  smarrirono  , ed  i 
Greci  e Romani  non  ne  parlano  poi  da  poterne  com- 
pilare una  Storia  . 

L’  Etruria  abbonda  per  modo  di  certi  lavori  di 
Scoltura  e Statuaria  , i quali  con  Ebano  potrebbero 
diesi  appunto  nelle  fasce  e nel  latte  (62)  , e che  al- 
io scrivere  di  Quintiliano  vetiistati's  gratia  modo  0/- 
send(o  (63)  e di  cui  le  collezioni  di  Etruria  ne  sono 
piene  . Possono  vedersene  i saggi  pubblicati  dal  Go- 
li  (64)  » nell’  opera  Dempsteriana  i e da  altri  (65) 
Senza  tener  conto  di  tanti  Monumenti  dello  stile  nrfc- 
desimo  , e di  cui  si  può  dir  che  1’  Etruria  ogni  gior- 
no nuovi  esempj  ne  porga  i '■  ' 

Questi  Monumenti  della  Etrusca  Scoltura  sem- 
bra dunque  che  si  abbiano  da  schierare  in  primo 
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luogo  come  costituenti  la  prima  epoca  della  Scolui-t 
ra  in  Etruria,  e sono  appunto  que’ Monurneiiti  e quel-» 
le  figure  die  i Romani  chiamarono  opere  Tuscani- 
che  j ed  ivi  le  caratteristiche  che  accusono  V Arte 
bambina  , sono  per  esempio  , rùferendo  le  dottrine 
di  Lanzi  : occhi  ad  angoli  acuti  , volti  informi  , di- 
ta lunghe  , piedi  mal  collocati  , figure  senza  propor- 
zione e senza  aggruppamento  , senza  attitudine  , ed 
il  rilievo  assai  basso  nelle  opere  a Bassorilievp  , A 
queste  circostanze  noi  possiamo  aggiugnerVene  al- 
tre tratte  dal  costume  ; e sono  a modo  di  esprimer- 
ci: chiome  e barbe  prolisse  costume  proprio  degli 
antichi  Ualiani  per  cui  dai  Classici  si  dissero  c<z- 
pillati  , angustie  di  panneggio  , le  semplici  cassidi  , 
che  Isidoro  chiamò  celate  Etnische  , in  luogo  di 
grandi  elmi  cristati  , e finalmente  anche  un  maggior 
carattere  nazionale  nella  rappresentanza  , che  forse 
non  si  conosce  cosi  marcato  nei  Monumenfi  dell' 
Etrusca  Scoltura  di  epoche  posteriori. 

Una  di  queste  si  ordisce  da  Winkelmann  e da 
Lanzi  nel  quinto  secolo  di  Roma  , quando  perdpta 
la  libertà  nazionale  divenne  1’  Etruria  a Roma  stes- 
soggetta.  Seguendo  Lanzi  sembra  che  i Monumenti 
della  Scoltura  Etrusca  di  questa  seconda  epoca  pos- 
sono riconoscersi  non  tanto  da  ima  grande  variazio- 
ne di  stile  , imperciocché  quelle  Scolture  ancora  non 
sono  ne  belle  ne  bene  intese  , ma  piutosto  da  una 
soverchia  copia  di  ornati  ^ particolarmente  nelle  fi- 
gure muliebri  , come  , a modo  di  esempio,  sarebbe- 
ro orecchini  , ricchi  monili  , guarnizioni  nelle  vesti, 
scarpe  con  un  certo  lusso  , acconciatura  di  testa  , 
iunanellaniento  di  capelli,  cose  tutte  che  meglio  si  os- 
servano nei  Bassirilievi , imperciocché  le  Statue  Etru- 
sche  o di  niarmio  metalli  sono  rarissime  sp  se  ne  esclu-^ 
de  quella  numerosissima  copia  di  idoletti  di  cui  sou 
pieni  i Musei  d’Italia.  Ma  sui  rapporti  della  Storia  del  • 
la  ScoUura  Etrusca  non  possono  mica  abbandonarsi  ta- 


li  ricerche  , e forse  fra.  noi  non  ci  ha  classe  di  Mo- 
numenti  in  cui  facendoi>e  confronto  si  possano  me-..  * | 
gllo  discernere  i caratteri  di  ambedue  queste  epo- 
che , ed  avviene  di  osservare  che  mentr^e  nei  Monu-? 
menti  della  prima  epoca  le  parti  anatomiche  sono* 
dimenticate  peschè  da  quegli  Artisti  non  conosce-^ 
vansi  ancora  , in  quelli  della  seconda  spno  marcate, 
per  modo  talvolta  che  eccedono  per  anche  . Che  se 
que’  Monumenti  non  sono  ancor  belli  , non  sono  cor~, 
retti  , noli  grechizzano  intieramente  , giova  non  per- 
tanto osservare  come  quelle  figure  non  sono  poi  si  ' 
stupide  , prive  di  azione  » di  sveltezza  , e di  movi- 
mento come  erano  quelle  dell’  epoca  che  1'  avca  , 
precedute  , Agli  Artisti  di  questa  epoca  seconda  pUjù 
ben  rimproverarsi  come  non  aveano  appreso  di  ma- 
rcare r ideale  d’  Ogni  figura  » laonde  una  medesima 
testa  potea  riguardarsi  come  di  Bacco  , di  Mercurio  , 
e di  Apollo  , cosi  di  Venere  e Diana  . Queste  Divinità 
erano  tutte  giovani  e belle  , ma  1’  Arto  Greca  , e la 
Greca  Mitologia  idearono  la  bellezza,  d'  Apollo  che  * 
desta  ammirazione  , e quella  di  B:acco  ilarità  , e men^ 
tre  la  bellezza  di  Venere  riuniva  tutte  le  attratti- 
ve del  sesso  , quella  di  Diana  pronunciava  una  bos- 
careccia  e silvestre  innocenza  . Le  nuove  Colonie 
Greche  che  in  Italia  passarono  d’intorno  a quest’  epo- 
che , e Colonie  che  doveano  più  istruire  , perchè  più 
culle  di  quella  che  vi  recò  Demarato  Corintio  a gior- 
ni di  Tarquinio  Prisco  , dovettero  certamente  anche 
nelle  Arti  ammaestrare  assai  meglio  gli  Artisti  To- 
scanici  ; ma  perchè  questi  forse  con  troppo  Impegfta 
e sollecitudine  abbandonarono  le  vecchie  istituzioni 
per  apprender  le  nuove  , come  avviene  nelle  lette- 
re , e ne  sia  in  prova  il  repentino  cambiamento 
< be  queste  fecero  dal  secolo  xvi,  al  xvii.  , anche 
quegli  Artisti  si  abbandonarono  , diciamo  cosi  , ad 
Un  certo  manierismo , ad  una  certa  finitezza  ^ che  op-^ 
ponendosi  alla  beila  natura  il  primo  canone  delie  Ai’*' 
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ti  cioè  non  aggìupSerp  a quel  lavori  gran  pregio  sui  rap-= 
porti  cleir  4i'tie  rpedesima  , E perchè  il  Perugino 
suolo  àbbondò  sempremai  di  preziosi  Monumenti 
Elruschl  , noi  stessi  seguendo  il  Lanzi  , come  ad  esem- 
pio dei  Monumenti  di  questa  seconda  epoca  ricorde- 
remo il  bel  Marte  Perugino  iStatiietta  nobilissima  e 
che  orna  la  Galleria  di  Firenze  (66)  . Istruiti  noi 
stessi  da  una  certa  esperienza  di  trattar  questi  Na- 
zionali Monumenti  , che  F pso  degli  antichissimi 
Etruschi  fu  di  sotterrare  i cadaveri  , non  di  bru- 
ciarli p serbare  le  ceneri  in  urne  , e fu  di  segnarne 
il  luogo  come  alla  moda  di  Grecia  or  cop  una  co- 
lonnetta , or  con  un  cippo  , e con  una  tegola  , noi 
stessi  , dicemmo  , siamo  quasi  certi  che  le  urne  co- 
piosissime Etnische  , ed  assai  frequentemente  ornate 
di  Passirilievi  , additando  or  Favole  greche,  ora  co-^ 
stupianze  , ed  oscurissime  scene  , sono  della  secon- 
da e terza  Epoca  . 

Questa  dunque  sembra  che  possa  determinarsi  à 
que'  giorni  in  cui  avendo  i Romani  soggiogata  la 
Grecia  , le  Arti  e gli  Artisti  Greci  passarono  in  Ita- 
lia ed  in  Roma  . L’  Etruria  allora  era  a Roma  stessa 
soggetta  j e potrà  rimproverarsi  a questa  grande  Na- 
zione che  un  giorno  fece  tremare  tutta  P Italia  , di 
pon  essersi  saputa  schermire  dalla  Romana  potenza  5 
ma  non  le  si  potrebbe  fare  rimprovero  , che  dive- 
nuta suddita  , abbandonasse  Ip  Arti  naziòiiali  ed  il 
nazionale  idioma.  Che  se  taluno  cosi  pensasse  , si  op- 
porrebbe non  tanto  alla  sana  Filosofia  , ma  ai  fatti 
comprovati  dalla  Storia  niedesima  j c Sembra  poi 
Impossibile  ancora  II  credere  che  le  Arti  Greche  già 
annidatesi  in  Roma  con  prosperità  e fortuna  , non 
influissero  nella  vicina  Toscana  , non  vi  improntasse- 
?'o  una  nuova  rivoluzione,  e nonne  ordissero  perciò 
anche  presso  gli  Etruschi  una  nuova  e terza  epoca 
Se  era  serva  la  Nazione  non  erano  np  servi  ne  vili 
gli  ingegni  , e forse  nelle  Arti  garreggiai 0110  con  1^ 


Dominante  medesima  , e della  Grecia  stessa  gfit  mo?- 
6traV£^nsi  emuli  , Abbiamo  Monumenti  che  lo  mani- 
festano , ne  possono  revocarsi  in  dubbio  , perchè  di 
etrusche  iscrizioni  fregiati  , e che  per  la  loro  bel- 
lezza dovendosi  per  ogni  ragione  ritogliere  ai  gioì-, 
ni  delle  prime  due  epoche  , non  possono  essere  die 
di  questa,  che  che  abbian  potuto  d,ivers^mente  pensare 
alcuni  Etruscisti  i quali  abb.atidonando  la  filosofia  , e 
la  Storia  della  Nazione  e dell'  Arte  , pronunciarono 
che  somiglianti  Monumenti  erano  di  una  remotissima 
data  . E pregiandosi  noi  stessi  di  poter  fare  di  nuo- 
vo ritorno  al  Monumenti  della  Patria  , perchè  forse 
ninna  Citta  dell' Etruria  può  vantarne  fin  qui  si  pre- 
ziosi e si  grandi , e chi  mai  non  pronuncierebbe  por-, 
tanto  come  Greci  e squisiti  lavori  la  grande  Statua 
metallica  del  Museo  di  Firenze  già  cognita  ne’  libri 
degli  Antiquari  (65)  , e 1’  elegantissimo  Putto  sedu- 
to di  metallo  anche  esso  del  Museo  Graziani  (66) 
forse  il  più  bel  saggio  die  vantar  possa  fin  qui-  la 
Statuaria  Etnisca , se  non  avessero  iscrizioni  Etrusche? 
Soprassediamo  a maggiori  esempj  che  potrebbero 
recare  in  prova  traendoli  anche  dalle  Urrte  etnische 
fra  le  quali  i^oi  ci  soveniamo  di  avere  osservato  delle 
teste  di  Medusa  còsi  belle  e cosi  marcate  da  quel 
carattere  che  la  lifltologia  ed  i Poeti  assegnarono  a 
quella  infelice  donzella  (67)  , che  le  diressi  di  Gre- 
co scalpello  t 

§.  XIII,  Sembra  che  da  un  certo  tempo  a que- 
sta parte  la  Storia  dell’  Arte  voglia  separare  e di-^ 
stinguere  i Monumenti  Etruschi  dagli  Osci  , dai’ 
Volsci  , dai  Campani  , dai  Piceni  , dai  Sardi  e da 
quelli  di  altre  popolazioni  d’Italia.  Ma  i Monumen- 
ti di  Scohura  di  questi  Popoli  sono  si  scarsi  che  ap-. 
pena  bastano  a comprendere  quali  fossero  quelle 
fScupìe  di  Arti,  che  poi  non  si  manifestano  disparati^?, 
j^imc  dalle  arlisliche  scuole  d’  Etruria  ^ 


' §,  XIV«  Anclie  sul  conto  delia  Scoltiira»  assai  po-< 
co  può  dirsi  di  Roma  . Quando  Roma  stessa  per  la 
sua  coltura  e sapere  era  giunta  ad  un  sublimissimo 
grado  di  Nazione  e Nazione  dominante  da  potè- 
re  istituire  nuove  scuole  di  Arti  e Disegno  , era  pie- 
jia  e*  doviziosa  per  modo  di  Sculture  Etrusclie  , Gre-» 
che  ed  Egizie  , che  più  non  uvea  bisogno  Ri  farlo  * 
e che  forse  ijon  le  sarebbe  pon  prosperità  riescilo  , 
imperciocché  l’Arte  Greca  in  ispecial  modo  crasi  cosi 
sollevata  a tanta  celebrità  e grandezza  / che  non  vi 
era  più  luogo  da  superarla  , o di  introdurre  nuove 
scuole  e nuovi  stili  . Roma  dunque  lieta  e conten*» 
ta  di  godersi  fra  le  sue  prede  i primi  Monumenti 
della  Scoltura  , quando  fu  al  caso  eseguirne  nuovi 
lavori  , à quelli  de’  Greci  principalmente  procurò  di 
confor inardi  . La  serie  p>iù  copiosa  di  Scoìture  Roma- 
ne , o a meglio  dire  di  Scuoia  Greca  in  Roma  , è 
quella  certamente  delle  Statue  , e de’  Busti  dei  Ce- 
sari , e di  molti  altri  soggetti  delle  famiglie  Regnan- 
ti ihcominciando  da  Augusto  fino  a Gallieno  . In 
questa  serie  può  ben  discernersi  ogni  gradazione  di 
questa  medesima  Scuola  Greca  in  Roma  , mentre  an- 
che agli  amenissimi  studj  dilettevole  assai  diviene  » 
non  meno  che  alla  nostra  contemplazione  , imper- 
ciocché dove  meglio  che  in  questa  serie  possiamo 
scernere  anche  ne’  delineamenti  del  volto  la  impa- 
zienza d’  xùntonio  , la  continua  meditazione  di  Agrip- 
pa , la  studiosa  applicazione  di  Ortenzio  ? Ove  me- 
glio possiamo  conoscere  il  fervido  repubblicano  Ci- 
cerone , il  pacifico  e gentil  Mecenate  , la  crudeltà  di 
Nerone  , la  stolidezza  di  Claudio  , e la  bontà  di  Tito 
di  Trajano  e Marco  Aurelio  ? 

A giorni  dell’  Impero  e meglio  ne’  secoli  ir<, 
m,  dell’Era  nostra  appartengono  tanti  grandi  Sar- 
cofagi  ornati  a Bassorilievo  e sparsi  per  tutta  1'  Ita- 
lia e la  Francia  , impiegati  anche  all’  ornato  ed  alT 
uso  di  Chiese  ci  lstlane  , ed  in  buona  parte  di  quel« 
jrd,  I,  o 


ìe  Scoìtiirc  v’  è improntato  talvolta  quel  principio  di 
dteadenza  nella  Scoltura  medesima  , che  poi  nel  iv 
e V.  secolo  dell’  era  stessa  giunse  ad  una  decisa 
barbarie  » 

' ■■■■  I . II  ■■■'  rwi  II  -I» 

(i)  Jen.  vili,  i38- 

C ) Scrittori  agr/trj  di  Goesio  k6^4*  2t5« 

(5)  Sex.  II.  art.  riiJ.  pag^  38. 

(4)  Magdebourg  1800. 

(5)  Mus,  P.  C.  voi.  vip  pag»  vi» 

(6)  Vos  Etjmo. 

C ) Buonarroti  Medaglioni  pag,  9.  ?i.  12.  i3. 

(8j  Ji.  9. 

(9)  Mus.  Pio  Cl.  voi.  VI.  pag.  vi.  vii. 

(10)  Op.  cit.  IV.  V.  Jgincourt  Becueit  des 
Wragmens  de  Sculptiire  antique  en  terre  ciiite  pag.  2. 

(11)  Monum.  Ined.  iSo5.  tav.  XXIII* 

(12)  Pag.  80.  pia.  XXXI. 

(13)  Bodiiel  Bassirilievi  dellaGrecia  JRom. 

Tav.  IV.  Paciaudi  Puteus  sacer  Agri  Bononiensis. 

(14)  Bruselles  1768.  4» 

(15)  Plin.  XXXIV.  i4*  Sveton.  in  Cai.  xxxiv. 
P^eggasi  il  discorso  preliminare  alla  Iconograjia 
Greca  di  Visconti  . 

(16)  Capitolili . in  M.  Antonino  ili.  Marcel,  de 
Stjl.  Inscrip.  pag.  86. 

(17)  Guasco  Usag,  des  stai.  343. 

(18)  Op.  cit.  359. 

(19)  Visconti  Monumenti  Gahini  . 

(20)  Iscrizioni  Perugine  ii.  Clas*  Vili.  iV*»  o. 

(21)  Lens  costum.  pag.  36. 

(22)  II.  43. 

(23)  Tav.  XI.  XXIV. 

(24)  Lens  op.  cit.  246. 

(25)  Tav.  III.  XXXVIII>. 


(•26)  Italia  avanti  il  dominio  de  Romani  Tav»xxi^ 
i'2'j)  Num,  Alexandrin^  Tah^  A% 

08)  Pag,  24. 

(29)  Mas.  Pio  ehm,  ly  Tav,  46, 

Oo)  monumenti  ined, 

(3i)  Dempster,  voi,  i,  Tab,  77, 

C^2)  3fiis.  Pio  eie,  TI,  Tavv  xyjii, 

(^3)  muiin  JEgyptia,  plan^  //.  ///.  rj,  vir„ 
Viti*  Paris.  j8i6.  Galleria  di  Firenze  illustrata  dal 
Sig*  Zannpni  Serie  iv.  voi.  1.  Tav,  ^ 49.  5o«  5io 
C‘4)  Paciaudi  Monum*  Pelop,  ii„  Sio 
C>5)  Op.  pit^  289. 

()6)  Shricf.  delV  Arte  in.  Su.  Visconti  Mus^ 
P*  Co  //.  Ta.  4i, 

(>7)  Sag,  di  Ling.  Etrus.  ii.  Tav.  ix.  N.  t,  x. 
1.  XI.  i,  2.  3.  4.  5.  6.  Cori  3fns,  Florent,  Tab^ 
Lxxxrii.  Monfefaucon  voi.  in.  Tftv.  5g.  Fontani  ni 
Antiq.  Horfan.  A liQ.  Eempster.  n Tal.  45.  Gor.  MuSo 
Etrus.  Tab.  xiv. 

( ) E^uova  collezione  di  Opuscoli  e Notizie  eco 
Firenze  dalla  Badia  Fiesolana  vola*  j.  pae. 
voi  li.  pag.  I.  I l 5.  ' r ^ 

(38)  Antiquarische,  ec.  //,  172® 

O9)  Volume  1. 

(4o)  Pian.  XLiv. 

(40  An.  vili.  voi.  5.  499, 

(42)  Voi.  I.  Tav.  xlviii  .^li^  ^ 

(43)  Paris.  i8i6. 

(44)  Mus.  Pio  GL  VII.  Tav.  vi. 

(45)  Choix  des  pier.  grav.  pia.  x. 

(46)  Nella  descrizione  delV  Egitto  ec.  fatta  aU 
la  circostanza  della  spedizione  dell'  armata  Fran~ 
cese  e citata  altre  volte  , le  tavole  dei  serpenti  50-» 
no  pregevolissime  per  la  diligenza  e la  esattezza 
del  disegno  . e la  finezza  del  bulino  ® 

(47)  l^ìb.  V. 

(48)  II,  Tal/,  16,  i^,  j8o 
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(49)  Num,  JEgfpt.  Atexeuidr-  54'  cc. 

(50)  Vionys.  par.  /, 

(51)  Serie  jv.  voi.  i.  Tav.  LVJJ, 

(52)  Atti  delV  Accademia  Cortonese  Tir.  89. 
Akerhlad  Lelre  sur  mie  Inscription.  Pkenicienne 
trovuee  a Athene  . lìome  1817.  soìio  questi  assai  pie-- 
cicli  saggi  di  Fenicia  Scoltura  , 

(53)  Biitens  Explic . des  quelq . Med.Grec  eiPhenic. 

(*)  P’  epoche  delia  Greca  Scoltura  sono  state- 

di  nuovo  recentemente  esaminate  in  un  opera  d 
parte  dal  Sig.  Federico  Thiersh. 

(54)  Monum.  Pelop.  voi  pag.  5i. 

(55)  Cattaneo  osserv azioni  sopra  un  Frammen- 
to rappresentante  Venere.  Milano  1819.  ove  è da  con-- 
saltarsi  quel  dottissimo  Archeologo  sulla,  denomina- 
zione di  stile  Eginetico  ^ ed  ove  le  sue  congetture 
Javoriscono  assai  la  Storia  delle  Arti  Italiane  , 

(56)  Voi.  1.  pian.  56. 

(5q)  Mas.  P.  C.  i.  Tav.  Ani. 

(58)  Maffei  B accolta  di  Statue  Tav.  XLix. 

(Sg)  Storia  dell  Arte  ediz.  Boni.  ii.  239. 

(60)  IJb.  V.  prologo  . 

(61)  Ex  Fiutar,  operib.  excerpta  quee  ad  Artes 
spect.  Lipsioe  , i8o5. 

(62)  Varia  Histor.  V\n.  8. 

(63)  Inst.  Orai,  xn.  io. 

(64)  Gor.  Mas.  Etrus.  Tah.  xxyu.  cir. 

(65)  datti  Storia  di  Perugia  pag.  53.  e suo 
Paradosso  Istorico  sopra  questo  celebre  3Ionumento  , 
opuscolo  di  qualche  rarità  . Dempster.  Tav.  i.  Goi  i 
Mus.  Fior.  in.  Tab.  83.  Montej'aucon  isr.  Tav.  og. 

(66)  datti  op.  cif.  i3i.  Fontanini  Antiq.'Hortan. 
pag.  i46.  Dempster.  Tom.  i.  Tah.  45.  Gor.  3fus. 
Etrusc.  Tah.  Air. 

(67)  Vermiglioli  G.  B.  Teiera  sopra  una  Bledusa 
plastica  del  Bluseo  puh.  di  Perugia  . Eegli  opuscoli 
letierarj  di  Bologna  voium.  ii.  1819.  pag.  21 5. 


LEZIONE  XIL 

Paleografia  dei  Monumenti  anti~ 
chi  , o sieno  Ricerche  sulle  varie 
lingue  che  si  incontrano  ancora  nei 
Monumenti  delV  Arte  antica . 

L Introclazione  . IL  Geroglijìci  Egiziani  , e 
lìngua  alfabetica  di  Egitto  . III.  Caratteri  Numi-- 
dici  . IV.  Idioma  Fenicio  . V.  Idiomi  Babilonico  ’f- 
Persepolitano . VI.  Idioma  P artico  » VIL  Paleogra- 
fìa Palmirena  é VIIL  Paleografia  antico-ispanica  , 
IX.  Paleografia  antico-italica  . X.  Paleografia  Sa- 
maritana . XI.  Paleografia  Greca  . XII.  Paleogra- 
fa  antico -Latina  XHL  Paleografia  Araba  <» 

5.  I*  ra  i Monumenti  dell’ Arte  antica  noH 

sono  le  sole  Medaglie  e Pietre  incise  che  vadano  dì 
iscrizioni  fregiate  ; ma  ogni  classe  di  Monumenti  di 
Architettura,  Pittura  , e Scoltura  molti  e soventemen- 
te nuovi  oggetti  ne  porge.  E perchè  di  questi  abbia- 
mo di  già  favellato  , e delle  Pietre  incese,  e delle  Mo- 
nete favelleremo  fra  poco  , così  a migliore  intelli- 
genza di  quelle  e di  queste  e degli  idiomi  che  l’ac- 
compagnono  , noi  porremo  questo  ragionamento  co- 
me in  mezzo  di  loro  . Cosi  queste  Paleografiche  ri- 
cerche ci  apriranno  anche  una  via  migliore  alle  Epi- 
grafiche istituzioni  che  alla  Numismatica  faremo  im- 
mediatamente seguire.  Ora  la  Paleografia,  come  la 
stessa  voce  il  dinota  , altro  non  è che  la  cognizione 
vdegli  antichi  caratteri  « Questi  vecchi  Idiomi  meder- 
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&imi  possono  riguardarsi  sotto  im  duplice  aspetto  co=> 
me  noi  stessi  faremo  , imperciocché  alcuni  non  si 
conoscono  che  per  i Mónumèhtì  perchè  di  essi  an- 
diede  ógrii  Scrittore  sriiafrittì  j altri  si  conoscono 
negli  Scrittori  e he’  Monumériti  , è sotìo  i meno  di 
numei'o  » mi  nei  Monumenti  talvolta  sono  per  modo 
dagli  Scrittori  anche  he'  Còdici  più  vecchi  svariati-, 
che  appena  potiebbesi  farne  confronto  <;  Da  che  Mon- 
tefatìcon  con  la  sua  Paleografìa  Greca  apri  quasi  a 
nuova  sciènza  uria  htioVà  via,  molti  uomini  dottis- 
simi rèsero  là  Paleografia  onorato  oggetto  di  loro 
V'igilie  . Mentre  noi  molti  potremmo  ricordarne,  sìa« 
mo  impazienti  però  di  conoscere  là  Palèògrajia  Crì- 
tica pubblicata  dal  gran  Paleografo  Sighoi'  Cfivalier 
Koop  di  Manheim  in  cui  noi  stessi  sappiamo  che  fa 
1*  analisi  e da  la  spiegazione  degli  antichi  Caratteri 
in  maniera  nuova  è veramente  meràvigliósà  * 

li.  Ormai  più  non  si  dubita  che  il  sapientis- 
simo Egitto  avesse  doppio  linguaggio  è Gèròglifico 
arcano  e misterioso  uno  , alfabetico  V altro  volgare 
e comune  ó I Monumenti  lo  provano  come  vedremo, 
che  se  ciò  non  si  voglia  credere  ai  giórni  de’  Re  Na- 
2Ìonali  e de’  Faraoni  ; ai  giorni  de’  Tolomei  è cer- 
tissimo i Veggasi  per  lutti  il  dotto  Zoegà  (i)  • 

È per  dire  del  primo  , esso  è compreso  ih  quel- 
la copiosissima  set’ie  di  Geroglifici  e segni  i ove  il 
Sig*  Lyonuois  vi  riconosce  la  vera  sofgente  della  fa- 
vola (*),  e di  cui  pressoché  tutte  le  opere  dell’  Arte 
Egizia  seno  còperte  { Tavé  annessa  JV.  i.)  , Là  stessa 
voce  Geroglifico  dà  ièròs  sagro  e gìypho  intagliare  , 
annunzio  esser  qiieSti  segni  sagri  misteriosi  cd  arca- 
ni , di  cui  i Sacerdòti  Egizi  secóndo  l’opinione  de* 
dotti  antichi  e moderni  , si  Servirono  come  di  mez- 
zi opportuni  onde  nascondere  al  volgo  là  loro  scien- 
za. Sembra  evidente  che  presso  tutte  le  Nazioni  al- 
la scrittura  alfabetica  pretedésselo  questi  segni  e 
questi  emblemi  per  additare  le  cose  , ma  che  avea- 
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do  abbandonato  al  sorgere  della  scrittura  alfabetica  ^ 
i soli  Egiziani  serbarono  , e ne  fecero  uso  fino  per 
anche  nei  giorni  della  Tolemaica  Dinastia  , Le  sva® 
riatissiine  forme  di  questi  Geroglifici  tolti  tutti  in  un 
cumulo  possono  pure  dividersi  sotto  classi  diverse 
Sui  rapporti  della  semplice  loro  rappresentanza j im® 
perciocché  essi  comprendono  figure  umane  , piante  » 
animali  , istromenti  » attrezzi  e mobilie  , e figure 
Mattematiche  . Quando  la  chiave  di  questa  Scrittura 
andiede  smarrita  non  è di  indagarlo  si  facile  , ma 
quello  che  ormai  più  non  si  revoca  in  dubbio  si  è » 
che  intendevasi  anche  a giorni  de*  Tolomei  come 
vedremo  fra  poco  « 

Fra  gli  Scrittori  anticiii  fino  a tre  possono  no® 
verarsi  che  si  occuparono  a svolgere  il  misterioso 
senso  de'  Geroglifici  antichi  ; Orapollo  , Ermapione 
Scrittori  Nazionali  ambedue  , ed  Ammiano  Marcelli® 
no  Scrittore  Romano  il  quale  sulle  traccie  di  Er* 
mapione  stesso  cérco  di  spiegarne  alcuni  degli  Obe* 
lischi  di  Roma  . Il  testo  di  Ermapione  è smarrito  » 
e r altro  brevissimo  Greco  di  Orapollo  è assai  bre- 
ve cosa  onde  «ia  sufficiente  a tanto  uopo  . Aggiiui*^ 
gasi  a ciò  , che  il  solo  Snida  facendo  menzione  di 
Orapollo  come  di  un  semplice  Grammatico  Alessan- 
drino , ne  ivi  citando  la  sua  operetta/sui  Geroglifi- 
ci , si  teme  ancora  che  il  piccolo  libro  sia  di  più 
moderna  invenzione.  Le  posteriori  fatighe  di  Kircher» 
del  Valeriano  , del  Bianchini,  del  Causino,  di  War- 
burton,  di  Scaw,  di  Caylus  e di  altri  riferite  da  Zoe-= 
ga  (q)  , non  ci  rendono  sempre  persuasi  , ma  non  è 
per  ciò  che  questi  ed  altri  uomini  dottissimi  non  ne 
abbiano  alcuni  rettamente  spiegati  , e specialmente 
guidati  dalla  facilita  e semplicità  della  rappresen- 
tanza . non  meno  che  dalle  classiche  autorità  . Noi 
ne  trarremo  gli  esempj  da  Zoega  medesimo  (3)  piu- 
tosto  che  da  altri  . Un*  uomo  armato  pertanto  che 
lancia  dardi  indicava  un  esercito  . due  mani  che 
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stringono  un  dardo  ccl  un*  arco  V azione  della  bat-  ,j 
taglia  , la  Lima  i Mesi  , le  Stelle  le  Ore  scroti-  | 
ne,  il  Cocodrilo  additava  il  INilo  , la  scala  un*  as- 
salto , r occliio  il  vedere  , 1’  orecchio  1’  udito  , la 
lingua  il  discorso  , la  penna  là  scrittura  , il  dito 
le  misure  , 1’  uomo  là  l'ortczza  , la  dorma  la  de- 
bolezza , il  corno  bovino  la  fatigà  , e somiglianti 
esempj  che  potrebbero  condursi  ali’  infinito  ma  che 
vi  soprassediamo  in  grazia  della  brevità  ^ 

Il  lodevole  impegno  di  quei  letterati  Francesi 
riuniti  alla  celebre  spedizione  militare  sul  cadere  del 
secolo  scorso  di  disegnare  e pubblicare  una  copio- 
sissima quantità  di  Geroglifici  Egiziani,  destò  nuovo 
Spirito  di  emulazione  irci  dotti  Olttàmontanl  del  no- 
stro secolo  onde  accingersi  nuovamente  allo  studio  , 
ed  alla  interpretazione  di  questi  arcanissimi  segni,  ne 
ci  privarono  affatto  di  ogni  speranza  onde  un  giorno 
potervi  scorgere  assai  più  lume  di  ciò  che  non  si 
vidde  ne’  lustri  trascorsi  . Noi  sappiamo  intanto  che 
vi  si  occiipavàno  i dotti  Francesi  Gragner,  Ripault, 
Spohn',  (*)  ed  altri  , ma  non  conosciamo  peranebe 
quali  ne  sieiio  i resultamenti  . 

Che  gli  Egiziani  avessero  poi  una  lingua  alfabe- 
tica iion  può  dubitarsi.  Veggaiisene  V autorità  di  Ero- 
doto , di  Plutarco  , e di  Clemetite  Alessandrino  da  Zoe- 
ga  arrecate  (4),  il  quale  nè  ricorda  undici  esempj  .al- 
meno di  Monumenti  da  lui  stesso  esaminati  , ed  arre- 
cati (la  Ca\diis  , Masebrier  , Montefauccn  , Tycbsen  . 
Barthelerliy  , Swititort  ed  altri  . Noi  non  abbiamo 
avuto  agio  di  consultarli  e farne  il  paragone  con 
qiie*  caratteì’i  alfabetici  die  unitamente  al  carattere 
Gero  glifico  e G reco  oggi  si  conoscono  mercè  la  ce- 
lebre trilingue  iscrizione  di  Rosetta  . E perchè  que- 
sto insigne  Monumento  contiene  uii  decreto  de’  Sa- 
cerdoti Egiziani  in  onore  di  Tolomeo  Epifane  , cosi 
€Ì  è lecito  conoscere  da  essa  che  ai  giorni  dei  Tolo- 
mei  ili  Egitto  usavàsi  non  tanto  il  Greco  che  vi  iu'- 


ìjodussero  que*  princlp)  , ma  le  lingue  airiiclic  del 
paese  , la  Geroglifica  ed  arcana  cioè  , e f alfabeti-" 
ea  , Yié  anche  opinione  pressò  qualche  erudito,  che 
nelle  cose  sagre  si  usasse  in  Egitto  la  lingua  Geró« 
glifica  anche  a giorni  dell’  Impero  e di  Nerone,  Veg- 
gasi  il  Sig,  Latroiine  sulle  iscrizioni  di  Dciidcia  (*)  , 
Noi  ne  diamo  un  saggio  nella  tavola  annessa  (iV.  II.) 
lucidato  dal  facsimile  procurato  dalla  Società  degli 
Aniiquarj  di  Londra  , poscia  litograficamente  ripe- 
tuto in  Monaco  nel  1817.  Dacché  meglio  si  conob- 
he  questo  prezioso  Monumento  per  le  ripetute  stam- 
pe procurate  dai  dotti  Inglesi  e Erancesi  , meritò  di 
essere  illustrato  dai  più  celebri  Poliglotti  ed  Archeo- 
logi del  secolo  rostro  , Ameilhon  , Yilloison  , Cusi- 
nery  , Granville  , Penne,  Visconti,  Pahisin  , Sclilict- 
hegroll  (5)  , Gough  (6)  , Glampietri  (^)  , Akcrblad 
(8)  e da  altri  . A questo  ultimo  che  fu  nostro  ca- 
rissimo amico  noi  dobbiamo  i molti  schiarimenti  su 
questo  linguaggio  medesimo  di  quel  trilingue  BIo- 
mimento  , paragonandolo  tavella  con  il  cosi  dette 
Copto,  o pseudocopto,  e die  può  riguardarsi  come  un’ 
Egizio  barbaro  perchè  composto  dal  Greco  e dalP 
antico  Egizio  , e del  quale  idioma  Copto  adoperato 
anche  prima  delP  Era  Volgare  (^)  rimangono  più 
scritti  . (io)  e perchè  molte  voci  di  quell’  idioma 
Alfabctico-Egizio  , ed  anche  del  Copto^  potrebbero 
esservi  passate  dal  dialetto  Greco- Blacddonico-Ales- 
mandrino  , o dall’  antico  Egiziano  in  questo  , cosi 
noi  pensiamo  che  alla  migliore  interpretazione  della 
Iscrizione  di  Rosetta  , e di  altre  in  somigliante  dia- 
letto che  pure  ce  ne  ha  , possa  divenire  utilissimo 
il  dotto  trattato  di  Federico  Guglielmo  Sturzio  sul 
dialetto  Blacedonico-Alessandrino  , ina  squisita  ope- 
retta poco  nota  in  Italia,  (ii)  Dopo  che  alla  lin- 
gua Egiziana  tanta  luce  arrecò  il  dolio  Ab.  De  Rossi 
con  il  suo  Etimologico  , il  celebre  Orientalista  Fran- 
cese Sig,  Sacy  non  si  mostrò  sempre  pago  di  rpielh* 
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interpretazioni  , ed  inclina  a credere  piutosto  che 
queir  idioma  sia  di  una  estera  Nazione  * e di  un  Po- 
polo invasore  , e vi  ha  ritrovata  qualche  non  lonta-  i 
na  somiglianza  con  il  carattere  Persepoìitano  di  cui  i 
favelleremo  fra  poco  , i 

§.  IIL  Alcuni  pochi  caratteri  che  si  osservano  j 
nelle  Monete  di  Jùba’  I«r  Re  della  Mauritania  a buon  ! 
diritto  si  stimano  caratteri  Numidici  . Eckhel  pensa  j 
che  concórressero  con  il  Punico  a farne  un  solo  * Veg-  j 
gasi  il  copioso  Catalogo  del  Signor  Mioliinet  ( piane»  j 
XXX.  ) ! 

§.  IV.  L*  Idioma  Fenicio  , un  Dialetto  di  cui 
stimasi  il  Punico  , si  trova  non  tanto  nelle  Monete 
Nazionali  della  Fenìcia,  ma  in  quelle  della  Spagna» 
della  Sicilia  , dell’  Isola  di  Malta  , e delle  altre  adia« 
centi  , luoghi  tutti  visitati  un  giorno  da  quegli  Asia- 
tici per  ragione  di  commercio  « Malgrado  1'  oscuri- 
tà di  questo  Idioma  dell’  Asia  , molti  uomini  cele- 
bratissimi si  sono  occupati  ad  interpretarlo  . Noi  ri- 
corderemo Rhenferdo  ^ Fourmont  ^ Chisull  , Clerch  , 
Barthelémy  , Dutehs  , Swintoii  , ed  Akerblad  , ma 
vi  rimane  ancora  assai  cammino  da  fare  é Oltre  le  me- 
daglie Punico-Fenicie , e Greco-Fenicie  come  quelle 
della  Sicilia,  rimane  ancora  qualche  marmo  scritto, 
e di  cui  parecchi  ne  ha  pubblicati  il  Torremuzza 
nelle  Iscrizioni  della  Sicilia  . Il  dottò  Orientalista 
Hiinter  di  Copenaghen  opina  che  tali  Monumenti  sie- 
no  Egizj  (12)  . Quali  dottrine  poi  , e quali  nùove 
osservazioni  abbia  prodotto  il  Signor  Sikler  intorno 
all'  Idioma  Fenicio  nella  sua  opera  sulle  lingue  Se- 
mitiche e loro  dialetti  (i3)  non  ci  è noto  fin  qui 
( Tavola  annessa  N-  IV » ) 

V.  Gli  antichi  caratteri  Babilonici  , e Perse- 
politani  possono  ben  dirsi  cuneati  per  la  loro  forma, 
che  è pur  comune  ad  altri  caratteri  Orientali  • 

( Tavola  annessa  N.  V-  ) . Da  due  secoli  a questa 
parte  i Viaggiatori  che  visitarono  1’  antiche  Babilo- 
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aia  e Persepoli  aoiì  ^iraentiearoao  questi  curiosi 
caratteri  die  con  molta  frequenza  si  tróvàiio  scol- 
piti e più  spesso  ne’  mattoni  fra  quelle  rovine  « 
Hager  , e Grottefend  celebri  Orientalisti  fiiiònó  for* 
se  i primi  a scriverne  con  opere  a parte  (i4)  » é ad 
interpretarne  taluni  (i5)  . Yeggasi  anche  Miìlin  tie' 
Monumenti  inèditi  (i6)<,  Koi  intanto  ignoriamo  qua» 
li  notizie  ci  darà  sif  di  essi  M.  Lorkett  nel  suo  re- 
centissimo viaggio  da  Calcutta  a Babilonia  che  at- 
tualmenté  si  pubblica  ini  Londra  . Sappiamo  intanto 
che  ivi  non  sarà  dimenticata  la  Storia  di  questa  sin*^ 
golarissimà  Paleografia  Asiatica  o Intanto  potrebbe 
cercarsi  se  somiglianti  caratteri  , i quali  hanno  gran 
sembianza  di  esser  simbolici  ^ e forse  sonò  quegli 
stessi  su  di  cu:  , allo  scrivere  di  Laerzio  (i^)  ,>  De- 
mocrito avea  scrito  un’  opera  a parte  , fossero  nello 
stesso  tempo  anche  gli  aliabeticì  di  quegli  Orientali. 

La  molta  somiglianza  che  passa  fra  i càfatteri 
Babilonici  e quelli  che  si  osservano  tuttora  fra  le 
rovine  di  Perscpoli  fece  oppoftunamente  opinare 
ad  Hager  medesimo  , che  i Persepolitani  dagli  stessi 
Babilonesi  li  togliessero  . Una  diversità  che  ci  abbia- 
mo notato  anche  noi  si  è che  i Babilonici  caratteri 
vanno  in  linea  verticale  , ed  in  linea  orizontale  i 
Persepolitani  . Veggasi  anche  il  dotto  Boettiger  nel 
suo  programma  Tedesco  di  lezioni  Archeològiche 

(18)  o Ai  tentativi  di  Grottefende  pos^<)no  aggiu- 
gnersi  quelli  di  Lichtestein  che  si  assicuro  poterci 
dare  una  letterale  spiegazione  di  questi  difficilissimi 
Monufnenti  , sistema  peraltro  rigettato  dal  Sig.  Sacy» 

(19)  che  aderì  più  facilmente  a quello  di  Grottefend. 
Gli  altri  lavori  su  di  essi  giunti  a nostra  notizia 
fin  qui  sono  dello  stesse  Sig.  Sacy , del  celebf'e  Murr, 
Wahl  , Henin  , Munter  , e Tychsein  (20)  che  ne  ha 
spiegati  letteralmente  alcuni  frammenti  toUi  da  Nio- 
tur  (22)  o 


A quésta  aiulclilsslma  lingua  Persiana  se  ne  ag-  ,, 
giungono  altre  due  antiche  similmente  < e che  gli 
Orientalisti  cliiamano  nel  Persiano  moderno  Feiid  , e 
Pehelvi  . Della  prima  che  sì  crede  esser  quella 
che  parlò  il  celebre  Mago  Zoroastro  , non  se  ne 
ha  vestigio  nc'  Monumenti  , ne  si  conosce  qual 
fosse  • L'  altra  si  crede  esser  quella  che  si  trova  ne* 
Monumenti  Persico-Sassanidi  , e del  tempo  di  que' 
Ke  U di  cui  Dinastia  incominciò  nel  dell’  Era 

volgare,  e terminò  assai  presto  e nel  240.  Il  Signor 
Sacy  non  ne  conviene  , e crede  che  il  Pehhn  non 
5ia  il  Sassanido  , ma  che  questo  sia  marcato  nelle 
Monete  dei  Re  Perso-Sassanidi  Ardeschiri  I.  Sapore 
!•  II.  HI.  € Narses  . Noi  ne  daremo  1’  alfabeto  pub- 
hlicato  dal  Sig.  Mionnet  ( Vedi  Tàvola  annessa  Vl.y 
(22)  . Le  iscrizioni  di  quelle  Monete  altro  non  con-  j 
tengono  che  grandiosissimi  titoli  di  cui  que’  Re  , ! 

come  tutti  i Principi  di  Oriente  furono  e sono  va-  | 
ghissimi  , per  esempio  : JJ  adoratóre  di  Ormudz  , V ' 
eccellente  Ardeshir  Re  dei  JRe  dell’  Iran  Germe  Ce-- 
leste  degli  Dii  . Le  stesse  espressioni  enfatiche  e di  i 
adulazione  ripiene  si  leggono  nelle  iscrizioni  di  quelle 
rovino  secondo  la  interpretazione  clic  iic  ha  dato  ; 
Tychsqn  . • . . . i 

§.  VL  In  qualche  moneta  incerta  degli  Arsacidi  | 
PlC  della  Parzia  si  incontrano  alcune  forme  di  carat- 
teri che  si  sono  assomigliate  ai  Sassanidi  . Echhel  vi 
ha  riconosciuto  delle  varietà  , e crede  esser  quello 
che  jjarlavano  i Parti  , e forse  prima  del  dominio 
Greco  dei  successori  del  Macedone  . ( Veggasi  Lv 

7'avola  annessa  N,  VII-  ) 

Propostisi  noi  di  non  oltrepassare  con  le  nostre 
istituzioni  gli  anni  del  basso  Impero  Romano  , (*)non 
terremo  conto  della  Paleografia  Armena  improntata 
nelle  Monete  dei  Re  della  Dinastia  Ruplense  da 
Pat]>en  ì,  fino  a Levon  VI.  che  durò  in  quelle  con- 
trade Asiatiche  per  lo  spazi©  di  294.  anni  dal  1080. 


j di  Cristo  al  il  CTj  . KuraisMiiatico  Sestlni  Iia  sqùi- 

^ sitamente  trattato  quest’  argomento  in  una  speciale 
^ dissertazione  esponendo  le  varie  forme  di  quella  Fa- 
leografia  molto  simile  ali’ Arabo-Maomettana  , e mol-’ 

Ito  somigliante  all’  idioma  che  oggi  usano  gli  stessjT 
Armeni  , e Persiani  . 

yil,  L’  antica  Palinira  fra  quelle  molte  ro- 
vine di  Architettura  e Scoltura  , dì  cui  già  si  ebbe 
ragione  , ci  ha  serbato  molte  vestigia  di  uji  nuovo 
carattere  , e di  una  nuova  Paleografia  Asiàtica  che 
si  conosce  da  qiie’  soli  Monumenti  , e da  altri  po- 
chi che  si  serbano  in  Roma  fra  i Capiloìini  Ci- 
melj  . 'Dawkins  , e Bouveric  ne  hanno  pubblica- 
ti più  saggi  nella  grandiosa  opera  su  quelle  Ro* 
vine  medesime  , e dopo  - che  Bernardi  , Smith  , e 
Renferdo  pubblicarono  diversi  eruditi  lavori  sir 
I quelle  iscrizioni  e su  di  quel  dialetto  , il  dottissi— 
jno  Rarthelemy  nuovi  travagli  ne  diede  , giugnen- 
do  a compilarne  un’  alfabeto  perfino  (io)  . Ma  re- 
I car  nuova  luce  a questi  preziosi  Monumenti  Asiati- 
j ci  che  occuparono  anche  le  studiose  vigilie  di  Gru- 
tcro  , Sponio  , Hyde  , Renaudot  , Montefauepn  , Gal- 
land  , Norisio  e di  altri  , doveasi  riserbare  ad  un 
Poliglotto  dottissimo  de’  nostri  giorni  , al.  P.  Giorgi 
Agostiniano  cioè  . Egli  prese  ad  esporre  con  peculia- 
re comentp  le  Iscrizioni  Greco-latino-Paljnirene  del. 
Museo  Capitplino  (^4)  accompagnate  da  "ÌBassirilicvi  . 
Sembra  che  egli  felicemente  le  interpretasse  con  P 
ajuto  dell’Ebreo  volgare  , e di  quaìelie  altro  Orien- 
tale dialetto  , riconoscendovi  voti  che  i Palmireni 
fecero  a’  loro  Numi  . Noi  ne  produciamo  un  Saggio 
nella  Tavola  annessa  tolto^.  dagli  stessi  Monumenti 
Capitolini  ( N,  Vili,  ) . 

§.  Vili,  Ma  r antico  dialetto,  e l’antica  paleo- 
grafia Ispanica  che  usarono  que’  Nazionali  innanzi 
di  essere  a Roma  soggetti  , alla  eccezione  di  un  pie-: 
ciclo  vaso  pubblicato  Yelasquez  (‘zo) , forse  non  si 
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incóntra  che  nella  copìosissrma  serie  delle  Monete;  t 
Ispanico-Celtibere  « Il  Gesuita  Huerta  volendo  ricuo*  f 
prire  d'onore  questo  dialetto  della  sua  Nazipne  noni  { 
potealo  far  meglio  che  dirlo  come  esso  parlavasi  pri-; 
ma  dei  giorni  di  Abramo  e Mose,  e ciò  se  lo  creda}  i 
ehi  vuole  . Fino  dai  giorni  dell’  Orsino  e del  Gorleo  j i i 
si  fecero  dei  tentativi  onde  intendere  questi  carat-  j 1 1 
teri  , ma  sembra  che  si  rendessero  inutili  , come  ! 1 
quelli  posteriori  dell’  Agostini  , Wormio  , ^panhe—ji 
mio  , Mahudel  , Laslanosa  e di  altri  , Sembra  però  . 
che  la  palma  migliore  in  queste  intralciatissime  ri- 
cerche Paleografiche  la  spiccasse  Velasqiiez  nell’  ope-1 
ra  citata  , Ma  le  molte  difficoltà  tutte  non  si  dissi- 
parono allora  , ed  a fronte  di  moltissime  e grandi  ■ 
che  ne  rimanevano  , a nuovi  tentativi  si  accìnsero  i ' 
signori  Florez  (26)  ed  Erro  (2^)  . Il  dotto  Numisma- 
tico Sestjni  alla  circostanze  di  pubblicare  una  pre- 
ziosissima serie  di  Monete  Ispaniche  del  Museo  Her-  i 
devariano  in  Ungheria,  (28)  ci  informa  che  intrapren-  { 
dendone  alcune  a spiegare  ha  tolto  per  norma  l'  al-  ;i 
fabeto  Greco  , come  il  piò  affine  c corrispondente  ;j 
ai  caratteri  di  quelle  Monete  , Noi  da  quelle  Tavo-  lì 
le  ne  toglieremo  un  saggio  nella  Tavola  annessa 
( N'.  IX,  ) . Non  si  vuole  omettere  che  il  Padre  Ca- 
ronni  riprodusse  un  nuovo  alfabeto  Ispanico  fino 
dal  1806.  nel  suo  viaggio  dì  Barberia  (29)  . 

§.  IX,  Sembra  che  nluna  contrada  più  dell’  Ita- 
lia serbi  ne'  propri  Monumenti  reliquie  di  linguaggi 
smarriti.  L’  Italia  o a meglio  dire  1’ Elrurìa  media 
compresa  fra  il  Tevere  ed  il  fiume  Macra  n’  è ab- 
bondantissima • Medaglie  , Pietre  incise  , Bronzi  , Pie- 
tre , Terre  cotte  , tutte  queste  sostanze  ci  mostrano 
residui  dell’  Etrusco  linguaggio  . Le  stesse  dispute 
che  sì  sono  agitate  si  spesso  sull’  orìgine  della  Na- 
zione Etrusca  , si  sono  rinuovatè  sull'  origine  c la 
derivazione  del  suo  alfabeto  e linguaggio  . Gli  Idio- 
ìui  Samaritano  , Ebraico  , Greco  , Fenicio  , c perfino 
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quelli  dei  Settentrione  nelle  opere  dì  tanti  Etruscisti , 
come  ad  una  punga  concorsero  * onde  contrastarsi 
fra  loro  il  merito  di  aver  V origine  all’  Etrusco 

alfabeto  . Certo  che  se  in  somiglianti  ricerche  il 
paragone  de'  Blonumenti  fra  loro  giova  più  delle  au- 
lorith  degli  Scrittori  , noi  non  potremo  prescindere 
da  quella  opinione  applauditissima  che  i'  alfabeto 
d’  Etruria  è figlip  dell’  antico  Greco  alfabeto  c Sì  pa 
ragonino  nella  nostra  Tavola  ammendue  N.  x,  xyi.  e si 
vedrà  come  le  ben  fondate  opinioni  del  Lanzi  che  a 
questi  studi  diede  Veramente  novum  fatiim  , non  po- 
tranno smarrirsi  per  via  , nonostante  che  dopo  la 
pubblicazipne  nell’  opera  sua  f3o)  alcuni  filologi  acre- 
mente sì  opposero  a quel  sistema  che  a noi  sembra 
fondato  sopra  basi  saldissime  ; imperciocché  ivi  il 
dotto  Autore  prese  per  guida  la  filosofia,  il  confronto 
de’  Monumenti  , e la  Storia  della  Nazione  , che  su  di 
questi  rapporti  nluno  per  lo  innanzi  1’  avea  con  tan- 
ta accqratezza  esaminata  , (5i)  Da  quelle  osservazio^ 
ni  giustissime  poi  ne  deduce  come  per  un  corolla- 
rio , che  ,,  quante,  lettere  sono  nell’Etrusco  , tutte 
,,  oggim^i  si  rincontrano  nel  Greco  antico  ; resta  in 
,,  piedi  la  quistione  quale  de’  due  Popoli  1’  abbia 
prese  dall’  altro  , e la  Storia  tutta  favorisce  i Gre*^ 
,,  ci  sopra  gli  Etruschi  , Queste  prime  osservazioni 
lo  guidarono  facilmente  ad  un  meno  equivoco  esame 
di  quel  celebre  testo  di  Tacito  (32)  ove  scrive  che 
gli  Etruschi  ricevettero  il  Greco  alfabeto  da  Dema- 
rato  Corintio  nel  secolo  secondo  di  Roma  , ne  sem- 
bra che  dillicpltà  possa  emergere  a rigettare  1’  auto- 
rità di  quello  Storico  , che  a suoi  giorni  fu  il  più 
critico  e dotto  . Che  che  fosse  di  una  scrittura  che 
gli  Etruschi  potessero  aver  prima  di  una  tale  epo- 
ca , c che  la  ebbero  al  certo  come  assai  meglio  di 
ogni  altro  ha  recentemente  provato  con  irrefragrabili 
autorità  il  dotto  professore  Orioli  negli  opuscoli 
Bolognesi  , ove  si  oppone  però  vivamente  a quel  rac- 


conto  di  Tacito  sulla  storia  di  Demarato  come  pri- 
mo introduttore  dello  scritto  in  Etruria,  che  che  fos- 
^e  di  quella  scrittura  dicemmo  , non  è nostra  inten- 
zione cercarlo  , imperciocché  privi  de'  Monumenti  , 
e di  autorità  converebbe  immergersi  irj  un  bujo  sen- 
za vestigio  di  lume,  ne  giova  occiiparvisl  come  tanti  | 
Etruscisti  che  precedettero  Lanzi  , o furono  a lui 
posteriori,  e smarrirsi  in  quistioni  jwive  di  senso, 
e di  base  . Ammessa  la  provenienza  dell'  Etrusco  al- 
fabeto dal  Greco  . non  rigettata  1'  autorità  di  Taci- 
lo che  scrive  esservisi  introdotto  nel  Secondo  seco- 
lo di  Roma  , nc  viene  per  conseguenza  giustissima  , 
che  i Monumenti  scritti  ih  questo  dialetto  , ed  iu' 
questa  Paleografia  debbono  stimarsi  posteriori  alia 
venuta  in  Italia  di  Demarato  e della’Greca  Colonia  ! 
che  vi  condusse  , e buona  parte  di  essi  posteriori 
similmente  ah  quarto  e quinio  secolo  di  Roma  , Or- 
mai i sistemi  dei  Guarnacci  , dei  Gori  , e di  altri 
Étruscisti  , che  assegnarono  a questi  Monumentr 
ima  antichità  ^ remotissima  , e perfino  Antionaerica 
cd  Antironiulea,  ed’i  quali  quando  tutte  le  volte  non  ; 
hanno  potuto  contrastare  una  gran  somiglianza  fra'  ! 
la  Paleografìa  Etnisca  ed  antico-greca  , hanno  pre-  i 
so  V importuno  partito  di  pronunciare  che  i Greci 
tolsero  queir  aìtabeto  dagli  Etruschi  , piuttosto  che, 
questi  da  quelli  , quei  sistemi,  dicemmo,  più  non  ci 
impongono  . Ml^Lor  criterio  nelle  ricerche  , miglior 
.critica  nell’  csa/niharlé  , abbondanza  maggiore  di  Mo-  | 
numenti  migliori  confronti  fra  essi  , e la  Storia  del-  ! 
ìa  Nazione  tolta  ad  esame  sulle  traccie  delia  verità  j 
o della  filosofila  , ci  hanno  piu'c  situati  iu  modo  da  j 
grudicar  diversamente  , i 

Lina  certa  discrepanza  poi  degli  eruditi  nell’ as- 
segnare il  vero  valore  alle  lettere  Etnische  che  si 
trovano  nc’  Monumenti  , fu  il  principale  motivo  pei 
cui  varj  alfabeti  Etruschi  si  produssero  dai  Lcttera- 
fi  , cominciando  da  quello  di  Teseo  Ambrosio  pub- 
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fjllcfltp  nel  ?55q.  e fino  ai  giorni  di  MalFei  se  ne  cra« 
no  visti  npn  meno  di  dodici.  Il  migliore  sembra  quel* 
lo  dato  da  Lanzi  e ripetuto  da  noi  , perchè  fabbri* 
cato  sopra  migliori  confronti  con  il  Greco-antico  , e 
dietro  ad  una  pieno  equivoca  lettura  Blonumenti 
medesimi  » 

A questa  Paleografia  spettano  alcune  foggio  di 
scrivere  presso  gli  Etruschi  che  si  trovgno  ne’  loro 
Monumenti  . Primieramente  eglino  scrivevano  da  dcs«- 
Stra  a sinistra  coinè  gli  antichi  Greci  , ed  in  que^ 
sta  Paleografia  sono  pressoché  tptti  i Monumenti  che 
rimangono  . Si  incontrano  degli  esempj  , ma  a dir 
vero  rarissimi  f dello  scrivere  da  sinistra  a destra 
alla  maniera  de’  Latini  ^ e dello  scritto  hustrofedo 
anche  essa  antica  maniera  usata  da  Greci  rimanendo#’ 
ne  esempj  fra  i loro  più  vecchi  Monumenti  tuttora  » 
Incominciavasi  da  destra  a sinistra  , quindi  da  sini- 
stra a destra  , in  quella  guisa  che  i buoi  con  1'  ara* 
tro  segnano  i solchi  , e detto  perciò  scritto  hiistro^ 
fedo  da  hoyo$  bue  , strepila  volgere  , Fra  i Monu- 
,inenti  Etruschi  si  ha  qualche  esempio  di  quella  Pa* 
leografia  che  Pausania  (55)  chiama  chychloy  in  giro 
cioè  , e che  soggiugne  essere  anche  essa  dagli  anti- 
chissimi Greci  adoperata  . Un  rarissimo  Monumento 
Perugino  da  noi  già  riprodotto  (54)  ci  ipnstra  quella 
maniera  di  scrivere  detta  dai  Greci  Kìodenon  ram- 
mentata da  Festo  (55)  , c che  i Latini  direbbero 
deorsum  versus  perchè  le  lettere  son  poste  vertical» 
mente  una  sotto  P altra  . Le  iscrizioni  Latine  ce  ne 
somministrano  moltissimi  esempj  , e che  raccolse  in 
buona  parte  il  dotto  Marini  , il  quaje  tenne  conto  di 
quegli  Eruditi  che  aveano  parlato  di  questa  foggia 
di  scrivere  (56)  , E Gori  che  .non  dimenticò  queste 
Paleografiche  ricerche  di  scrivere  presso  gli  Etruschi, 
e traendone  vantaggio  al  suo  sistema  con  dire  che  i 
Greci  le  aveano  tolte  dagli  Etruschi  piutosto  che  que- 
sti da  quelli,  aggiunse  an'clie  un’altra  foggia  di  scritto 
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ujsato  dagli  Etruschi  , 6 chiamato  Spyriàion  perchè 
imita  un  paniere  che  si  va  slargando  dalla  base  fino 
alla  sommità  , e veggàsene  un’  esempio  riferito  da 
Lanzi  (3y)  , 

E per  dire  degli  altri  Dialetti  d'  Italia  e di  cui 
poche  veslìgia  solo  rimangono  ne’  Monumenti  ; nell* 
Italia  inferiore  vi  fu  il  Volsco  , che  forse  si  cono- 
sce per  una  sola  lamina  metallica  un  giorno  del 
Museo  Borgiano  oggi  del  Borbonicò  di  Nàpoli  , Mo- 
numento celebratissimo  , e che  ha  occupate  le  pcn*-  I 
ne  di  dotti  uomini  in  questi  ultimi  tempi  (58)  • 
Yeggasene  il  sàggio  nella  Tàvola  annessa  ( N.  XI.  ) | 

Gli  Osci  ed  i Sanniti  popoli  anche  essi  dell’  Etruria 
Campàna  ebbero  una  speciale  Paleografia  che  si  ri- 
conosce tuttora  dalle  loro  monete  ed  iscrizioni  che 
rimangono  , e noi  per  meglio  conoscerla  ripeteremo  j 
gli  alfabeti  che  recentemente  ci  ha  dato  il  Signor  j 
Mionnet.  Veggasi  là  Tàvola  annessa  N.  XII.  XI 11.')  j 
11  Lanzi  ci  diede  un  qualche  Saggio  Paleografico  « 
dei  Monumenti  Campani  , Sabini  , Marsi  , Messapi  , 
tutti  Popoli  celebri  dell'  Italia  , ma  per  essere  que-  | 
sta  Paleografia  molto  somigliante  al  Latino  antico  , 
non  meno  che  alle  Paleografie  Italiche  già  esposte  , j 
ci  dispensiamo  di  recarne  de’  saggi  Dicasi  lo  stesso 
della  Paleografia  che  ebbero  altri  Popoli  dell’  Italia 
superiore  , alla  quale  debbono  riferirsi  le  tanto  ce-  i 
lebri  Tavole  Eugubine  , somigliantissime  nella  Paleo- 
grafia all’  Etrusco  , e Latino  . Filialmente  non  è gran 
tempo  che  si  scopersero  saggi  di  una  Paleografia  spe- 
ciale dei  popoli  Euganei  che  abitàrohò  P antica  Ve- 
nezia , ed  i contorni  di  Padova  , Verona  e Vicéiiza. 

Si  discoperse  esso  in  alcuni  Vasi  Plàstici  ritrovati  iù 
(quelle  contrade  , ed  allogati  per  la  maggior  parte  | 
nel  ricco  Museo  Obizo  del  Cattajo  sul  Padovano  . I 
Noi  ne  produciamo  un  Sàggio  tratto  dalle  copie  che  . 
il  benemerito  possessore  un  giorno  ci  comunicò  ( Tav* 
annes.  JV,  XIV^  ) 


§.  X.  Fra  le  lingue  e le  Paleografie  comuni  m 
ioniunenti  e Scrittori  , poniamo  in  primo  luogo  la 
Paleografia  Samaritana  , di  cui  si  fa  uso  nei  Sicli  © 
lia  nelle  ponete  antiche  delia  Giudea  ^ e che  altro- 
ve  meglio  conosceremo  , Sulla  Paleografia  Ebraico* 
Samaritana  yeggansi  Montefaucon  (59)  , ed  il  Bian* 
ioni  (4o)  . Se  ne  Produce  un  Saggio  nella  Tavola 
annessa  ( JY,  Xf^f  ) tolto  da  imo  degli  stessi  Sicli  « 

§e  XI?  pi  doppio  aspetto  è la  Greca  Paleografia 
nelle  no;?tre  ricerche  , imperciocché  altro  è il  Greco 
antico  , altro  è il  Greco  moderno  che  si  trova  negli 
Scrittori  , mentre  il  primo  non  è che  ne’  Sfoniirnen* 
ti.  Dopo  gli  scritti  dottissimi  di  Montefaucon,  Bianco- 
ni , Dutens  , Viìloison  (4i)  e di  altri  , sarebbe  pres- 
soché inutile  per  noi  rifondere  la  Storia  del  Greco 
alfabeto  . Diremo  sulla  autorità  di  Erodoto  (4.2)  , e 
Diodoro  (4^)  che  Cadmo  ve  lo  recò  la  prima  volta 
dalla  Fenicia  , e che  i Pelasgi  , e gli  Jonj  vi  fecero 
dei  cambiàmenti  onde  farne  uso  migliore  ? Questa 
opinione  fu  contrastala  talvolta  , e le  difficoltà 
possono  vedersi'  presso  Denipa  che  le  confuta 
solidamente  (44)  » Sono  varj  e preziosi  i Monu- 
menti di  questa  antica  Greca  Paleografia  , e pos- 
sono ricordarsi  principalmente  le  molte  Monete 
della  Grecia  Italica  come  di  Siri  , B«x^to  , Sibari  » 
Posidonia  , Taranto  . Metaponto  , Caulonia  , Croio* 
ne  , Pandosia  , Regio  , Agrigento  , Gela  , Imera  , ed 
altre  de’  Greci  Italioti  còme  Arpocrazione  li  chia- 
ma (4fi)  • Aggiupgansi  a queste  le  varie  Iscrizioni 
celebratissime  dt^l  Greco  antico  , e tali  sono  le  cosi 
dette  Sigea  data  e spiegata  da  Cbishull  (46) , le  due 
Iscrizioni  Naniane  (47)  » Iscrizioni  Amiclee  tro- 
vate in  Amicla  da  Fourmont  nel  suo  viaggio  in  Gre- 
cia , e ripetute  con  dotto  comepto  da  Barthelemy  (48)^ 
r Iscrizione  Deliaca  scoperta  dallo  stesso  Fourmont 
(49)  . e qualcun’  altra  che  in  ossequio  della  brevità 
omettiamo  di  ricordare  , sebbene  non  conviene  di- 
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tnenticare  i Vasi  Italici  dipinti  che  da  qualche  lustro 
a questa  parte  ce  ne  hanno  somministrato  moltissi-» 
mi  saggi  . Veggansi  le  opere  citate  alla  Legione  Vili» 
§.  Vm«  Le  principali  caratteristiche  di  questa  Pa^ 
leografia  e di  questo  Dialetto  che  tanto  dal  Greco 
moderno  diiFcrisce  , sono  : lo  scrivere  da  dritta  a si- 
nistra , la  maniera  hustrofeda  di  cui  si  è già  favel- 
lato , la  mancanza  di  alcune  lettere  perchè  più  tar- 
di di  que’  Monumenti  nel  greco  alfabeto  introdotte 
da  Palamede  e Simodide  , la  mancanza  delle  aspira-^ 
zioni  , trasposizioni  di  lettere  , cambiamenti  di  es- 
se , ortografia  incostante  , particolarità  queste  ed 
altre  che  tutte  occorrono  anche  nelle  varie  lingue 
antiche  d’  Italia,  e tutte  proprie  dì  antichi  dialetti, 
E la  forma  delle  lettere  anche  di  questa  vecchissima 
Greca  Paleografia  si  distingue  eziandio  da  una  tal 
quale  angolosità  in  quegli  elementi,  come  giova  com- 
prendere dall'  alfabeto  che  noi  ne  diamo  nella  Ta- 
vola annessa  ( JV,  ) <•  Veggasi  anche  Chishull 

(5o)  nella  bell'  opera  altre  volte  citata  , e Bian- 
coni (5i)  , 

§.  Xll.  Dicasi  lo  stesso  dell?  antica  Paleogra- 
fìa Latina  che  in  alcuni  caratteri  mostra  pure  qual- 
che variazione  dalla  comune  • La  variazione  peraltro 
in  quegli  elementi  è si  picciola  dall'  alfabeto  di 
ogni  Monumento,  che  perciò  non  merita  la  pena  sog- 
gi ugnerne  un  Saggio  nella  Tavola  di  confronto  , c 
le  speciali  caratteristiche  di  quel  dialetto  sono  ad  un 
dipresso  le  stesse  che  si  viddcro  nel  Greco  antico  no- 
tate , alle  quali  possono  aggiugnersi  : aspirazioni 
più  spesse  , varietà  ne’  dittonghi  , e molte  figure 
nelle  sillabe  , che  appunto  i Grammatichi  chiama- 
no figure  di  sillabe  (52)  . Gli  esempj  possono  trar- 
si dal  Lanzi  , c dalle  Tavole  riposte  nel  primo  Vo  - 
lume  dell'  opera  sua  . 

§.  XIIL  Perchè  da  un  secolo  a questa  parte  dai 
potti  sì  presero  per  mano  le  antichità  degli  Arabi 


che  pure  sui  rapporti  delia  Storia  , e delle  Scienze 
sono  utilissime  , e se  ne  fecero  collezioni  onde  orna- 
re i grandi  Musei  , si  prese  similmente  ad  esame  la 
Paleografia  e la  lingua  di  essi  , Sul  proposito  de" 
Monumenti  si  distinsero  principalmente  Barthelemy  ^ 
Adler,  Murr , Allemberg  , e nc’  giorni  in  cui  noi  stessi 
scriviamo  i dotti  Orientalisti  Signori  Sacy  , Lanci  , 
ed  i Signori  Conte  Castiglioni  , e dottore  Schiappaù 
Milanesi  , ciie  ci  hanno  dato  con  dotti  comenli  le 
Monete  Arabe  del  gabinetto  di  Brera  , c di  quello 
del  cuhlsslmo  Sig-  Conte  Mainoni.  Ma  dell' Arabo-Cu- 
fico cosi  detto  da  Gufa  Città  Metropoli  dell'  Ara- 
bia , o non  rimangono  Monumenti  antichi  e delle 
epoche  a cui  sono  circoscritte  le  nostre  ricerche  , o 
sono  rarissimi  almeno  nella  Numismatica  . Le  Mone- 
te deir  Arabia  e tutte  Imperatorie  la  di  cui  serie 
incomincia  da  Adriano  c giiigne  a Gordiano  Pio  so- 
no sempre  Greche  . Forse  i Monumenti  Arabo-Cufici 
più  antichi  che  rimangono  tuttora  sono  da  stimarsi 
una  Moneta  di  Costantino  IV.  Pogonato  illustrata 
da  Belando  (53),  e di  Leone  IV.  recentemente  pub- 
blicata dal  eh,  Sig.  Cattaneo  Conservatore  del  gab- 
binetto Numismatico  di  Milano  (54)  . Le  monete  , le 
pietre  incise,  qualche  bronzo  c qualche  idoloe  che 
si  trova  fra  i Monumenti  Arabo-Cufici  sono  dei  lem-* 
pi  assai  posteriori  ai  belli  giorni  dei  Memumenti  Gre-* 
€Ì  e Romani  , e sono  per  lo  più  dei  giorni  in  cui 
regnarono  quei  celebri  Calili  nell'  Arabia  , nelle  Spa- 
gne , nell’  Egitto  , nella  Sicilia  , ed  in  altre  parti 
deir  Asia  . Adler  ci  ha  dato  un’  Alfabeto  Numisma»» 
tico  Arabo-Cufico  (55)  . 

Finalmente  è di  mestieri  notare  , che  nella  Nu* 
inismatica  principalmente  rimangpjio  alcuni  caratter 
incerti  , e che  ^perciò  non  si  sono  potuti  assegnare  » 
■veruna  Paleografia  certa  , e vi  è ogni  motivo  a cre-*^ 
deve  che  sempre  rimarranno  oscuri.  Il  diligentissi’* 
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mo  Signor  Mionnel  ne  ha  dato  de’  saggi  nelle  sue 
Tavole  « 


(1)  De  ti  sii  et  orig.  Oh  eli  scotti  ccfp,  ii. 

(*)  Traile  de  la  Mjthologie  , ov  ExpUcation  de 
hi  Fahle  par  t Histoire  augmentè  dés  Hierogliph, 
des  Fgfpiiens  veriiables  soiircés  de  la  Fahle ^ Nan--’ 
€i  i8f(5i  voh  Q.é  B.  Jigó 

(2)  Op.  di.  pagi  42 3, <^42 7. 

<3)  Opi  cii.  44 IV 

(*)  ISelV  Opera  di  Fottiger  intitolata  i Amaltea 
0 Museo  delle  Arti  Mitologichè  ed  Archeologiche 
Lips.  1820.  voi.  li 

(4)  Pcig>  49^ 

(*‘)  Journal  des  Savans,  1821.  pag.  ìgg*  4^6. 
vi  è un  Tiagiónaménto  di  Federico  Augiisto  Spohn 
sui  geroglifici  e la  lingua  degli  antichi  Ègizj  , 

(5)  Monaco  i8i8i 

(6)  Museo  critico  o Classiche  Ricerche  di  Canv 
bridge  Vii  Mag.  i8i6- 

(7)  Giornale  Ènciclopedico  di  Napoli  1820.  N. 
3«  Biblioteca  Italiana  1820*  Mag.  pag.  239* 

(8)  Magaz'  Éncyciop-  1802*  /*  5o4*  i8o3*  i.  5o3. 
li.  174»  3 IO®  III.  38o.  1807*  in.  io6-  iVi  76*  Journal^ 
des  Savans  1821.  pag.  453.  (3) 

(g)  Schow  Charta  Papiracea  MiiScei  Borgiani 
pag*  118. 

(10)  Georgi  de  Miraculis  s.  Caìuti  • 

(11)  Lipsice  1808* 

(12)  Magaz.  Fncyclop.  1806*  /.  SgG. 

(i5)  Hildeherghi  1818* 

(14)  Fondi  1801.  i8o3* 

(15)  Nouvel.  Ann.  des  Voyag*  de  Mali  Fr\iìuU 
1819*  pa*  491* 

(16)  II.  263o 

Ci  7)  Jx.  70 
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fi 8}  Lezioni  Archeologiche  N,  iv.  v®  Dre$d>  18060 

(19)  Magaz.  Encjclop,  An.  ix®  ni«  7® 

(20)  Bosth  179B. 

(il)  Tab,  XXÌF>  G. 

(i‘  ) Sacf  di  alcune  Antichità  Persiane  pag. 

199- e V Iconografia  Greca  di  Visconti  in®  i4i» 

(<>3)  Paris  1754. 

(’)  Anche  il  Sig.  Errigo  Liiden  nella  sua  re^’ 
ceniissima  Storia  generale  delle  etadi  di  mezzo  nell" 
Idioma  Tedesco  Jena  • fa  cessare  V Antichitk 

al  momento  che  cfs^ò  T Inipero  Romano  « 

(2  4)  Roma  1782. 

(iS)  Ensayo  Sohre  los  alphahetos  de  las  letra$ 
desconcidas  que  se  encuentran  en  las  mas  anti-- 
guas  Medallas  y Manu  mento  s de  Espana  * Madrid 
\ 752  • 

(26)  Medalliis  de  las  Colonias  Miinicipios  y 
pueblo  s antiquos  de  E spana  ec.  voL  il.  Madrid 
1757.  1758»  Nuovamente  con  aggiunte  1773. 

(27)  E Opera  dell'  Erro  sulle  Monete  Ispani-*^ 
che  si  pubblicò  in  Madrid  nel  1806.  e di  cui  at^ 
tendevasi  una  traduzione  Italiana  dall'  Ab,  Pelajo  0 

(28)  Firenze  1818. 

(29)  Tav.  XI. 

(30)  Saggio  di  lingua  Etnisca  e di  altre  an* 
fiche  d'  Italia  , e Dissertazione  su  di^9%a  urnettm 
Toscana  nel  giornale  Veneto  • 

(5i)  /,  177. 

(5i)  Annoi,  xi.  Cap.  i4® 

(55)  Lib.  V.  Cap.  20. 

(34)  Iscrizioni  Perugine  i.  pa. 

(55)  Voce  : Taepccon  . 

(56)  Frect.  Arval.  829. 

(37)  Voi,  I.  Tav*  III.  N.  i4» 

C58)  Lanzi  Op.  cit.  ii,  616.  Orioli  lettere  di- 
vinatorie sulla  stessa  Lamina  Bolog.  x8i4»  Giorn-, 
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Artadìcó  1820.  t)ecemh.  4i4*  Cuarini  Itaimondo  in. 
Vet,  Monument'  Coment,  pag,  5.  Néap,  1820. 

(3g)  Paleo gr a,  Grece,  lib,  ii,  Cap*  t,  2 6 

(4f>)  Biancon,  de  Antiq.  Ut, 

(40  P^illoison  Anèédi  Graect 

(42)  IJb,  p^,  Cap,  58é 

(43)  Lib,  III.  Cap.  20. 

(44)  tstbr.  della  Grecia  l.  147* 

(45)  Mionn,  Calai,  pian,  xxxi,-xxxP\ 

(46)  Antiq i Asiat,  pagi  i,  ec.  V Iscrizióne  espri-> 
me  un  donativo  di  Fanodicò  al  Pritaneo  di  Sigea 
Città  dell’  Asia  , 

(47)  Corsini  e Zannetti  su'  di  Una  Iscrizione 
greca  dèi  Museo  Nani.  B.oma  1757.  Fen.  1775*  co/i- 
iienc  una  oj^èréa  à Bacco  . Paciaiidi  Mon,  pelop* 
Ji,  pag,  5i. 

(48)  Atti  dell  Accademia  Francese  Voi.  xxiii. 
Contiene  un  Catalogo  dei  Sacerdoti  di  Apollo  Ami  eleo , 

(4g)  Chishiill  Opi  cit.  pag, 

(50)  Pagi  3. 

(51)  Dé  antiqui^  litteris  * 

(52)  Lanzi  Op.  cit.  par.  I.  Capi  Vit,  §*  il,  IH.  lì', 

(53)  Dissert.  de  Marmoribus  Arahicis  puieola^ 
nis  et  de  Niimo  Arabico  Constantini  Pogonati  lit-~ 
téris  Ciificis.  Amstelod.  1704* 

(54)  Milano  1811. 

(55)  Mus,  Cufici  Borgiaui  voi.  i,  Tab,  i.  nell’ 
opera  citata  del  Sig.  Conte  Casiiglioni  al  §.  6,  dot- 
tamente si  parla  della  paleografia  Araba  , la  qua- 
le come  osserva  il  dotto  Orientalista , non  bisogna 
confonderla  Conila  paleografia  Carmatica  , e Nes^* 
kia  come  hanno  fatto  taluni» 
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LEZIONE  XIIL 

Della  Glittogmjla 
pietre  e gemme  incise 
liminari . 

I.  Dejìnìziàné  é caratieré  di  quésta  facoltà  - 
li.  Origine  dèlia  Glittica  . 111.  Utilità  delle  pietre  e 
gemme  incise  . IV.  Uso  delle  gemme  e pietre  incise 
presso  gli  antichi  . V.  Avvertimenti  necèssarj  a 
meglio  conoscere  la  Glittica  , ed  a menare  giudizio 
sui  suoi  oggetti  , Vi*  Cenni  sulla  Storia  letteraria, 
di  questo  studio  -, 

§.  L acciaino  seguire  la  GlIttogra(ìa  alla  Scol- 
tiira  come  una  pai;te  di  essa  , e puòf  definirsi  1’  ar- 
te di  intagliare  e scolpire  , o la  Scienza  degli  inta-? 
gli  in  cavo  ed  in  rilievo  sulle  corniole  , diaspri 
agate  , ec,  che  gli  antichi  impiegavano  per  anelli  e 
sigilli  . Nel  primo  aspetto  riguarda  gli  ^Ai'tisti  , nel 
secondo  i conoscitori  i collettori  ed  in  genere  ogni 
classe  di  erudite  persone  . Il  suo  nome  deriva  da 
gliphe  intaglio  e graphe  descrizione  « Che  se  a. 
questo  studio  si  volessero  dare  altri  nomi,  potrebbe 
dirsi  Dactiliografia  descrizione  degli  anelli  , e Lito-^ 
grafia  sui  rapporti  delle  sostanze  adoperatevi  . 

§0  II.  L’  origine  della  Glittografia  ascondesì  fra 
oscurità  dei  tempi  medesimi  . Ne  sìeno  una  prova 
quegli  oggetti  nominati  nell'  Esodo  , ed  alcuni  di  que 
sti  lavori  che  portano  V impronta  di  grandissima  an 
tichità  . Sembra  per  ogni  ragione  che  1’  arte  d’  inci 
der  pietre  dure  , fine  . e gemine  , precedesse  quell* 


o sia  delle 
notizie  prc- 
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del  cunio  , poiché  ìe  monete  non  poteano  ricevere 
quelle  impronte  se  prima  queste  non  si  erano  segan- 
te in  sostanze  più  dure  atte  a ricevere  gravi  percos- 
se . E perchè  1’  uso  di  incider  iscrizioni  in  qiiirmi  è 
antichissimo,  questo  medesimo  può  aver  dato  norma 
a travagliare  gli  oggetti  che  la  Glittografis  forma 
principalmente  . Da  alcuni  si  da  all’  Egitto  la  lo- 
de di  prima  invenzione  , ed  è certo  come  ogni  spe- 
cie di  Littografico  lavoro  è antichissimo  in  quelle  con- 
trade non  altrimenti  che  in  altre  Orientali  Regioni. 

§*  III*  L'  utilità  de’  suoi  oggetti  Infiniti  e nel 
numero  forse  Superiori  a quelli  della  Numismatica  , 
può  ben  dirsi  che  si  estenda  fin  dove  giugne  quello 
della  Numismatica  stessa  . Veggansi  per  tutti  Cay- 
lus  (i)  , Boudelot  (2)  * e Christiano  Adolfo  Klotz  in 
qualche  sua  opera  Tedesca  sulla  Glittica  , E*  incre- 
dibile varietà  degli  argomenti  espressivi  istruisce  e 
diletta.  Molte  costumanze  ivi  riferite , per  altri  mez- 
zi si  ignorerebbero  affatto.  Molti  celebri  edifizj  dell* 
antichità  non  rimangono  accennati  che  nella  Gllt- 
tografia.  La  Mitologia  e la  Iconografia  non  ci  fia  clas- 
si nelle  antichità  figurate  ove  siensi  in  maggior  co- 
pia mostrate  , Veggasi  1'  opera  classica  di  Visconti 
sull'  Iconografia  Greca  e Romana  . Dicasi  lo  stesso 
delle  antiche  Storie  c delle  antiche  lingue  . Si  può 
dire  con  verità  che  le  sole  gemme  Etnische  lettera- 
te assai  contribuirono  alla  migliore  intelligenza  di 
quello  oscurissimo  idioma  , 

Che  se  noi  ci  rivolgeremo  a considerare  questi 
celebri  Monumenti  sui  rapporti  dell' Arte  del  Disegno, 
per  esso  non  vi  troveremo  meno  di  utilità  . E se  an- 
che vogliasi  convenire  intieramente  con  1’  intelligen- 
tissimo Mengs  , che  in  somiglianti  plecioli  lavori  non 
possa  sempre  ne  cercarsi  ne  trovarsi  ogni  perfe- 
zione adducendone  dei  molivi  tolti  dalla  pratica 
dell’ Arte  medesima;  ad  ogni  modo  sono  eglino  be- 
ne spesso  per  lo  stile  commendevoli  anche  a dispet-i 


Ito  del  bisbetico  Milizia  , il  quale  neppure  questi  Mo“ 

I ruiinenti  mandò  esenti  dalle  sue  ingiuste  condan-» 
ine  (5)  « Pure  Michelangelo  e Raffaele  li  reputarono 
i ben  meritevoli  dei  pròprj  studj  , non  meno  che  altri 
incelebri  Artisti  delle  etadi  posteriori  . Questi  , e si- 
milmente le  più  celebri  Scuole  di  Europa  non  sa- 
P>rebbero  per  avventure  porre  in  dimenticanza  , è 
reputare  immeritevoli  de’ proprj  studj,  lì  Giove  Egio» 
co  della  Biblioteca  di  S.  Marco  (4)  trovato  in  Efeso 
nel  secolo  scorso  ; la  Medusa  del  Museo  Strozzi  di 
Firenze  j 1'  Apoteosi  di  Aùgusfo  j il  Tiberio  , e la 
Famiglia  di  Claudio  dell’  Imperiai  gabinetto  di  Vien» 
na  (5)  5 la  grande  agata  in  forma  di  tazza  nel  Mu- 
seo Farnese  (6)  per  tacere  di  altri  moltissimi  é 

Ma  lo  studio  delle  pietre  incise  si  rende  utile 
non  solo  alla  semplice  pratica  dell’  Arte  , ina  alla 
Storia  sua  medesima,  o a meglio  dite  degli  anti- 
chi Monumenti  smarriti  ; imperciocché  è opinione 
comune  presso  gli  Eruditi  , che  i\'i  assai  sovente- 
i mente  quegli  Artisti  trasportassero  in  assai  piccola 
j forma  le  opere  più  celebri  dell' Arte  antica  , e die 
: non  sono  giunte  fino'  a noi  ^ Accadeva  in  queste  Ma- 
; nifatture  ciò  che  nella  Scoltura  avveniva  , oVe  gli 
: Scultori  vi  trasportavano  soventemente  le  opere  mi- 
I gliori  della  Pittura.  E per  riportarsi  ad  un  solo  esem- 
■ pio  s sembra  molto  probabile  che  i tanfPRiomedi 
I Palladioferi  che  ancora  nelle  pietre  incise  riman- 
I gono  si  togliessero  ed  improntassero  da  altre  e so- 
1 miglianti  rappresentanze  in  Pitliirà  , e Scoltura  « 
Veggasi  il  Sig*  Levezow  nella  sua  Dissertazione  intor- 
! no  la  rappresentanza  del  rapimento  del  Palladio.  Av- 
viene perciò  che  molti  Eruditi  hanno  saputo  riti- 
' tracciare  in  questi  lavori  gli  apografi  di  alcuni  origl- 
!i  nali  di  Policleto  , di  Prassltele  , e di  Fidia  già  smar- 
! riti  a Agglugasi  a tutto  ciò  come  anche  la  Storia 
;j  di  que’  medesimi  Intagliatori  ed  Artisti  ne  riceve 
i incremento  mirabile  . Plinio  ne  lasciò  buone  trac- 
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eie  , ina  i molli  nomi  clic  di  questi  Incisòri  si  leg- 
gono ne'  proprj  lavori  , ne  accrescono  mirabilmente 
la  Storia  . Junio  (^)  , Domenico  Bracci  (8)  , 1’  Ama- 
diizzi  (9)  , r Aldini  (io)  , ed  altri  compilarono  Ca-  j 
taloghi  degli  Incisori  che  i loto  nomi  ne’  proprj  la-  I 
veri  lasciarono  , e fra  quali  si  distinsero  Appello-  | 
nide  * Policlete  da  licione  , Pirgotele  , Agatope  , | 
Dioscoride  , Solone  , ed  altri  che  si  tralasciono  di  | 
Incordare  , i 

L'  utilità  della  Glittica  può  estendersi  anche  alla  | 
Storia  Naturale  , ed  alla  Litologia  , imperciocché  j! 
quegli  oggetti  mentre  possono  essere  esaminati  in  | 
proposito  della  Bottanica  , e della  Ornitologia  , lo  j 
possono  essere  parimenti  per  le  sostanze  litologiche  ! 
adoperatevi  , alcune  delle  quali  fuori  di  questa  clas-  1 
se  non  è si  facile  incontrare  . E perchè  questi  Mo- 
numenti  più.  che  altri  sono  sempre  al  caso  di  es- 
sere con  noi  , e di  stare  e viaggiare  con  noi  , men- 
tre gli  altri  della  Pittura , Scoltura , ed  Architettura 
antica  bisogna  anche  talvolta  cercarli  lontani  , quindi 
avviene  che  essi  più  di  altri  dovrebbero  interessar- 
ci j e perchè  anche  i lavori  della  Glittica  antica  | 
contengono  una  copiosissima  erudizione  e squisita  , { 

cosi  familiarizandoci  con  essi  , con  assai  minor  pena 
possiamo  divenire  eruditi  . 

§.  IV*  A due  solamente  possono  circoscriversi 
gli  usi  delie  pietre  incise  presso  gli  antichi,  usi  che 
somiglianti  vivono  anche  fra  noi  j all’  ornato  cioè  , 
ed  all’  uso  di  marche  signatorle  e sigilli  . Le  pie- 
tre incise  ad  uso  di  semplice  ornato  o di  sigilli 
ci  richiamerebbero  a parlare  forse  ampiamente  degli 
anelli  , il  di  cui  uso  ed  abbuso  sono  antichissimi  an-  j 
che  presso  le  Nazioni  barbariche  . Ma  poiché  degli 
anelli  medesimi  tanto  ampiamente  trattarono  il  Li- 
ceto  (il)  , Ileckelio  (12)  , Giorgio  Longi  (i3)  , c 
sopra  tutti  il  Kirchmanno  (i4)  ; come  degli  orec- 
ciiifii  , de’  monili  , e delie  armille  delle  antiche 
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j ...  , . . , 

donne  , ornati  sìmiimente  di  pietre  incise  parlò 

; Tommaso  Bartolini  (i5)  , cd  essi  ci  tolgono  il  motivo 

jdi  più  ìurigainente  trattarne.  Perchè  poi  certi  inr- 

tagli  di  straordinaria  grandezza  , come  quelli  già 

rammentati  , non  poteano  destinarsi  a questi  ornar 

I menti,  converrebbe  cercare  pertanto  quali  erano  gli 

I usi  di  loro  . Di  rintracciarne  ciascuno  cosa  facile 
non  sembra  j diremo  ciò  non  pertanto  che  gli  uten- 
sili del  sagro  culto,  le  olFerte  , i donar)  ii’ erano 
forse  ornati  talvolta  5 e che  i Tempj  fossero  ricchi 
di  si  preziosi  Cimelj  potrebbe  conoscersi  da  una 
Iscrizione  greca  pubblicata  da  Chandler  nella  sua 
celebre  collezione  , quale  contiene  parte  di  inventa- 
rio di  molti  tesori  che  conservavansi  nell’  Opisto^ 
doìne  del  Parteììone  . Un  Cprnucopio  d’  oro  e di 
somiglianti  lavori  ornato  che  Augusto  donò  in  Ro- 
ma ai  Tempio  della  Conpordia  si  ricorda  da  Pli- 
nio j conile  da  Cicerone  ne'  suoi  processi  Verriniani 
si  ricorda  un  Candelabro  di  pietre  incise  adornato, 
che  Antioco  Dionisio  donò  al  Tempio  di  Giove 
Capitolino.  Ma  Cesare,  c Marcello,  allo  scrivere  di 
Plinio  e Svetonio  , ne  consecrarono  intiere  colle- 
zioni ai  Tempi  di  Venere  , e di  Apollo  Palatino  , 
Finalmente  la  Numismatica  de’  Cesari  Costantinopo- 
litani ci  mostra  chiaramente  con  quale  -^sfoggio  que' 
Blonarcbi  e le  loro  donne  ne  fregiavai>o  i propri 
diademi  e corone  , e le  loro  vesti  tal'^olta  . 

Le  pietre  iìjcise  , e gli  anelli  ad  uso  de’  si- 
gilli e di  pietre  signatorie  sembrano  anche  più  an- 
tichi di  quelle  pietre  ad  uso  di  semplice  ornato  , 

II  mezzo  di  assicurare  il  secreto  e gli  oggetti  con 
la  opportunità  de’  sigilli  ed  impronte  signatorie  , 
è si  vecchio  che  si  ricorda  nelle  Scritture  ed  in 
Omero  . I dotti  Salmasio  (i6)  , ed  Heineccio  (ly) 
hanno  trattato  specialmente  questo  argomento  degli 
antichi  sigilli  , non  meno  che  altri  molti  scritturi 
sui  rapporti  della  Storia  e della  Diplomatica  , nelle 
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quali  facoltà  i sigilli  cosi  detti  Gotici  e de’ tempi  mez- 
zani , e che  sono  copiosissimi,  hanno  una  essenzialis- 
sima parte  • Si  sa  per  le  testimonianze  di  Suida  . 
che  prima  dell'  intripduzione  de'  sigilli  g delle  pie- 
tre signatorie  , facevasi  uso  di  sempHcì  legni  cor- 
rosi da  vermi  , ma  dacché  1'  uso  di  esse  si  intro-  ; 
dusse  , e de’  sigilli  metallici  , ben  sì  comprende  che 
ogui  culla  Nazione  uso  ne  fece  . Metallici  doveano  i 
essere  certamente  que’  sigilli  presso  i Romani  le  | 
di  cui  impronte  cosi  soventemente  si  incont^cano  ' 
nelle  opere  fìgulinaric  di  cui  abbondano  i gabbi-  ' 
netti  degli  Eruditi  , e che  forse  meglio  faremo  Co-  ' 
noscere  altrove  . Siccome  poi  allg  pietre  incise  sui 
soli  rapporti  dell’  Ornato  si  da  loro  la  generica 
denominazione  di  glittograjia  , e di  oggetti 
tograjìcì  , cosi  alle  stesse  sui  rapporti  del  Sigi^la- 
torio  costume  di  improntare  e segnare  , unita- 
mente ai  Sigilli  di  metallo  potrebbe  darsi  la  deno* 
minjszione  di  Sfragistografìa  o di  Sfragistici  oggeti 
da  ^phragizein  che  vale  improntare  e segnare  . 

V.  Se  r accostumarsi  a buona  pràtica  éd  a 
buon  discernimento  nel  distinguere  dall’  antico  il 
moderno  , onde  non  essere  ingannati  e sorpresi  , e 
non  produrre  erronei  giudizj  è necessario  in  ogni 
classe  di  Monumenti  , lo  è molto  più  nella  Glittica 
stossa  . Il  Sig.  Aldini  nelle  sue  Istituzioni  glìltogra- 
fiche  (i8)  ne  suggerì  pure  qualche  insegnamento  , 
onde  guardarsi  dalle  frodi  de’  falsificatori  di  cui  la 
Glittica  stessa  non  ne  ha  mancato  giammai  . Egli  sug- 
gerisce a modo  di  esempio,  di  porre  le  gemme  in- 
contro ai  raggi  Solari  onde  osservare  se  vi  sono 
niacchie  che  indicano  qualche  glutine,  il  quale  potè 
servire  a riunire  pezzi  separati  fra  loro , l’uso  della 
lente  che  ingrandisce  gli  oggetti  , l'  uso  della  lima 
c punta  del  bulino  , Il  tatto  delle  dita  c della  lin- 
goft  , il  peso  , ed  altri  sperimenti  non  sempre  di  fa- 
gilè  risultato  c sicuro  , e che  abbisognano  di  opera- 
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zioni  chimiche  e naturali  , Ma  il  Ch.  Sig.  Bossi  os- 
serva molto  opportunamente  nel  suo  primo  volume 
delle  gemme  incise  (19)  , come  tali  esperienze  gio- 
vano ài  più  psr  discernere  le  paste  dalle  pietre  , per 
conoscere  i nomi  sopprapposti  "pelle  incisioni  e ne’ 
cammei  , è per  iscuoprire  le  pietre  attaccate  e con- 
nesse . Ma  mìa  pietra  , una  gèmma  può  essere  ge- 
nuina e naturale  , e può  esser  falsa  sui  rapporti 
della  Glittica  , in  quantoche  ci  si  può  dare  per 
un'  intaglio  antico  quando  sia  moderno  , e può  re-f 
care  il  nome  di  un’  antico  Artista  modernamente  scol- 
pitovi j c perchè  i precetti  brevemente  accennali  dal 
Sig.  Bossi  opportunissimi  al  nostro  uopo  ci  sembra- 
no , noi  qui  li  ripeteremo  con  le  sue  parole  ^ 

,,  Bisogna  esaminare  la  qualità  della  pietra  assai 
,,  pili  die  la  figura  j bisogna  formar  1’  occhio  su  una 
,,  certa  franchezza  di  disenfio,  che  gli  antichi  avea- 
,,  no  per  eccellenza  in  confronto  de’  moderni  , c 
,,  massime  de’  cinquecentisti  j su  d’  una  certa  gran- 
,,  dezza  , che  nell’  antico  si  vede  anche  ne’  soggetti 
,,  più  piccioli  , e meno  manierati  ; sulla  politura  , 
,,  lucidezza  , eguaglianza  , sulla  profondità  dell’  in— 
,,  cavo  , e prominenza  del  rilievo  ; bisogna  for- 
„ marsi  una  chiara  idea  del  modo  , in  cui  gli  anti- 
,,  chi  applicavano  la  ruota,  o la  punta  del  diaman- 
,,  te  alle  lor  pietre  5 e questa  non  può  acquistarsi  , 
,,  che  con  una  lunga  abitudine  di  vedc/i^  lavori  an- 
,,  tichi  , e moderni  , e di  studiarne  lo  stile  , i rap- 
,,  porti  , le  combinazioni  , le  discrepanze.  La  natu- 
,,  ra  , e la  forma  delle  pietre  , la  loro  ovigine  , il 
,,  loro  ritrovamento  possono  moltissimo  illuminare  ; 
,,  ma  non  bisogna  fidarsi  di  questa  debole  scorta  per 
,,  camminare  in  un  somiere  arduo  , e pericoloso  , 
,,  coni’  è quello  della  cognizlon  dell’  antico  . Vi  so- 
»,  no  delle  opere  , che  per  così  dire  parlan  da  se  , 
,,  e si  fanno  conoscer  per  antiche  al  loro  gusto  , al 
,,  disegno  , alla  patina  , alla  maniera  , con  cui  sono 


»,  lavorate  , A questi  suoi  precetti  possono  J?en* 
altri  ipochi  riunirsi  , come  a modo  di  esempio  , un 
intaglio  travagliato  in  yna  sostanza  che  non  ci  h^ 
niemoria  e sicurezza  che  si  adoperasse  dagli  antichi  » 
può  indurci  in  un  fondato  sospetto  di  falsità  . Che 
se  si  volesse  togliere  qualche  insegnamento  dalle 
stesse  rappresentanze  , dovrà  giudicarsi  moderna  un^ 
incisione  che  mostra  segnali  di  Architettura  prospet- 
tica che  gH  antichi  ignorarono  , che  esprime  nelle 
figure  vestimenta  fra  gli  antichi  medesimi  non  cp-r 
ìiosciute  , il  che  può  applicarsi  agli  attrezzi  , istrur 
menti  , stoviglie  , e cose  somiglianti  « Cosi  nuove 
istruzioni  potrebbero  dedursi  dalia  dizione  , dalla 
ortografìa  , e dalla  paleografia  stessa  , quando  sono 
scritte  le  pietre  incise  e 

Noto  egli  è finalmente  che  somiglianti  lavori  ora 
sono  di  incavo  detti  scalpture  perciò  , altri  sono  di 
rilievo  e si  dicono  Cammei  Di  questa  voce  parle- 
remo in  seguito  , e mentre  questi  sono  i più  facili 
ad  essere  falsificali  » sono  a.uche  i più  difficili  ad  es- 
ser conosciuti  . 

§,  VI.  Dopo  la  Nn*^isnialica  non  ci  ha  forse  clas- 
se separata  di  Monumenti  in  eui  tanto  siasi  scritto 
come  della  Glittica  . La  Storia  di  questi  Studi  può 
rintracciarsi  principalmente  dalle  3iblIoteche  glltto- 
grafiche  che  ci  hg^iino  dato  Alurr  (‘2o)  e Millin  (‘^O» 
'cataloghi  ambedue  che  potrebbero  non  di  leggieri 
aumentarsi  o I primi  Rudimenti  di  questa  Scienza  noi 
li  avemmo  dal  seuator  Vettori  ('22)  . In  seguito  si 
\iddero  altri  piccioli  libri  elemeiit?^!']  di  liiisching 
(^^3)  , deir  Aldini  (24)  , di  Eschemburg  (a5)  . e di 
Millin  (26)  di  cui  noi  stessi  sopra  gli  altri  ci  siamo 
forse  con  profitto  serviti 

E dovendo  poi  dire  delle  collezioni  che  si  pub- 
blicarono con  gli  opportuni  conienti,  sembra  che  Leo- 
nardo Agostini  fosse  uno  de’  primi  a darne  un  bell’ 


esouipio  con  ima  raccolta  che  anclie  nel  secolo  xvi^» 
si  pubblicò  più  d’  una  nata  , ^ secolo  veramente  fe- 
racissimo per  la  pubblicazione  di  ogni  classe  di  An- 
tichità figurate.  Fu  allora  che  dagli  sludj  d^gli  Eru- 
diti , e dei  dattiliografi  emersero  le  collezioni  più 
ampie  della  Chaiisse  (27),  di  Gorleo  (28),  dell’  Eber« 
mayer  (25)  opere  che  allora  non  si  fecero  vedere 
^enza  imperfezioni  , come  opportunamente  il  Signor 
Bossi  dimostra  nella  prefazione  all’  opera  citata  , ove 
svolge  pure  buona  parte  della  Storia  di  questi  Stu- 
dj  . In  seguito  si  vifidero  opere  assai  meglio  ordina- 
te da  Caylus  (3o)  , da  Chov  e LeBlond  che  illustra- 
; reno  la  collezione  del  Duca  di  Orleans  . Nuova  col- 
lezione di  qualche  merito  la  diede  Gravelle  (3i)  5 
ma  i più  solleciti  miglioramenti  di  questi  stiidj  noi 
li  dobbiamo  veramente  al  Francese  Mariette,  di  cui 
niuno  per  V avanti  avea  meglio  conosciuta  1’  antica 
e moderna  meccanica  della  Glittica  . (3a)  E perchè 

a questi  preziosi  ]\'Ionuinenti  dell’  Arte  antica  non 
mancarono  espositori  giammai  , ora  sarà  sufficiente 
' per  noi  di  ricordare  le  onorate  fatighe  di  Gori  (53), 

I di  Passeri  (34)  , del  Galeotti  > d*  Winkelmatm 
I (3fi)  , di  Eckhel  (5y)  dell’  Amaduzzi  (38)  , di  Ra- 
I sponi  , di  Vivenzio  (3g)  per  tacere  di  molti  altri  le 
if  di  cui  opere  sembrano  di  > minore  importanza  , Dei 

(lavori  glittografici  di  Tassies  , di  Lippert  , e di  Ra- 
spe parlarne  altrove  cadrà  meglio  iiy  acconcio  . 
I Non  conosciamo  peranche  una  grande  opera  che  sul- 
la Glittica  ha  scritto  il  Sig.  Collier  consigliere  dell’ 
Imperatore  Allessandro  . Questo  illustre  Archeologo 
del  Nord  , il  quale  sembra  che  nella  Glittica  occu- 
passe gran  parte  de’  suoi  profondi  studj  , fino  dal 
I 1810.  ne  pubblicò  due  dissertazioni  che  in  Germa- 
I nia  furono  bene  accolte  . Veggasi  il  Sig.  Boettiger 
nella  prefazione  anteposta  ad  una  dissertazione  del 
Sig.  Collier  sulla  nuova  ediaione  Milanese  delle 
FoL  /.  q 


cpere  di  "Visconti  riprodotta  in  lingua  nostra  nella 
Biblioteca  Italiana  - (4o) 


( ) III,  6.  i33. 

(i)  Utilite  des  ì^oyages,  Paris  iCS-a. 

(3)  Arte  di  vedere  , 

(4)  Visconti  osservazioni  sopra  un  antico  Cam-^ 
meo  rappresentante  Giòve  Egioco  , Padova 

(5)  Eckhel  Description  des  pierres  gntvhes  da 
Cabinet  Imperiai  de  Vienne  177S. 

(6)  Ma^ei  Osserv,  Lct.  ji,  338»  Sop. 

(7)  De  Pietà  r a V etèra  ni, 

(8)  Bràcci  de  antiqnis  scalptoVibiis  qui  sua  no-- 
minà  inciderunt  in  gemmis  . Floren,  1784® 

(9)  Saggi  deli’  Accademia  di  Cortona  , 

(10)  Aldini  Istitu  zioni  Glitto  grò.  fiche . Cesenài 

(is)  Licetus  Fortunius  Bierogìyphica  seu  anii-- 

qua  sckemata  gemmarum  anulariiim „ Patav,  i653e 
de  antiquis  annulis  liber  singularis  o Utini,  i645» 

(12)  Ueckelii  1,  F,  cornentatiuncula,  de  annulis 
vetenim  signatoriis , JRudoìJopuli  1687» 

(i5)  Longi  Georg,  de  annulis  sìgnatoriis  anii- 
quorum  , sive  de  vario  signandi  rifu.  Medici,  161 5- 

(14)  Kirchmanniis  de  Annulis  lib,  singùl,  Lugd. 
Bat.  1672» 

(15)  Bartholini  Thom,  de  Armillis  vet,  Bartho- 
lini  Casparis  de  inauris.  Amstelod,  1676. 

(id)  De  subscribendis  et  suhsignandis  testamene 
iis  et  d e antiquorum  , hòdiernorum  sigilloriim  dij'- 
Jerentia  , Liigd,  Bat,  i653= 

(17)  De  veteribus  Germanorum  aliarumqiie  Na-* 
tionum  sigillis  ec,  Lips,  1719® 

(18)  Cap,  :kjii.  Busching  negli  Atti  della  socie- 
tà di  Lipsia  1755*  I,  64®  pubblicò  una  memoria  in- 
torno ai  segni  per  distinguere  nsllct  Glittica  ì mo- 
derni dagli  antichi  lavori  « 


(19)  rag.  469. 

(20)  Dresdce  i8o4« 

(21)  E'  riunita  alla  sua  introduzione  allo  stu-‘ 
dio' delle  pietre  incise  ^ Parigi  1797®  edizo  seconda^ 

(2ti)  Dissertatio  gly'ttographyqa  - Pom(e  1739. 
(io)  Entwurf  einer  Geschichete  der  Zeichnett 
den  Schoenen  Kunste.  Uamhurg.  178U 

(24)  Aldini  op..  cit. 

(25)  Eschernhi! rg  Archceoìogie  der  Utteratur  unct 
Kunst.  Berlin.  1787»  ed  in  Francese.  Paris.  An.  Xo 

(26)  Op.  cit.  N.  '2  1. 

(27)  Le  gemme  antiche  figurate  . Pioma  1700» 

(28)  Dactydiotheca  . Delphi s i6oio  1609»  Ediz^ 
seconda  Lugd.  Bat.  1695-  1707,^ 

(29)  Gemniarum  Thesaur.  ec^  Norimber.  1720® 
(00)  Beciieìl  de  3oo,  tetes  et  sujets  de  compO“- 

sition  di  apres  Ics  pierres  ant.  du  Cabin,  da  Boi  « 
F eggasi  anche  il  volume  xx.  degli  Atti  dell  Acca^ 
demia  Francese  . 

(3i)  Recuille  des  pierres  gravècs  antiques,  Paris. 
1751. 1737. 

()2)  Becucil  de  pierres  gravèes  en  creux  du. 
Cab.  da  Boi.  Paris.  \’j^o.  Description  des  pierres 
grati  è es  de  fe^  M.  de  Crozat.  ec. 

(33)  Dactylioth.ee a Smithiana  ^767.  JÓactyliotheca 
Zannettiana  Ven.  Historia  glythographica  9 

Inel  secondo  Tomo  della  Smittiana  , Veggansi  anche 
le  sue  opere  sui  Dittici  , il  Museo  Etìuisco  ^ e Fio^ 
r enti  no  . 

(34)  Delle  Gemme  Astri  fere  . Fir.  iqBo. 

(35)  Museum  Odescalchum  . Bom,  1747» 

(36)  Descrìptidìi  des  pierres  gravèes  de  Stosch» 
. 1760, 

(37)  Op.  cit.  JVbt.  5. 

(38)  Op.  cit.  No.  9. 

(39)  Gemme  Antiche  . Boma  1809. 

(40)  Settembre  Ottobre  1821. 
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Delle  varie  sostanze  adoperate 
nella  Glittica  . ’ 

I,  Introduzione  . IL  Sostanze  animali^  III.  iS'o- 
stanze  vegetabili  . IV.  Sf  stanze  bituminose  , e nii- 
nerali  . V-  Metalli  . VI.  Pietre  di  varie  specie  e 
prima  delle  argillose  . Vii.  Gemme  . Vili.  Pietre 
siliciose  meno  trasparenti  . IX  Pietre  intieramente 
opache  , e roccie  . X.  Pieirijlcazieni  « 

o 

§.  I.  auto  è jìecessai'ìa  ^ altrettanto  è pure 

dilettevole  cosa  intieramente  conoscere  le  varie  s^r- 
stanze  adoperate  nella  Glittica  dagli  antichi  , e che 
furono  le  stesse  dai  moderni  usate  similmente  , Da 
queste  ricerche  non  tanto  la  Storia  dell'  Arte  anti- 
ca , ma  la  Chimica  , la  Mineralogia  , la  Litografia  , 
ed  ip  genere  la  Storia  naturale  se  ne  procacciano  un 
non  leggiero  vantaggio  . A queste  ricerche  non  fu 
posto  grande  attenzione  dagli  espositori  passati  , e 
forse  Eckhel  nell’  opera  già  ricordata  fu  uno  de’ pri- 
mi che  con  precisione  e diligenza  tenesse  conto  delle 
varie  sostanze  in  cui  sono  le  quaranta  singolarissime 
gemme  e pietre  incise  del  Musep  Cesareo  da  esso  lui 
esposte  , e recentemente  in  parte  messe  in  dubbio  da 
Cohler  sulla  antichità  e legittimità  loro  . Millin  ne 
rese  buon  conto  nella  sua  introduzione  a questo  stu- 
dio , e noi  lo  seguiremo  nella  maggior  parte  di  quelle 
ricerche  . Anche  il  Sig.  Bossi  nella  sua  raccolta  altre 
volte  citata  divulgò  buone  notizie  sulla  Litologia  per 
uso  di  questo  studio  . (i)  Tutte  queste  sostanze  si 
riuniscono  in  tre  classi  che  sono:  sostanze  animali  ^ 
Vegetai  ili  * e Minerali  * 


j lì.  iFrà  le  àostaiiie  hnimàli  adoperate  nella 
Glittica  possono  noverarsi  . 

I-  L’  Avorio  , i di  cui  lavori  peraltro  clie  po- 
trebbero' riunirsi  a questa  classe  , spettano  similmen- 
te alla  Toreutica  elefantina  , di  cui  abbiamo  favel- 
lato a luogo  opportuno  , ed  ove  si  è ragionato  quanto 
occorreva  dell’  uso  dell’  Avorio  presso  gli  antichi  . 
Che  se  somiglianti  lavori  si  dovessero  ordinare  per 
epoche,  e per  quanto  le  circostanze  il  permettessero, 
sembra  certamente  che  sene  avesse  dà  incominciarne  la 
serie  da  quella  Medaglia  in  Avorio  > o a dir  meglio 
Eburneo  Cammeo  con  il  ritratto  di  Porseniia  e suo 
tiome  in  Etrusco  e pubblicato  dal  Slg.  Guattani  con 
ima  lettera  iiliislrativa  dell’ Avvocato  Coltellini  di  Cor» 
tonaC^),  Ma  perchè  questo  Monumento  che  sarebbe 
singolarissimo  , ci  viene  dai  pseudo-cimelj  di  co- 
stui , v’  è molto  luògo  a dubitare  di  sua  legittimità  . 

2.  Corallo  Zoofito  che  è T Tsis  nobilis  di  Lin- 
neo , c che  alcuni  lo  credono  il  lltbodcndron  di 
Tcofrasto  . I più  antichi  lavori  in  questa  sostanza  si 
trovano  in  Sicilia  , Yeggansi  d’  Orville  nella  sua  Sici- 
lia antica  ^ e le  giunte  di  Burmànno  . 

3.  Vengono  finalmente  le  Conchìglie  , di  cui 
peraltro  non  si  fece  uso  che  nella  Glittica  moderna. 
Le  più  acconcie  a travagliarsi  e di  cui  si  fanno  aneli’ 
Oggi  belli  lavori  in  Oriente  , sono  le  così  dette  dai 
Concbiliografi:  Mytiliis  Marfaritijeruy-^  JSautillus 

Poìnpilius  , Trochus  , Cypraea  , Chama  , Fenns  , 
Cardium  , Tellina  » 

§.  III'.  Frà  le  sostanze  vegetabili  appena  posso- 
no noverarsi  il  cedro  , 1’  ehmiio  , il  bosso  , ed  il  si- 
comoro pianta  egiziana  o il  ficus  sicomorus  di  Lin- 
neo . In  questa  ultijna  sostanza  rimane  ancora  qual- 
che lavoro  egizio  . 

§.  IV.  Fra  le  sostanze  bituminose  noveransi 
I.  Il  carboii  fossile  di  Norplioch  di  color  nero  lu- 
cido , poco  duro  , squammoso  taholta  , a friabile  I 


'2  40 

questa  sostanza  non  trbvansi  che  scarsi  lavori  de'  | 
Galli  , e di  altri  popoli  Settentrionali  * Veggasl.  | 
VallaiiCy  nelle  site  cose  Iberniche  (2)  i 

2t  Sirccinò  detto  anche  elettro  , sebbene  questa 
Seconda  denomltaàzioiìe  si  da  da  Aliiieralogici  ad  im 
mescolahicnto  di  oro  é di  argento  nativo  che  tro- 
vasi ih  alcune  inihiere  (5)  . il  veio  sitecinó  degli 
antichi  non  è che  là  hoslià  ambra  giallastra  , bian^ 
castra  i rossiccia  i,  Perchè  facile  a lavorarsi  e sus'cet-^ 
tibile  di  assai  bel  pùìirhento  ^ non  reca  meraviglia  se 
la  Glittica  antica  ne  fece  grande  liso  , e se  di  essa 
se  ne  Ornavano  le  feiniiàe  fino  dall’  età  omericàha  (4),  i 
intorno  a che  è da  vedersi  Millin  (5)  i Sull’  uso  del 
Succino  o ambra  presso  gli  antichi  veggasi  anche 
Gesnero  negli  Atti  dell’  Accademia  di  Lipsia  (6)  » 
Così  sul  Liìieario  specie  d'  ambra  anche  esso  di  cui 
fecero  liso  gli  antichi  ^ veggasi  il  Sig.  Antonio  Ka- 
pione  (7)  i Anche  ne’  secoli  xv.  e xVi.  si  fecero  assai 
lavori  ih  Siicinò  o ambra  » e ae  rimangono  degli 
elegantissimi  e copiosissimi  ,, 

§9  Vi  Fra  i metalli  adoperati  nella  Glittica  sì 
noverano  i,  U Ematite  ^ o sia  carbonato  di  ferro  i o 
ferro  ossidato  , È una  sostanza  bruna  e rossiccia  so- 
lida e compatta  Capace  di  ricevere  molto  puìinieh~ 
to«  A di  nostri  non  si  fa  uso  , ma  si  trovano  laVori  ! 
egizj  , e specialmente  nella  classe  delle  abraxas  ^ é 
di  alcuni  popoli  dell’  Oriente  i 

24  Similmente  si  banho  lavori  Egizj  c Persiani 
nella  Cai  am  ita  o sia  Minerale  di  ferro  j detta  all- 
eile pietra  magnetica  ^ o pietra  di  lidia.  I suoi  co- 
lori vallilo  dal  bruno  fosco  al  bruno  rossiccio  fino  1 

al  bianco  . 

O4  La  Malachite  è un  minerale  di  rame  caratteriza- 
to  dal  suo  colore  verde»  ed  è si  belìo  talvolta  che  as- 
somiglia alio  smeraldo  . Perchè  è Uh’  ossido  di  ra- 
me , così  da  Havy  si  chiama  rame  carbonato  verde  » j 

e T«ime  mulachitico  da  altri  0 L’  uso  antico  di  questa  | 
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sostanza  ci  %"ien  confermato  dalla  autoi ita  di  Plinio  j, 
e da  qualche  antico  lavoro  che  rimane  * Gli  inta- 
gliatori moderni  ne  fanno  grande  uso  pel  suo  bel 
Colore  , per  il  suo  lucido  , e la  facilita  del  travaglio» 
§»  VI.  Le  pietre  adoperate  nell'  antica  e moder- 
na Glittica  sono  le  calcaree  , le  argillose  , le  sili^ 
dose  i e le  rocciè  » Fra  le  prime  appena  può  nove-= 
rarsi  una  sckiste  catiiarea  » 

I ra  le  pietre  argillose  sottoposte  all’  antico  e 
moderno  intaglio,  si  noverano  2.  \\  Lapìs-lazidi  pietra 
notissima  , di  un  colore  turchino,  dal  quale  prende  la 
denomiriEìzione  persiana  lazuli  , e di  cui  in  Persia  p 
ed  in  altri  luoghi  dell’  Oriente  si  fece  , e si  fa  gran- 
de uso  anche  a dì  nostri.  Y’  è qualche  disparere  fra 
i naturalisti  iii  ordine  alle  sue  qualità  . Veggasi  il 
citato  dizionario  del  Sìg*  Bossi  5 se  sussiste  quanto  di- 
ce Beckmann  che  il  Lapis -lazuli  è il  Zaiìiro  degli 
Ebrei  e de’  Greci  , convien  dire  esser  questa  una 
pietra  molto  celebrata  dai  classici  antichi  , 

9i  Pietra  otlaria  , o la  Pietra  tebaica  degli 
antichi  . Si  conosce  per  una  certa  varietà  serpenti- 
na , e per  lina  tal  quale  ontiiosità  che  mostra  nella 
superfìcie  . 1 suoi  colori  verde  , grigio  , azzurro  , 

rossiccio  , e giallastro  ora  sono  uniformi  , ora  uniti 
con  altri  a guisa  dì  faccie  e di  venature  , di  mac- 
chie e di  punti  . .Gli  antichi  la  dissero  lapis  comeu’^ 
sis  , lapis  Siphnius  . Se  ne  fa  uso  in  Egitto  , ove  si 
conosce  con  il  nome  di  pietra  di  Baram  , 

0.  Pagodite  detta  anche  agalmatolite  » Talco  già-' 
Jìco  , pietra  di  lardo  , Lardile  horeite  . Dai  Litologi 
si  conosce  come  per  una  varietà  della  Steatite  » I 
suoi  colori  sono  verdi  di  varietà  , o rosso  carneo  „ 
cd  anche  essa  mostra  una  certa  untuosità  al  tatto  , 
Si  vede  adop«rata  dagli  Egizj  , dai  Cinesi  , e da  al- 
tri Indiani  . Dalborg  pubblicò  una  memoria  sull'  uso 
di  essa  nell’  intaglio  . (8)  Fra  i moderni  si  distinse 

nei  lavori  di  Steatite  Viìcon  intagliatore  di  Liegi  - 


§.  V1I'«  Lé  l^Ietre  silicìose  si  dividono  ih  ìraspd^ 
Tenti  , ihezzo  trasparenti  , ed  opache  y e fra  le  prime 
vengono  le  gemme  , die  sono  le  pià  dure  , le 
più  belle  , e trasparenti  . Gli  antichi  le  chiù- 
iharono  perciò  nobili  ; preziose  , e gemme  , voce 
questi  ultima  che  in  Plinio  è sinonimo  di  Perla  ^ 
Essa  è dedotta  dalla  Geopoiiica  , iriiperciocchè  cosi 
si  dice  rocchio  della  vite  che  raccògliendo  un’umo- 
re lucido  e gommoso  trasparisce  , e risplende  . Sull’ 
uso  smoderatissimo  delle  gemme  presso  gli  antichi 
sono  da  Vedersi  i Classici  ih  più  luoghi  (9)  i INoì  ci 
limiteremo  piutosto  a mostrare  di  quali  gemme  fe- 
cero e falino  uso  gli  antichi  e hioderiii  intagliatori. 
L’  Istoria  delle  gemme  fu  uri’  argomento  trattato  da 
molti  Scrittori  fino  dal  ristoramehto  delle  Ietterò  , 
ma  ai  nostri  studj  sembrano  utili  più  che  quelle  di 
altri,  le  opere  di  Dutens  (io)  e del  Sigi  Havy  (ii). 
Avanti  di  inoltrarci  a queste  speciali  ricerche  fa  d’ 
uopo  avvertire  primieramente  i che  gli  antichi  assai 
Sararriente  intagliavano  le  gemhie  temendo  cosi  di- 
minuirne il  pregio  e la  stima,  opinione  dai  moder- 
ili meno  rispettata  ; ed  in  secondo  luogo  -,  che  non 
è molto  facile  assegnar  sempre  un  nome  moderno 
alle  gemme  dagli  antichi  ricordate  , imperciocché  , 
come  osserva  Plinio  (12)  j e dopo  di  lui  il  Signor  Mil- 
lin  , una  piccola  maccliià  , ed  una  piccola  variazione 
bastò  per  cambiar  nonie  e moltiplicarne  gli  oggetti. 

I.  Adamante  così  detto  dall'»  privativa  e 
domare  per  la  proprietà  che  gli  antichi  credevano 
aver  questa  gemma  di  essere  indistruttibile  . L’  arte 
moderna  è giunta  a dividere  qualunque  diamante  fi- 
no dal  i4yt>.  per  industria  di  Luigi  Berquòn  detto 
da  Bruges  i E rilucente  assai  , e da  litografi  se  ne 
assegnano  più  specie  che  si  distinguono  dai  colori 
giallo  , grigio  , brullo  , verde  , chiaro  , pistacchio  , 
rosso  , roseo  , azzuragnolo  , Gli  antichi  non  seppero 
inciderlo  0 i primi  lavori  che  ci  si  ricordano  da 
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j^uscliitìg,  è Mariette  sono  de’ .Setoli  xV.  è xVi.  negli  in- 
tagli  di  Jacopo  da  Trezze  , e di  Clemente  de  Biragiie  » 
e ne’  tempi  a noi  più  vicini  di  Natter  e Costanzi  « 

2,  Rubino  , V antra±'  o carbiincu Itis  degli  anti“ 
dii  , appunto  perchè  il  suo  colore  assomiglia  ad  un 
carbone  acceso  , Se  ne  hanno  di  più  sorti  (i5)  , ed 
il  più  stimato  è l’orientale  che  dicesi  Thelésia  rossa  i 
Neppur  questo  intagliarono  gli  antichi  (i4)  » ^ qual- 
jl  che  lavoro  che  si  trova  è di  intagliatori  moderni  , 
ij  1 migliori  sono  dell’  Oriente  , e del  Brasile  . 
l!  3.  Nel  Zaffiro  , che  forse  è il  berillo  aeroide  o 
I V adamante  ciprio  di  Plinio  (i5)  , non  si  trovano  si-» 

I miìmente  che  lavori  moderni  j Ma  gli  antichi  anche 
I il  Ldpis^Lazulo  chiamarono  Zaffiro  . 

4»  Topazio  de  Greci  è la  Crisolite  de’ Latini» 
i Oggi  però  per  Crisolite  si  intende  Una  altra  geni'” 

I ma.  I Topazj  orientali  ed  occidentali  possono  distili*- 
i guersi  dai  colori  limpido  , giallo  , e verdiccio  . Havy 
2ie  ha  dottamente  parlato  , e neppure  in  questa  so- 
I stanza  antichi  intagli  si  trovano  . 

' 5.  Smeraldo  nome  che  ad  un  di  presso  i Greci 

I c Romani  hanno  sempre  dato  a tutte  le  pietre  ver- 
i di , perchè  un  tale  colore  è la  caratteristica  di  que-^ 
i|  Sta  gemma  , (i6)  Se  è vero  dunque  che  il  nostro 
Smeraldo  , come  osserva  Tavernier  , non  si  trova  nò 
Jieir  Asia  , nò  nell'Africa  , ma  si  bene  nel  Perù,  bi-^ 
sognerà  dire  che  i lavori  antichi  che  si-  dicono  di 
' Smeraldo  , e di  cui  se  ne  ricordano  alcuni  porten-- 
tosi  in  Egitto  , fossero  bene  di  sostanze  diverse  dallcy 
1 Smeraldo  di  oggi  i Su  di  ciò  veggasi  anche  Bottiger 
I (17).  Quando  tali  dottrine  sieno  vere  , converrà  ri- 
petere che  i lavori  nel  vero  nostro  Smeraldo  non 
sono  che  di  iritagliatori  moderni  , 

6.  L’  Ametisto  di  risplendentissimo  color  violet- 
I to  da  alcuni  Litografi  si  toglie  alla  classe  delle 
I gemme  , e si  definisce  nn  cristallo  di  Quarzo  , oà 
un  cristallo  di  rocca  colorato  » Si  è scambiato  tal- 
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volta  con  ì Zaffiri  o Rubini  violetti  , e si  è cliiama'* 
to  allora  Ametista  occidentale  , quando  sembra  clic 
questa  sostanza  non  sia  che  orientale  » Due  étlmoio' 
gie  si  assegnano  a questo  nome  , da  a privativa  e 
Methy  vino  puro  , é questa  è dottrina  di  Plutarco  ; 
altra  etimologia  si  deduce  da  a privativa  , e Me^ 
thysco  ubriacare  ^ imperciocché  credevasi  comune- 
mente che  1'  Ametisto  avesse  la  virtù  di  allontanare 
ì’  ebriezza  , pel  quale  motivo  di  cesi  che  i gran  be- 
vitori se  lo  recassero  al  collo  . Antichi  intagli  ameti- 
stini  rimangono  , e possono  riputarsi  quali  airmlèti 
farmaceutici  * 

n,  L’  Acq  li  am  Ciri  ila  , il  Berillo  degli  antichi,  il 
dì  cui  vago  colore  alle  acque  di  Mare  assomigliasi  i 
Che  se  poi  nel  mescolamento  de'  due  colori  verda- 
stro e gialliccio  questo  secondo  soprabohda  , si  di= 
ce  ancora  Crisoberillo  . Non  sappiairio  fino  ad  ora 
se  rimangono  antichi  intagli  , ma  clic  a tale  uopo  si 
usasse  lo  sappiamo  da  Plinio  (it?). 

8.  Il  Granato  , si  crede  P Ametistizonte  di  Pli- 
nio (tq)  , ma  Peitz  nel  suo  Museo  Franciano  lo  cre- 
de P antico  Carbuìiculo  di  colore  rosso  , ma  as- 
segnandosene varie  specie  dai  Litografi , la  miglio- 
re è del  colore  cremesiiio  , e dicesi  allora  Orienialé 
e Siriano,  In  questo  rimane  qualche  antico  intaglio, 
ed  i moderni  sono  più  copiosi  , 

9.  li  Giacinto  , che  Bruckman  (20)  crede  esse- 
re il  Craterites  di  Plinio  (21)  . I colori  dominanti  so- 
np  il  rosso  melato  , ed  il  rosso  aràncio  ; ma  nel 
commercio  questo  nonle  di  Giacinto  si  dà  a varie 
pietre  poco  dìssomiglianti  , come  opportunamente 
avverte  il  Sig.  Bossi  nel  suo  Dizionario  4 Le  incisio- 
ni antiche  e moderne  in  Giacinto  sono  molle  . 

10.  Cristallo  di  Monte  * o di  Roccia  . 1/  opi- 

nione degli  antichi  che  i cristalli  naturali  si  formas- 
sero dal  ghiaccio  diede  ad  una  tale  sostanza  que- 
sta denominazione  da  cryos  freddo  , c stello  restrin- 
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gere  , ma  ehe  conforme  le  più  sane  osservazioni  de' 
n.'itui  alisti  , non  è poi  che  im  quarzo  o specie  dì 
j!  pietra  dura  . La  più  completa  divisione  dei  cristalli 
i montani  e di  roccia  la  dobbiamo  al  Sigi  Bossi  nel 
I suo  Dizionario  (‘22)  . Le  caratteristiche  che  distin- 
[ guono  il  migliore  sono  la  candidezza  , la  lucentez- 
j za  , e la  durézza  ; ma  le  divisioni  si  tolgono  prin- 
I cipalmente  dai  colori  perchè  questi  quarsi  oltre  es- 
ser limpidi  e candidi  j sono  eziandio  iridiofori  , lat- 
I tei  , gialli  , verdi  , rosei  , violetti  , turchini  ^ fuli- 

! ginosi  e neri  . Dagli  antichi  se  ne  fcceiO  intagli 

meravigliosi  e di  gran  mole  (23)  . Neri  nella  sua 
; arte  vetraria  , Dutens  (24)  , e Pott  (26)  j hanno 

1 mostrato  come  col  mezzo  di  questi  quarzi  o can- 

I didi  ò colorati  naturalmente  si  falsificano  le  gemme 
e pietre  preziose  5 falsificazioni  peraltro  che  debbo- 
no stimarsi  come  ima  operazione  diversa  dalle  paste 

0 vetri  , di  cui  parleremo  a suo  luogo  . 

§i  Vili.  Sebbene  le  pietre  siliciose  meno  traspa- 
renti sieno  di  assai  minor  pregio  delle  gemme  , per 

1 lavori  della  Glittica  e dell’  intaglio  furono  di  assai 
maggior  uso  . Queste  sostanze  medesime  si  conosco- 

1 no  più  comunemente  sotto  la  denominazione  di  pte- 
I tre  fine  , e sono 

' li  Prasma  o Plasìna  di  smeraldo  i I mercatanti 
cd  Artisti  moderni  danno  questa  denominazione  a 
; molte  pietre  verdi  di  varie  tinte  lavor^rte  dagli  an- 
tichi d Questa  pietra  slliciosa  un  pò  trasparente  pren- 

Ide  il  suo  nome  dal  greco  prason  porro  , perchè  il 
suo  verde  assomiglia  alle  varie  piante  di  porri  , laon- 
‘ de  si  disse  anche  pietra  prassinea  . Dutens  la  col- 
li loca  fra  le  gemme  . Si  credette  talvolta  che  questo 
i Plasma  fosse  la  matrice  da  cui  cavavasi  lo  stesso 
I Smeraldo  * ma  ormai  non  ci  ha  più  luego  a dubbio 
Il  essere  un  quarso  prasio  , un  calcedonio  verdiccio 
che  niente  ha  che  fare  con  lo,  smeraldo  Tv 6)  . 


2.  Opale  o R'csinite  opalina  Secondo  H^vy  , é 
èlle  BroDgnlart  sijndmente  ripone  frale  selci*  Il  co-= 
loi  e cìie  Jo  distingae  è im  bianco  azzuragnolo  latteo  ^ 
ma  presentatò  in  opposizione  ai  raggi  solari  tra- 
manda tutti  i colori  dell’  Iride  . Gli  intagliatori  mo- 
derni  ì’  baiino  travagliato  pur  qualche  volta  , non. 
cosi  gli  antichi  che  io  conobbero  , e lo  tennero  ili 
grande  estimazione  (27)  3 i migliori  si  cercano  in 
Oriente  , ed  è da  credere  che  gli  antichi  dicessero 
opali  altre  sostanze  che  noi  distinguiamo  con  deno- 
minazioni diverse  ^ 

3j  li  Girasole  , che  dà  alcuni  si  stima  la  cerau-^ 
ma  , o r (isteria  degli  antichi  , che  è quanto  dire 
pietra  del  fulmine  , o della  stella  . Il  comune  no- 
me di  girasole  si  è dedotto  dal  girarsi  contro  il  so- 
le ed  allora  mostra  mi  colore  rossiccio  . Il  colore 
naturale  è un  po  lattiginoso  , ma  si  hanno  dei  gim- 
soli  lucentissimi  , ed  assai  diafani  . I migliori  trag- 
gonsi  dall’  Oriente  . Non  si  sa  che  gli  antichi  lo  in- 
tagliassero ; r hanno  intagliato  i moderni  con  poco 
profitto  , imperciocché  allora  questa  pietra  siliciosa 
perde  ogni  sua  bellezza  * Vogliamo  notare  in  ultimo 
come  alcune  pietre  di  un  tal  quale  somigliante  ca- 
rattere , come  a modo  di  esempio  , i cosi  detti  nc- 
c/ii  di  gatto  o di  pesce  che  si  suppongono  il  Leiico- 
ftalmo  , o r arglradama  diamante  di  argento  cioè 
di  Plinio  (■-'8)  , si  sono  classificati  ora  fra  gli  opali 
ora  fra  ì gi/  asoli  , Veggasi  la  citata  operetta  di 
Havy  a questi  articoli  ^ 

4.  Idrofane  , o Quarso  resinile  idrofano  come 
chiama  Havy  ^ Trae  il  suo  nome  da  hydor  acqua  c 
phaino  apparire  , perchè  immersa  nell’acqua  sebhen( 
opaca  ha  la  rara  proprietà  di  divenire  trasparente 
T/  Enciclopedia  Metodica  mostra  che  gli  antichi  lu 
fecero  uso  sotto  altro  nome  (29)  . Pare  che  le  idro-- 
funi  sieno  lutto  di  Occidente  ,•  ed  il  Sig.  Bossi  iie 
pubblicò  ima  bella  memoria  (3o)  » 
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5,  Agata,  che  dal  varj  colori  varj  nomi  ri- 
^seve  . Se  è vero  che  sortisse  questa  sua  dcDomina- 
zione  comune  da  un  fiume  della  Sicilia  cosi  detto 
una  volta  , perchè  ivi  fu  la  prima  fiata  trovata  , 
altri  sei  veda  , Non  ci  ha  sostanza  in  cui  siensi 
fatti  più  lavori  dagli  antichi  e moderni  inta- 
gliatori , Sembra  che  si  cerchino  tutte  ne*  paesi 
di  Occidente,  ed  anche  alcune  perchè  di  miglior  qua- 
lità che  si  dicono  Orientali  , e sono  le  più  bian- 
che e le  più  spesse  adoperate  dagli  antichi  , i quali 
però  chiamavano  Sarda  le  selci  che  noi  oggi  chia- 
jnamo  Agate  . La  denominazione  di  Agata  eglino  la 
diedero  a pietre  di  varj  colori  , e dissero  però 
ìevcackates  , cerachatcs  , koernacates  secondo  le  gra- 
dazioni del  bianco  e di  altri  colori  da  cui  erano 
rivestite  . La  loro  trasparenza  ora  è maggiore  , ora 
è minore  , come  sono  ora  più  ora  meno  fine  , oia 
più  ora  meno  dure  , e le  migliori  ricevono  un  poli- 
mcnto  bellissimo.  Dutens  (3i)  ne  novera  fino  a venti 
specie  , e certi  caratteri  che  le  distinguono  danno  alle 
Agate  varj  nomi  ; e*  si  dicono  per  esempio  diaspri- 
ne  , occhiute  , arborizanti  , dendragate  similmente  , 
s,oonialite , muscose  ec.  (32).  Le  Agate  adoperate  più 
frequentemente  nella  Gl’ttica  antica  e moderna  me- 
glio le  conosceremo  ne' pochi  segucnii  articoli  . 

6.  Calcedonia  . Sono  così  dette  tutte  le  Selcio-^ 
agate  di  un  bianco  latteo  , ora  molto/  trasparenti  , 
ora  quasi  opache  del  tutto  j e sebbene  sicno  esse 
nebulose  , pure  vi  si  riconoscono  le  traccic  del  gial- 
lo , del  roseo  , del  turchino  , del  bruno  , c di  al- 
tre tinte.  Gli  antichi  fecero  molto  uso  della  nostra 
Calcedonia  , e se  ne  hanno  intagli  copiosi  ; ma  gli 
Eruditi  osservano  che  questa  non  è quella  che  egli- 
no chiamarono  Carchedonia  . Traevasi  la  medesima 
da  Cartagine  , c la  nostra  Calcedonia  si  dice  che 
traggasi  da  una  Città  così  detta  del  Boli’oro  Tracie 
incontro  all’  antico  Bizanzio  , 
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n,  Cacìiolong  t o Quarso^-agata  Cockolong,  co- 
me la  dice  Havy  , nome  nazionale  del  paese  dei 
Caliimccììi  che  la  produce,  presso  de'  quali  Choloit 
vai  pietra.  È hiaiipp-lattea , semidiaiana  nelle  estre- 
mità , 0 va  fra  le  calcedonie  comuni  . Qual  nome 
dassero  a questa  selce  gli  antichi  sembra  ignorarsi  ; 
diverrebbe  poi  una  opportunissima  cosa  che  gl:  Eru- 
diti esaminassero  1’  opinione  del  Signor  Mongs  , che 
nella  Cacholong  riconosce  la  materia  dagli  antichi 
adoperata  per  i loro  assai  celebri  vasi  murrini  , di 
cui  si  è tanto  scritto  nel  passato  secolo  , e nel 
]|)  reseli  te  , 

8.  Onice  da  onix  ugno  . Tutte  quelle  Agate  che 
hanno  strati  di  varie  tinte  e ben  distinte  fra  loro 
diconsi  Onici  . Da  Onice  Plinio  (o5)  fece  oniculo  o 
piccola  onice  e da  cui  gli  Italiani  fecero  Niccolo 
voce  assai  comune  fra  noi  , che  indistintamente  si 
da  alle  Onici  grandi  , piccole  , intagliate,  o liscie  , 
DicesI  Àgata  da  cammeo  , come  per  le  sue  vane 
tinte  e strati  diversi  è atta  a fare  i cammei  dì  cui 
favelleremo  in  luogo  più  opportuno  . Veggasi  Havy 
(54)  . Le  più  belle  Onici  si  commerciano  in  Arabia 
cd  al  Ceylan  . Gli  antichi  e naoderni  intagliatoci  ne 
.fecero  e ne  fanno  grande  uso,  e fra  gli  antichi  intagli 
rimangono  Cammei  di  squisita  e rara  bellezza  , 

9-  Sardonica  detta  da  Havy  Quarso  Agata  Sar-- 
donica  (55)  j ma  le  molte  Sardoniche  lavorate  dagli 
antichi  sembrano  di  natura  diversa  da  quelle  dai 
moderni  intagliate  , e si  crede  che  le  provvedessero 
in  Oriente  , Le  più  belle  adoperate  dagli  antichi 
hanno  un  colore  bruno  rossiccio,  che  specchiate  al- 
la luce  emulano  il  color  del  Rubino  ^ Le  Blond 
(56)  , Wad  (57),  ed  il  Sig.  Bossi  (58)  ne  hanno  scrit- 
to in  particolare  . E opinione  del  primo  che  di 
Sardonica  fossero  i celebri  vasi  Murrini  , e vera- 
mente di  essa  si  fecero  preziosissimi  vasi  anche  ne* 
secoli  XV.  e xvio 
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IO,  Corniola  , È facile  poieria  confondere  con 
|a  Sardonica,  È una  selce  fina,  diafana  , e semidia- 
fana , di  un  color  rosso  , ma  che  degrada  dal  rosso 
sanguigno  fino  al  pallido  , e giallastro.  Questa  se- 
condo alcuni  è la  selce  chiamata  Sarda  dagli  anti- 
chi , da  Sarcfios  cani  e . p da  Sardi  Città  della  Li- 
dia codine  pensa  Veltlìciui  (fip)  . Gli  antichi  che  le 
traevano  forse  dall’  Oriente  le  intagliarono  soven- 
temente , 

IT',  Giada  o Jada  . Selce  solida,  grassa,  ed 
oleosa  nella  superficie  , Le  tinte  verdi  sono  or  pal- 
lide , ora  nebulose  , ora  oscure  , ed  in  quest’  ultimo 
caso  le  Giade  sono  opache  del  lutto,  Non  sappia- 
mo come  la  dissero  gli  antichi  che  pure  la  intaglia- 
rono talvolta  . La  denominazione  di  Giada  è tolta 
dall'  idioma  ispanico  , e vale  pietra  curante  i mali  , 
credendo  che  essa  partecipi  di  somigliante  virtù  . Si 
dinomina  ancora  pietra  nefritica  , o delle  Amazoni  ^ 
supponendosi  un  giorno  che  nel  paese  delle  Amazo- 
j ni  si  cercasse  (4o)  . I più  vecchi  lavori  sono  le  ahra- 
\ a;as , gli  amuleti  , le  pietre  gnostiche  e basilidiane  di 
; cui  diremo  a luogo  opportuno  , 

I §.  IX.  Di  assai  poco  numero  sono  le  pietre  in- 
I tieramenle  opache  adoperate  nell’  antica  e moderna 
1 Glittica  . 

I.  Diaspri  , Sono  caratterizzati  dalla  molta  du- 
rezza forse  superiore  a quella  della  selgO",  ed  anche 
dalla  loro  opacità  , Perchè  i Diaspri  si  trovano  di 
ì molti  colori  , dalle  loro  tinte  prendono  i propri  no- 
I mi  . Quelli  di  cui  si  fece  e si  fu  più.  uso  nella  Glit- 
1 tica  sono  il  rosso  , il  cosi  detto  sanguigno  che  è 
: verde  sparso  di  macchie  sanguigne  . Vi  sono  anche 
il  i Diaspri  a più  colori  detti  fioriti  c macchiati  , ne' 
|j  quali  si  trovano  similmente  intagli.  I Diaspri  oricn- 
j tali  più  belli  traggonsi  dall’  Egitto  , e dalla  Persia  . 

12.  Basalte  , Pietra  dura,  o roccia  come  . granl- 
I ìì  , di  color  bruno  , nero  , verdastro  , nerastro  , ros- 
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,so  cupo  , G giugo  . SI  lavorò  non  altrimenti  che  i 
graniti  in  Egitto  , ove  il  Basalto  è comune  , e se  ne 
fecero  anche  piccioli  intagli  , non  meno  che  grandi 
lavori  . 

§.  X.  Nella  classe  delle  pietrificazioni  nella  Sto- 
ria glittica  appena  potrebbesi  noverare  la  Turchese 
p Turchina  , che  è un’  osso  o dente  fossile  divenu- 
to pzzurato  , o malachitico  perchè  intieramente  pe- 
netralo dal  rame  , e così  cambiatosi  è divenuto  sos? 
fidissimo  atto  ai  lavori  glittici  tanto  d’  incavo  , che 
di  rilievo  . Le  migliori  Turchine  si  cavano  dalla 
Persia  e da  altri  luoghi  dell’  Oriente  , Se  questa  so- 
stanza non  è poi  la  Callais  degli  Antichi  come  crer- 
de  Joannon  de  S,  Laurent  (4i)  > noi  non  sappiamo 
come  eglino  stessi  la  chiamassero  . 
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LEZIONE  XV. 

Ricerche  particolari  suUq  Storia 
Glittica  presso  le  più  culte  Nazioni  | 
dell'  Antichità , e classificaz>ione  dei*  { 
suoi  oggetti . ; I 

L Glittica  degli  Egizi  , II,  Di  alcuni  Popoli  j 
deir  Oriente  e dell  Asia  . Ili  De  Greci  . IV.  Epo->  \ 
che  in  cui  può  dividersi  la  Glittica  Greca  , V.  Glit^ 
fica  degli  Etruscì^i  * y\.  Glittica  de' Romani  . VII. 
Ricerche  sulla  storia  meccanica  dell  antica  e moder-  i 
na  Glittica  • Vili.  Cenni  sul  risorgimento  della 
Glittica  . IX.  Come  può  disporsi  una  collezione  di  * 
pietre  e gemme  incise  « X«  Classificazione,  di  una  i 
Dattilioteca  o 

fi.  ..  I 

§.  I,  li  Egizj , gli  Indiani,  ed  i Cinesi  spe-v 

clalinente  , di  cui  Pxaspe  ci  ha  dato  saggi  dei  loro 
glittici  lavori  (i)  , potrebbero  mai  contrastare  fra 
loro  il  merito  di  più  antica  invenzione  ? Noi  non 
vogliamo  menarne  giudizio  , ma  il  voto  comune  è 
per  gli  Egizj  , ne  di  cui  travagli  glittici  spicca  più  | 
l'ingegno  del  meccanismo,  che  la  perizia  dell’  Arte,  ' 
e lo  spirito  di  invenzione  , laonde  non  possono  sem- 
pre proporsi  per  oggetti  di  studio  , a menoche  non 
si  abbiano  da  replicare  quegli  argomenti  . Caylus  (2)  e 
Klotz  (5)  sono  d’  opinione  che  gli  Egizj  non  iscol- 
pissero  in  rilievo  o Cammei  , e veramente  sono  ra- 
rissimi nell'  Arte  Egizia  , ma  non  priva  dì  esempj  , 
Anche  in  codesti  lavori  possono  ravvisarsi  «juelle  va 


tik/joni  di  stile  , di  cui  abbiamo  favellato  nell’  Egi- 
zia Scoltura  , e che  distinguono  le  epoche  varie  dell" 
Arte  Egi’zia  o Noi  peraltro  siamo  di  opinione  che  la- 
vori, i quali  stretta^mente  parlando  sleno  proprj  della 
Glittica , non  esistine  anteriori  al  dominio  de’  Tolo- 
mei  in  quelle  proviiicie  o Non  ha  guari  che  si  tenne 
breve  ragionamento  del  gran  Camnieo  in  Sardonica 
Onice  del  Museo  Cesareo  di  Vienna  già  dato  da  Eckhell, 
(4)  e se  ivi  come  si  è creduto  , sono  espresse  le  te- 
ste jugate  di  Tolonaeo,  Filadelfo,  , e della  consorte 
Arsinoe,  questo  potrebbe  essere  un  lavoro  travagliato 
in  Egitto  a que’  giorni , ove  il  gusto,  de’  Greci  crasi 
bastantemente  diffuso  . 

Gli  oggetti  rappresentati  nella  Glittica  Egizia  , 
e specialmente  in  confronto  della  Greca , possono  chia- 
marsi limitatissimi  j Imperciocché  eglino  si  conten- 
tarono di  scolpirvi  I loro  geroglifici  , le  loro  piante 
ed  i loro  anlm.^ali.  , qualche  attrezzo  sagro  c dome- 
stico , ed  i pochi  loro  Numi  Osiride  , Iside  , Oro  ^ 
Arpoprate  , Anubi  , ,c  Serapide  , e qualche  Nume  di 
Grecia  , ma  più  raraìnente  . E sajrebbe  poi  una  va- 
na opinione,  ne  dalla  Storia  , ne  dalla  tradizione  as- 
sistita, che  tutte  le  antiche  incisioni  le  quali  mostra- 
no Numi  Egizj  , od  Egizie  cose  , si  abbiano  da  dire 
di  Egizia  scuola  , di  Egizj  Artisti  , e travagliale  in 
quelle  Provincie  Imperciocché  il  CultA^e  la  Reli- 
gione di  questi  Numi  si  divulgarono  un  giorno  per 
tutta  la  Grecia  , nell’  Asia  , ed  in  Roma  , e per  tutto 
1’  Arte  si  occupò  a scolpire  questi  obietti,  E perchè 
rade  volte  accade  di  osservare  nella  Glittica  che  co- 
se Egizie  contiene,  bella  invenzione  e buone  massime 
dell’  Arte  , quindi  avviene  che  molti  di  questi  in- 
tagli si  debbono,  giudicare  come  prodotti  nei  secoli 
inferiori  . Il  Caperò  (5)  , Passeri  , (6)  e MlHin  (y) 
forse  hanno  pubblicato  più  che  altri  di  queste  gem- 
me dette  Egizie  in  quanto  alla  rappresentanza  , non 
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sempre  sulF oggetto  tiell’ Arte*  Percliè  io  scarafaggi> 
anche  in  Egitto  era  un*  insetto  sagro  , varj  intagU 
Egiziani  si  trovano  in  quelle  pietre  ovali  ove  nella 
parte  piana  sono  figure  e lettere  , nella  convessa  la 
figura  di  questo  insetto  medesimo  , e da  cui  questi 
intagli  presero  la  denominanione  d,i  scarabei  , Nat-r 
ter  (8)  è di  opinione  che  questi  intagli  sieno  anti- 
chissimi , ma  Wincheìmann  vi  si  oppone  , noi  cre- 
diamo peraltro  che  sieno  di  ogni  tempo  da  che  si 
introdusse  la  Glìttica  in  Egitto  . 

Seguendo  Cayius  (9)  , Basnage  ed  altri  , fra  gli 
intagli  che  si  dicono  Egiziani  più  per  le  rappresen- 
tanze , che  sui  rapporti  dell’  Arte  , hanno  luogo  le 
cosi  dette  gemme  abraxee  , e le  Ahraxas,  Sono  tali 
chiamate  pertanto  aìcuue  incisioni  in  pietre  fine  , 
non  mai  forse  in  rilievo  , le  quali  contengono  talvolta 
figure  enigmatiche  di  animali  , e di  ISumi  Egiziani  coi» 
1 di  loro  simboli,  ed  anche  con  quelli  de’  Numi  Per- 
siani , cui  va  associato  un  informe  miscuglio  di  ca-r 
ratteri  greci  , ebraici  , fenici  , siriaci  , forse  anche 
copti  4 e latini  assai  bizzaramente  ifiunitì  fra  loro 
anzi  queste  pietre  talvolta  non  contengono  che  que- 
sti semplici  caratteri  senza  alcuna  rappresentanza  . 
Poco  occorre  trattenerci  in  questi  lavori  , e meno  in, 
quei  caratteri,  1 quali  per  lo  più  altro  senso  non 
hanno  o che  di  non  averne  nessuno  , o di  averlo 
oscurissimo  4 e privo  di  intelligenza.  Intorno  a que- 
sti oggetti  , di  cui  noi  ei  asteniamo  di  più  lunga- 
mente parlare,  abbiamo  pure  dei  trattati  del  Cbifle- 
210  , di  Giovanni  Placarlo  (io)  , oltre  quel  molto 
che  ne  scrissero  Montefaucon  (ii).  Passeri  (12),  ed 
altri.  Per  P oscurità  e la  futilità  riconosciute  anche  dal 
dotto  Fahretti  (i5)  , che  presentano  questi  lavori  , 
oggi  appena  troverebbero  un  Letterato  che  si  occu- 
passe di  essi  , Si  conviene  comunemente  che  le 
Ahraxas  altro  non  sienó  che  un  simbolo  del  Sole 
anche  perchè  una  tal  voce  riunisce  le  lettere  che  ia 
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I Greco  formànò  il  numero  365.  tìumèro  dei  giorni 
' i negli  annui  corsi  Solar]  j e sono  in  sostanza  amule- 
^ ^ ti  , simboli  e segnali  di  due  celebri  scttar]  ere- 
ticali  degli  Gnostici  cioè  j e dei  Basiìidiani  , detti  i 
^ ^ Jprimi  da  ^noo  conoscere,  perchè  essi  s'oli  presume"» 

* I vano  di  conoscere  la  vera  Religione  Cristiana  , e 
' di  essere  i Soli  illuminati  , da  Basilide  gii  altri  lo- 

* ro  capo  ed  autore  . Queste  sette  nell’  Impero  di 
■j.  Adriano  principalmente  ci  dilataron-o  nell’  Egitto  , e 

* I nell'  Oriente  . Finalmente  è di  mestiere  avvertire  » 

come  sotto  la  denominazione  di  Àhraxas  , o gem-^ 
TTte  biisilidìane  alcune  se  ne  sono  comprese  intie- 
ramente gentilesche  , ma  che  non  è poi  sempre  facil 
\ I cosa  dalle  prime  separarle  e distinguerle  « Sono  es- 
! Se  propriamente  semplici  imposture  di  astroìogi , ma- 
( i ghl  , indovini  , incautatnri  , e medicastri  di  cui  ab- 
fondarono  sempre  l’Egitto  , 1’  Oriente  , Roma  c 1’ 
Italia  , e che  spacciavano  quali  raedicinaìi  rimedj, 
■j  Ma  '^queste  pietre  medesime  c'ontengono  precisamente 
] più  spesso  simboli  e rappresentanze  Egizie  , e di 
^ cui  probabilmente  fecero  uso  in  seguito  quei  setlar] 
>j  per  una  semplice  convenzione  fra  loro  , e per  sem- 
5*j  plici  segnali  t simboli  , ne  mai  per  essere  dell’ 

* Idolatria  seguaci  •. 


IL  Tolti  dalla  Glittica  Orientale  i molli  og- 
'getti  Indiani  , assai spochi  ne  rimangono  de’  Persiani 
« de’  Parti  . Gaylus v '(i  4)  fu  forse  uno^jdo’  primi  a 
pubblicare  pochi  intagli  Persepolitani  con  figure  e 
caratteri  pioprj  di  'quella  Nazióne  , c che  si  sono 
per  noi  già  conosciuti,  Qualcun’altro  ne  hanno!  descrit- 
to Winkelmann  (i5)  , e Bianchini  (i6)  . Il  dotto 
Orientalista  Sacy  (17)  ispiegato  qualche  pietra  in- 
cisa can  ritratti  de’  Monarchi  Parlico-Sassanldl  , e 
forse  sono  i pochi  argomenti  che  rimangono  della 
Glittica  Partico-Persìana Yeggasi  anche  il  Sig.  Bos- 
si che  ci  ha  dato  un  sagittario  Persiano  ia  diaspro 
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rosso  simile  ai  cosi  detti  sagitlar]  monete  Persia- 
ne (i8)  • 

Meno  interessanti  ed  ànticìie  sono  alcune  pietre 
incise  e Scritte  dei  Musulmani  , ed  in  buona  parte 
travagliate  nell’  Africa  ^ e nell’  Egitto  . Il  Réìando 
(19)  avverte  come  ivi  non  sono  che  nomi,  de’  pro- 
prietari e lesti  dell’  Alcorano  . E già  noto  come  à 
seguaci  di  questa  setta  è vietato  rappreseutare  ima- 
gini  . Ì)i  tali  cose  hanno  pubblicato  qualche  Saggio 
Adler  (20)^  il  Sig.  Lanci  (21),  ed  altri 

§.  Illi  Ma  i Greci  anche  in  questa  professione 
in  dietro  le  altre  Nazioni  lasciàroiio  . Se  dalla  Asià 
o dall'  Egitto  eglino  T apprendessero  , a nostro  pa- 
rere non  giova  cercarlo  e che  che  ciò  fosse  i fu  que- 
sta professione  antichissima  colà  ; Plinio  (22)  dal 
p'eizio  seguito  (23)  assicura  che  à giorni  Trojani 
non  costumavano  anelli  naa  che  potevano  essere  però 
sempliceniente  metallici  senza  pietre  i e gemme  j Mà 
Plutarco  si"  oppone  j e pare  certo  che  ih  Omero 
fra  gli  ornati  di  ìiisSO  non  si  noverano  mai  gli  anelli^ 
Sembra  che  nella  numerosissima  è quasi  infii- 
nita  classe  de’  Greci  intagli  , e da  cui  la  Mitologia 
principalmente  , ì’  Iconografia  , ed  il  costume  graii 
lume  ricevono  * assai  meglio  che  nella  Numismatica 
si  possono  discernere  gli  ihcunablli  dell’  Arte  i i ini-* 
gliori  suoi  incrementi  » e la  perfezione  a cui  la  Glit- 
tica stessa  giunse  à giorni  dèi  Macedone  e fino  ài  di 
lei  deperimento  • .. 

i fasti  della  Glittica  Greca  possono  pure  inco-^ 
iniiiciarsi  dal  secolo  viii*  avanti  1’  era  nòstra  , che 
pure  è una  rispettabile  e rimarcàbile  antichità  i.  Fio- 
riva allora  un  Teodoro  da  Sàtno  i cui  PÌiniò  (24)  at- 
tribuisce 1’  invenzionei  del  piccolo  torno  anche  a di 
nostri  dagli  intagliatori  di  pietre  fine  adoperato  ; è 
si  stima  che  Teodoro  travagliasse  quel  celebre  sme^ 
raldo  che  Poiicrate  Tiranno  di  Samo  ìahciò  nel 
Mare  (2  5)  ® 


Fra  i moltissimi  intagli  de’  Greci  e di  Greca 
ìscuòla  ancora  ne  rimangono  varj  , che  portano  il 
iioitie  de*  loro  intagliatori  medesimi  , ed  a buon  di- 
ritto questi  preziosi  Cimelj  dell’  Àrté  antica  assai  si 
sfimànb  ^ e specialmente  sui  rapporti  della  Storia 
dell'  Arte  Stessa  e de'  cuoi  Artisti  , Il  merito  som-= 
mo  in  cui  sono  essi  intagli  tenuti  ^ svegliò  in  altri 
la  cupidigia  di  Fàlslficàrne  » e girano  perciò  anche  a 
di  nostri  dei  lavori  moderni  con  nomi  di  antichi 
intagliatori  , od  anche  lavori  antichi  , ma  con  que* 
homi  modernamente  scolpiti»  E perchè  come  abbia» 
ino  vistò  con  1'  autorità  di  Fedro,  anche  presso  gli 
antichi  furono  in  uso  somiglianti  imposture  , quin-> 
di  si  può  credere  che  tutti  i Vecchi  intagli  che 
portano  il  nome  de’  proprj  autori  , non  sieno  sem- 
pre travagli  di  quelli  che  vi  sono  nominati  . 1 mi- 
gliori cànoni  di  critica  che  si  suggeriscono  onde 
distinguere  per  quanto  fia  possibile  questi  antichi  da 
jrnoderni  nomi  i o modernamente  scolpiti  , si  trag- 
gono dalla  paleografia  , e dalla  ortografia  di  quel- 
le voci  , non  meno  che  dall*  esame  della  pietra  , 
imperciocché  sembra  che  gli  antichi  intagliatori  non 
iscegliessero  che  le  pietre  migliori  e più  raie  per 
quegli  intagli  ove  amavano  porvi  il  proprio  no- 
ine  Ma  questi  e Somiglianti  insegnamenti  non 
sono  sempre  bastanti  , imperocché  alcuni  intagliato- 
ri  moderni  , fra  quali  si  distinsero  Sirleti  , ISatter  ^ 
Pikler  e qualche  suo  allievo  , raggiunsero  la  per- 
fezione ed  il  vero  carattere  degli  antichi  si  nella 
preparazione  della  pietra  , nell’  esprimere  la  parte 
figurativa  , e le  forme  degli  antichi  caratteri  . Ab- 
biamo già  ricordati  altrove  (26)  quegli  scrittori 
che  ci  hanno  dato  i cataloghi  degli  antichi  inta- 
gliatori traendo  i nomi  , loro  dalle  pietre  medesi- 
me , e cataloghi  che  potrebbero  anche  aumentarsi 
per  le  nuove  scoperte  * Molti  di  questi  nomi  sono 
greci  , assai  pochi  latici  ^ e la  pratica  di  questi  in- 


tagliatori  àel  porveli  non  fu  Seinfre  costante  , iin-4. 
perocché  alcuni  sono  espressi  nel  retto  , altri  nel 

caso  obliquo  s AAMON  Damane  si  legge  in  un  Erco- 
le bibace  d.el  Museo  Stoscbiano  » A(  TIACIOTT  Di 
Aspasia  nella  bellissima  Minerva  del  Museo  Cesareo 
(27)  . e che  il  Canini  (28)  malamente  prese  per 
Aspasia  la  celebre  amica  di  Peticle  « talvolta  ag- 
giungono VOCI  al  loro  nome  oUde  assicurare  che 
eglino  di  tali  intagli  furono  gli  artefici  , e si  leg- 
ge in  essi  pertanto:  AFAGOOOTC  EOOIEI  Jgatope 
faceva  : vi  aggiunsero  talvolta  i nomi  della  patria  e 

de’ genitori  ETTTXHC  AIOGKOPIAOÌ’  AilAlEac 

Dutiche  di  Dioscoridè  di  Egea  , ed  in  bel  Cammeo  di 
Agrippina  c Germanico  con  unico  , o rarissimo  esem- 
pio almeno  ^ si  trovano  i nomi  di  due  intagliatori  che  si 
unirono  a travagliarlo  AA^OC  GIN  APE0ON 
Alfeo  con  Areto  ne  (29)  ^ 

Siccome  poi  di  alcuni  di  questi  intagliatori  si 
conoscono  le  epoche  in  cui  fiorirono  , o perchè  la’ 
notizia  ci  si  conservò  da  Plinio  o dà  altri,  o per- 
chè i loro  nomi  sono  riuniti  ad  alcuni  ritratti  di 
personaggi  illustri  , di  cui  ci  sono  note  F epoche 
delia  loro  vita  , sebbene  talvolta  que’  ritratti  po- 
terono assai  posteriormente  eseguirsi  , da  ciò  il  Sig» 
Millin  nel  suo  indrrzzo  a questo  studio  tolse  F op- 
portuno divisamente  di  dividere  per  varie  epoche  là 
Storia  della  Glittica  Greca  , in  che  peraltro  fu  pre- 
ceduto dal  dotto  Visconti  in  alcune  sue  schede  ri- 
maste inedite  . L’  epoche  dàl  §ig.  Millin  accennate 
sono  così  ripartite  , 

§.  IV<  I.  Intagliatori  che  precedeitetò  il  séco~^ 
lo  di  Alessandro  . Quelli  che  con  sicurezza  posso-* 
no  assegnarsi  a questa  epoca  sono  quel  Teodorù 
da  Samo  già  ricordato  , e Menesagora  forse  Greco 
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Italioia  padre  di  Pittagora  clie  come  intagliato” 
re  di  pietre  si  ricorda  da  Laerzio  (5o)  . 
Winkelmann  (3i)  , da  Bracci  (32)  , e da  Raspe  (35) 
altri  se  he  pongono  sotto  questa  epoca  sul  solo  esa- 
me del  I)isegno  di  alcune  pietre  che  portano  ii 
nome  de’ loro  Artefici  j ma  somiglianti  giudiz]  pos» 
sono  essere  talvolta  fallaci  . 

2*  Ì7a/  sècolo  dì  Alessandro  Magno  fino  ad 
Augusto  , Anche  per  la  Glittica  fu  questa  1’  epoca 
migliore  . Vi  si  distinsero  principalmente  Apollo nide 
noto  da  Plinio  e da  qualche  lavoro  rimasto  (54)  » 
Policleto  da  Sidone  anteriore  a Prassitele  , e coevo 
di  Agelàde  due  grandi  statuàri  « Ma  sopra  tutti  si 
distinse  Pirgotele  cui  solo  fu  permesso  intagliare' 
il  ritratto  del  Macedone  6 Rimangono  ancora  le  tes-^ 
te  di  Focione  e del  Macedone  da  lui  travagliate  * 

5.  Il  proseguimento  della  Glittica  Greca  , e di 
Greca  scuola  travagliata  anche  in  Roma  , da  Augu- 
sto può  condursi  fino  ai  giorni  di  Marco  Aurelio  , 
a meno  che  dopo  non  si  dovesse  tener  conto  di  po- 
ehi  e trivialissimi  lavori  , di  alcuni  de’  quali  e de’ 
tempi  anche  posteriori  , potendo  spettare  alla  Glit- 
tica Cristiana  , altrove  ne  avremo  ragione  * A giorni 
di  Augusto  si  distinsero  Pioscoride  di  cui  secondo 
Bracci  (35)  rimangono  principalmente  due  prctoinì 
di  Augusto  stesso  , ed  un  Mecenate  /Seeondo  Bori- 
delot  e Stosch  * Anche  1’  intagliatore  Solone  fu  ce- 
lebre in  quell’  epoca  (5b)  <, 

In  seguito  appena  possono  ricordarsi  im  'Elio 
che  intagliò  una  testa  di  Tiberio  {'^n)  , im’  Alfeo  * 
ed  Areione  già  ricordati  , un‘  Evado  ecl  un  fìcan-^ 
dro  che  ai  giorni  di  Tito  iiitàgliarono  i ritratti  di 
Giulia  di^  Tito  , e di  Marcia' (38)  . Sembra  che  ii 
Regno  di  Adriano  non  fosse  piu  copioso  di  quegli 
Intagliatori  clic  ambirono  di  porre  il  loro  nome  ne* 
propri  lavori^  , e con  ima  certa  sicurezza  appena  ptì  — 
trebbe  ricordarci  un  Eileuie  che  intagliò  uà’  Alati  • 
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tioo  amasio  dì  quei  Cesare  sotto  le  sembianze  di 
Arpocrate  (09)  . 

Il  novero  di  quegli  intagliatori  che  hanno  po- 
sto i propri  nomi  ne’  loro  travagli  , e che  possono 
collocarsi  sotto  una  epoca  certa  ^ pare  che  si  chiuda 
ai  giorni  di  M.  Aurelio  , in  cui  si  conosce  un  Àepo~ 
Uano  ch|e  travagliò  un  ritratto  di  quel  Cesare  Stes- 
so ponendovi  il  suo  nome  latino  (4o)  i Molti  altri 
intagliatori  rimangono  cui  piacque  palesarsi  ne’  loro 
intàgli  con  proprj  nomi  , ma  nei  nomi  di  essi  ed 
in  quegli  intagli  medesimi  non  concorrono  poi  tut- 
te quelle  circostanze  onde  classificarli  sotto  di  un’ 
epoca  certa  , o meno  equivoca  almeno  come  potè  far-= 
si  di  quelli  già  ricordati  i 

Ma  essendo  tutti  Greci  questi  lavori  , o di  Gre- 
ca scuola  almeno  , non  basta  perchè  sieno  tutti  ele- 
ganti e belli  , ed  in  essi  avviene  pur  troppo  come 
negli  altri  Monumenti  dell’  Arte  Greca  , che  Ve  ne 
sono  anche  al  disotto  della  mediocrità  i Alcune  os- 
servazióni parziali  che  possono  farsi  in  questi  la- 
vori sono  per  esempio  , come  a que’  vecchi  intaglia-^^ 
tori  piacque  talvolta  intagliare  ora  con  maggiore 
ora  con  minore  profondità  ; e dicasi  lo  stesso  de' 
lavori  di  rilievo  , che  si  federo  ora  più  ora  meri 
bassi.  Quegli  che  amavano  procacciarsi  più  nome 
cercarono  forse  astenersi  dall’  aggruppare  più  figu- 
re insieme  in  picciolo  spazio  , che  se  furoiio  obli- 
gali  a esprimere  scene  di  più  attori  , le  espressero 
in  pietre  di  maggior  dimensione  , cóme  à niodò 
di  esempio  1’  Apoteosi  di  Giulio  Cesare  , il  Carro 
di  Nettunno  , e 1’  Oreste  matricida  del  Musèo  Ce- 
sareo di  Vienna  (4i)  5 ma  non  è per  questo  che 
nella  copiosissima  Glittica  degli  antichi  non  si  in- 
contrino rappresentanze  cori  più  soggètti  scolpite  iri 
pietrè  di  picelólissima  mole  . Vedremo  fra  poco  a 
quanti  oggetti  diversi  1’  antica  Glittica  si  estese  , e 
quegli  Intagliatori  furono  vaghi  di  esprimere  talvolta 


Semplici  animali,  e se  ne  incontrano  di  belllssitiie  for« 
me  , imperciocché  T Arte  antica  talvolta  meraviglio- 
samente si  espresse  nel  ‘disegno  di  essi  , e special- 
mente he’  Lioni  ^ e Camalli  , che  anche  nella  Glit- 
tica àe  ne  trovano  bellissimi  , 

V.  La  Glittica  Etrusca  certamente  tanti  Mo^ 
numehti  quanti  la  Greca  non  vanta  , ma  quelli  che 
si  cohoscoho  5 e che  assolutamente  non  possono  to- 
gliersi ali’  Etrtiria  , sono  preziosi  sotto  molti  rap- 
porti , e specialmente  su  quelli  dell’  Istoria  naziona- 
le , dell’  Arte  Italica  ^ e della  Etrusca  Paleografia 
per  le  molte  gemme  letterate  che  rimangono  e scrit- 
te nel  nazionale  idioma  . Prescindendosi  per  noi  dal- 
le ricerche  fatte  altre  volte  , da  chi  gli  Etruschi 
cioè  apprendessero  quest’  Arie  > ma  che  P opinion® 
sembra  certe  in  favore  de’  Greci  , ci  faremo  subi- 
to a conoscerla  presso  di  loro  à Anche  fra  gli 
Etruschi  le  pietre  intagliate  sono  anepigrafi  e scrit- 
te , e pressoché  sempre  di  incisione  , ne  appare  per 
i Monumenti  che  eglino  intagliassero  in  rilievo  ^ 
sebbene  dalla  parte  convessa  dei  loro  Scarabei  ove 
in  assai  bassorilievo  è scolpito  quell’  insetto  , può 
menarsi  giudizio  che  quegli  Artisti  non  ignorassero 
E arte  di  intagliare  le  pietre  fihe  in  rilievo  .,  ' 

Ora  per.  le  pietre  scritte  non  cade  dubbio  da. 
doversi  attribuire  all’  Arte  Etrusca  , più  tosto  che 
alla  Grecia  j nelle  anepigrafi  può  cader~qualché  dub« 
bio  però  in  ragione  della  somiglianza  di  quegli  stili 
detti  Etrusco  . è Greco  amico  4 Ciò  non  pertanto  in 
questa  parte  di  Glittica  si  danno  degli  insegnamenti  ^ 
che  sembrano  buoni  e ben  , fóndati  sull'  esperienza 
degli  esempi  costanti  , Sona  eglino  un  certo  ornato 
alla  estremità  del  margine  fallo  a globhetti  o punti  » 
che  difficilmente  suole  incóntràrsi  altrove  > ed  in 
intagli  che  di  Etrusca  Seuolat  lion  sleno  , ma  che 
heppur  sempre  in  questa  Etnisca  scuola  si  troVano  * 
lina  certa  rozzezza  nel  disf  gno  soltanto  può  essere 
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t}uono  indizio  di  EtrtiScò  travàglio  . lì  più  ceì‘td 
l:;enibra  essere  la  figura  dello  scarafaggio  nella  par- 
te convessa  ; ma  gli  sperimenti  sull’  esame  del  sein-^ 
plice  disegno  , non  Sono  poi  sempre  sicuri  , imper- 
ciocché vi  sono  degli  Etruschi  indubitatamente  che 
si  accostano  assai  alla  perfezione  dell'  Arte  Greca  j 
ed  a questo  numero  non  copioso  possono  riunirsi 
per  esempio  il  celebre  intaglio  degli  Eroi  Tebani  , 
il  Tideo  , il  Perseo  già  dati  da  Winkelmann  (42) 
da  Caylus  (4o)  e da  altri  , e sempre  nella  parte  pia- 
na , e nella  base  dello  scarafàggio  . E d’  opinione 
il  dottissimo  Larizi  il  quale  pubblicò  quanti  intagli 
Etruschi  conoscevansi  a suol  giorni  con  Iscrizioni  * 
thè  la  superstizione  di  questo  schifosissimo  insetto 
penetrasse  in  Etruria  dall’  Egitto  , non  immediata» 
ìnente  , ma  per  la  via  della  Sicilia  (44)  ove  si  an» 
nido  per  tempo  1’  Egiziana  superstizione  , o per 
mezzo  della  Pittàgoldca  Filosofia.  Queste  pietre  sono 
Sempre  intieramente  forate  per  mezzo  della  lorò 
maggior  lunghezza  , c che  sono  sempre  di  ovale  for-*- 
ma  , e da  potervi  passare  un  perno  o cordone  i 
Winkelmann  fu  in  qualche  dubbio  (45)  se  cosi  fo^ 
rate  servissero  ad  uso  di  amuleti  da  recarsi  appe*- 
si  al  collo  , o se  vi  passasse  per  mezzo  1’  anello  dà 
riporselo  in  dito  * Questo  ultimo  pensamento  sembra 
comprovato  da  fatti  , imperocché  si  sono  trovati 
anche  ne’  sepolcri  degli  scarabei  legati  a modo  di 
anelli  , il  di  cui  foro  a contenere  il  perno  serviva  i 
Ghe  queste  e somiglianti  pietre  incise  poi  , così  ed 
in  altri  modi  acconciate  potessero  servire  eziandiò 
al  semplice  uso  di  pietre  signatorie  esclusivamente 
all’  uso  degli  anelli  , lo  ha  mostrato  dottamente 
Visconti  anche  con  1’  autorità  de’  Classici  ivi  moK 
to  opportunamente  addotte  da  lui  (*)  . 

Il  soggetto  delle  epigrafi  di  questi  intagli  è 
ben  diverso  da  quello  degli  intagli  de’  Greci  , ne' 
quali  per  la  maggipr  parte  si  serbano  i nomi  dti' 
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proprj  Artefici  . Negli  Etrnsclii  noti  fin  qui  sono 
sempre  ricordati  i soggetti  ivi  rappresentati  , a 
jneno  che  in  qualche  rarissimo  esempio  . e quante 
volte  r epigrafe  con  le  figure  non  combina  , 
quelle  epigrafi  stesse  sono  di  assai  difficile  inter-? 
pretazione  per  la  molta  oscurità  di  una  lingua  , 
che  priva  di  scrittori  bisogna  rintracciarla  ne*  po^ 
chi  Monumenti  con  il  sussidio  del  greco  , e latit- 
ilo , ma  che  sempre  non  bastano.  Nel  solo  intaglio 
singolarissimo  de’  cinque  Eroi  Tebani  alle  figure 
di  essi  noi  leggiamo  in  angustissimo  spazio  i nomi  di 
Mrastn  Partenopeo 

Tiden  J'nlinice  , Amjiarao , 

In  altri  intagli  i nomi  di  Piena» 
Ercole  , icaeo  , Capaiieo  , Perseo  , Plissé  , Accìilh 
le  , Ajace  , iscris^ioni  tutte  che  di  grandi  lumi  e 
grandi  certezze  fornirono  1’  Etrusco  alfabeto  , e che 
senza  tali  sussidj  rimaneva  anche  più  oscuro  e 
più  dubbio  * Da  ciò  chiaramente  comprendesi  , che 
gli  Etruschi  serbarono  per  più  lunga  durata  una 
pratica  anche  de’  Greci  antichissimi,  di  riunire  cioè 
alle  figure  i propvj  nomi  , perchè  in  un  tempo  di 
poca  coltura  , e quando  le  convenzionali  massime 
della  Mitologia  non  eransi  fermate  , si  potessero  ri- 
conoscere quel  soggetti  da  tutti  , e costiimc  che  co-? 
me  in  uso  fra  Greci  , ma  che  poi  dimenticarono  , 
parlò  anche  Pausania  descrivendo  i più  antichi  Mo- 
munenti  di  essi. 

§.  VI.  Con  ogni  sorte  di  lusso  Asiatico  passò 
in  Roma  anclie  quello  delle  gemme  e pietre  incise  ; 
p ne’  di  dell’  Impero  1’  uso  degli  anelli  così  sover- 
chio divenne  , che  Giovenale  ne  declama  non  solo 
in  quanto  all’  abbondanza  , nia  alla  qualità  ezian- 
dio , imperciocché  si  distinguevano  per  fiuo  quelli 
della  state  e del  verno  (45  ’i')  • 

Quando  quest'  Arte  aves&c  inccmlnciamento  in 
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Roma  non  è d*  indagarlo  si  facile  , e quando  era, 
in  fiore  nelFEtruria  . non  è difiìcil  cosa  supporre  che 
dalle  Etnische  contrade  quegli  oggetti  in  Roma  pas^? 
sasseto  , pria  che  i Romani  stessi  se  ne  procacias- 
sero  dalla  Gi;ecia  , e dal!  Asia  . E la  Glittica  in 
Roma  può  considerarsi  come  in  doppio,  aspetto  , c 
come  esercitata  da  Greci  intagliatori  , de’  quali  si 
è di  già  favellato  , e quindi  da  Romani  medesimi  ; 
ma  questa  dopo  i giorni  di  M.  Aurelio  in  cui  si  può 
dire  che  la  Greca  Glittica  si  estinguesse  , non  prò* 
dusse  a dir  vero  grandi  e stimabili  oggetti  . Ciò 
non  pet:tanto  anche  della  Glìttica  Romana  Caylus 
fece  pur  qualche  copto  sotto,  diversi  rapporti  (46)  f 
I migliori  giudizi  della  Romana  GlittÌQa  dai  tem- 
pi di  Ularco  Aurelio  in  poi  , e fino  a qualche 
epoca  del  basso.  Impero  , possono  trarsi  principal- 
mente da  poche  teste  che  rimiingono  ancora  di  Lu-> 
ciò  Vero  , di  Gordiano  , Massini  ano  » e Filippo  , co- 
se assai  ben  rare  a di'  vei:o  , di  Valerio  Probo  , 
e Costantino  Magno  , riferite  queste  ultime  da  Lip- 
pert  (47)  « E per  lasciarsi  in  dietro  molti  intagli  di 
quelle  epoche  e del  basso  Impero  di  cui  sono  per 
la  maggior  parte  quelle  pubblicate  dal  Ficoroni  (48)  j 
a noi  piace  di  ricordare  il  bel  Zaffiro  di  Flavio,  Co- 
stante Augusto  con  il  nome  dello  stesso,  Cesare  ove 
è figurato  nell’  atto  di  occuparsi  alla  caccia  d.el  cin- 
ghiale sulle  vicinanze  dì  Cesarea  della  Cappadocia  , 
illustrato  dal  Velsero  (4p)  , lavoro  il  quale  mani- 
festa tutto  ciò  che  di  meglio  polca  farsi  in  que’ 
tempi  tanto  alle  Arti  che  alle  Lettere  calamitosissimi  . 

La  copiosissima  classe  degli  Intagli  Romani  che 
potrebb.esi  pure  condurre  a più  anni  dopo  V Impero 
di  Costantino  , anche  per  qualche  ordinario  lavoro 
fatto  in  Costantinopoli  dache  vi  fu  trasferita  la  sede 
dell’  Impero  , non  tanto  ci  porge  a considerare  una 
Serie  ben  lunga  di  pietre  figurate  , ma  scritte  ezian- 
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iiio  , e Sull’  esame  delle  stesse  iscrizioni  sotto  va,rj 
asj^etti  si  potrebbero  considerare  . 

I.  I nomi  degli  Intagliatori  , e sono  ben  pochi 
in  confronto  de’  Gv^ci  ; ms^  per  quella  moda  che 
era  in  Roma  di  assirnigllarsi  in  tutto  ai  Greci  , in 
questi  intagli  i nomi  meramente  Romani,  sono  scritti 
alla  Greca  . Tali  sono  per  esempio  quelli  di  Quin- 
tino s e Felice  Rufo  (5o)  ® Migliori  indizj  di  Arti‘$ti 
Greci  sono  i nomi  di  Cheremone  , Foca  , e Niceforo 
(5i)  . Ma  que’  lavori  sull’  esame  del  disegno  , della 
paleografia,  ed  ortografia*  si  annunziano  come  tra- 
vagliati nel  basso  Impero  . 

2.  Pietre  con  i nomi  de’  proprietarj  . Tale  ci 
sembra  per  esempio  quello  di  Sesto  Pompeo  Bacco 
riunito  ad  un  cavallo  pascente  presso  il  FicoronI  (52). 
Quando  i noOii  sono  riuniti  alle  teste  anche  incogni- 
te pos.sono  essere  ancora  nomi  di  que’  soggetti  ivi 
scolpiti  , coinè  il  Galba  del  Museo  di  Firenze  che 
porta  il  suo  nome  riunito  al  ritratto  (55)  . Possono 
aggiugnersi  i nomi  di  coloro  che  ad  altri  facevano 
dono  di  questi  oggetti  , circostanza  forse  che  nella 
: Glittica  de’  Greci  non  ha  esempj  , mentre  sul  conto 
de'  Romani  possono  trarsi  dalla  raccolta  del  Ficoro-= 
j ni  , e da  altri  . 

I 3.  Possono  riporsi  in  terzo  luogo  le  iscrizioni 

! miscellanee  per  lo  più  ripiene  di  barl>a-risrai  e sol- 
lecismi  in  greco,  ed  in  latino  , ora  riunite  a figu- 
re , ora  prive  di  queste  . Ivi  si  esprimono  pertanto 
I acclamazioni  : MuUis  annis  vivi  cioè  : espressioni 

! di  affetto  Amor  meus  : saluti  lìave  : preghiere 

! cd  altre  moltissime  cose  , come  soventemente  let- 
I tere  isolate  , monogrammi  , sigle  , num^vi  » che 
t potrebbero  ridursi  alla  classe  delle  Tessere  , ma  che 
la  spiegazione  si  rende  oscura  e diffìcile  assai  . 

A queste  classi  potrebbe  aggiugnersene  una  nuo- 
Ta  separandola  dalle  altre  , e che  si  direbbero 
Iscrizioni  Circensi  . Iti  quegli  intagli  soventemente 


alla  parte  figurativa  > ciie  sempre  allude  alle  cose 
del  Circo  e de’  suoi  celebri  spettacoli  , come  caval- 
li , carrette  , corone  , palme  , vanno  unite  delle 
ficclamazioni  che  alle  vittorie  di  qiie'  combattenti 
Circensi  appartengono  , 

Al  basso  Impero  successe  la  cosi  detta  età  di 
mezzo  ricolma  di  barbarie  in  ogni  nianiera  di  studio 
in  ogni  Arte  , e costume  , laonde  quasi  inutile  di- 
verrebbe ricercare  quali  lavori  si  fecero  in  quei  mi- 
serabilissimi tempi  , Ciò  non  pertanto  sembra  per 
avventura  che  nel  perdersi  quasi  di  ogni  Arte  ^ 
quella  della  Glittica  si  mantenesse  pure  iu  qualche 
esercizio  » Dagli  intelligenti  , e come  appare  ezian- 
dio dall’  esame  di  essi  , a queste  infelicissime  etadi 
si  assegnano  alcuni  intagli  in  pietre  fine  anche  di 
gran  dimenzipue  , con  Greche  iscrizioni  , e cpn  spg- 
gettì  tratti  pure  dal  nuovo  , e vecchio  Testamento  » 
c delle  quali  cose  tratteremo  con  miglior  proposito 
nelle  Antichità  Cristiane,  Anche  V Oriente  e Costan- 
tinopoli ci  oifrono  saggi  di  Glittica  Sagra  di  quelle  in« 
felicissime  etadi  , E bisogna  pur  dire  che  dura- 
va un  tal  quale  rispetto  per  Ip  antiche  incisioni  , 
perciocché  sappiamo  da  Mariette  che  il  Re  Pipino 
suggellava  con  un  Bacco  Indiano  , (54)  e con  uji 
Sci  apidc  Carlo  iVJagno  . Ma  la  barbarie  aumentando- 
si , cadde  ogni  gusto  , ed  ogni  genio  per  le  pietre 
intagliate  ^ le  quali  non  solo  più  non  si  travaglia- 
vano , ma  neppure  si  adoperavano  ad  uso  di  anel- 
li , e suggelli  , e siccome  più  non  si  cercavano  , c 
stimavano  , fu  veramente  allora  che  se  ne  disperse- 
ro assai  , che  sparvero  , e che  rimasero  anche  se- 
polte . Che  se  talune  se  ne  serbarono  , noi  le  dob- 
biamo in  gran  parte  alla  Chiesa  , imperciocché  essa 
costumò  in  que’  tempi  ornarne  le  teche  delle  sagre 
Reliquie  , le  coperte  de’  sagri  Codici  . P degli  Evan-« 
golarj  , ornate  anche  di  gemme  e di  pietre  non  iscol-* 
te  (55)  , X vasi  sagrì  , ed  altre  ecclesiastiche  supel^ 


leltili*  che  ancora  si  conservono  fra  le  sagre  anti» 
chità  . Fu  allora  certamente  che  alle  pietre  scol- 
te per  uso  di  sigillare  si  sostituirono  quei  moltissimi 
sigilli  di  metallo  , che  da  pertiitto  si  rinvengono  in 
una  prodigiosa  quantità  . Il  Muratori  , il  Manni  ed 
altri  ne  hanno  spiegati  e pubblicati  moltissimi 
con  grande  utilità  della  Storia,  della  Biografia  , della, 
Diplomatica  , della  Letteratura  , e dell*  Ai'te  Ai’aK 
dica  e Blasonica  , 

§,  VIIo  H meccanismo  e la  pratica  degli  antichi 
Intagliatori  non  furono  poi  molto  diversi  da  quelli 
che  da  noi  stessi  si  usano  . Si,  apprende  princi«s 
palmente  da  Plinio  , il  solo  forse  fra  i Classici  cho 
su  di  ciò  abbiaci  qualche  via  tracciata  , e per  la 
quale  incaminandosi  anche  smU’  esame  dei  Monu- 
menti', ^ariette  in  Francia  , (56)  e Natter  in  lnghib? 
terra  (5y)  ci  diedero  degli  ottimi  trattati  anche  sul- 
la parte  meccanica  e pratica  per  uso  degli  Inta-^ 
gliatori  moderni.  Questi  forse  non  giunsero  alla  degan- 
2a  , ed'  alla  finitezza . degli  antichi  Incisori  , e sembra 
che  essi  ai.  lavori  di  incavo  dassero  anche  maggior 
profondità  , e maggiore  risalto  a quelli  di  rilievo  » 
non  meno  che  un  ripuìimento  maggiore  , un  taglio 
più  deciso  e più  franco  de'  moderni  . Somiglianti 
circostanze  bene  esaminate  , e riunite  a nuove  dili- 
genze sui  meriti  del’  disegno  , sul  gu^tn  della  com- 
posizione , sulla  scelta  della  rappresentanza  , sulla 
maniera,  della  espressione  , potrebbero  divenir  nuo- 
vi ed  ottimi'  insegnamenti  onde  meglio  distinguere; 
gli  antichi  dai  moderni  intagli,  operazione  non  sem«! 
pre  facile  a dir  vero  , imperciocché  alcuni  Intaglia- 
tori mod^2rni  in  ciascuna  di'  queste  doti'  assai  si  ap=? 
prossimarono  agli  antichi  , e fra  quali  si  distinsero 
Veder  , P-ikler  , qualcuno  della  loro  scuola,  ed  altri à 

Anche  gli  antichi  pertanto,  in  questi  nobili  la- 
yori  usarono  la  puntai  e la  polvere  di  diamante  , il 
picciolo  torno  , La  rotellina  di  rame  (58)  • altre  so«. 


stanze  ridotte  in  finis$Ima  polvere , e qualche  liquido* 
onde  ridurre  come  a di  nostri  quei  lavori  a maggior 
pulimento,  Ma  gli  antichi  ignari  forse  della  Diopti  ica  , 
sebbene  in  ciò  non  convenga  il  Vettor j (Sq)  , per  in-* 
grandlre  gli  oggetti  non  usavano  delle  lenti  come  i 
nostri  Intagliatori,  ma  semplicemente  di  vetri  e cri-^ 
stalli  verdi  , e ciò  più  per  maggior  cura  della  vista  , 
che  per  maggior  comodo  di  quel  meccanismo  . 

Gli  antiebi  Intagliatori  conoscevansi  sotto  va- 
rie denominazioni  , impeiciocchè  vi  erano  primie- 
ramente politores  gemmariim  , quelli  che  preparava- 
no le  gemme  o pietre  fine  per  modo  , che  V inta- 
gliatore non  dovea  che  inciderle  e scolpirle  (Oo)  . 
Il  taglio  delle  auliche  pietre  è più  comunemente 
ovale  , o con  meno  frequenza  si  trovano  sferiche  , e 
possono  chiamarsi  Jien  rare  le  antiche  pietre  taglia- 
te in  forme  paralellipeda  , quadrata  , p romboidale, 
Lythoìiglyphes  y o dactylioglyphes  si  dicevano  i facito- 
ri di  anelli  , i quali  per  la  loro  forma  di  una  fion- 
da si  dinominavano  sfendo  ni  (6i).  Scalptoresy  e cava-- 
iores  (62)  sì  dicevano  presso  i Romani  questi  inta- 
gliatori , denominazione  forse  che  appropriavasi  a 
quelli  che  lavoravano  di  incavo,  E perchè  l’arte  di 
montare  gli  anelli  era  anche  separata  da  quella  de' 
semplici  Intagliatori  , presso  i Greci  dicevansi  //Mo- 
collesi  y e QompositOTCs  gemmarum  presso  i Latini  (65). 

Osserva  molto  opportunamente  Millin , come  gli 
antichi  Intagliatori  talvolta  furono  diligenti  per  mo- 
do , che  si  determinarono  per  fino  a scegliere  alcu- 
ne pietre  i di  cui  colori  avessero  pure  qualche  non 
lontana  analogia  al  soggetto  da  esprimersi  , ISoi 
peraltro  non  sappiamo  decidere  se  fossero  più  eftetti 
del  caso  che  del  consiglio  . Gli  esempj  che  ei  ne  ad- 
duce sono  nelle  Proserpine  intagliate  in  pietre  fosche  e 
nere  , i Tritoni  , le  ìSereidi  , e Ncttunno  nelle  aque 
marine  , Racco  nell’  ametisto  , ed  il  povero  Marzia 
aeprticato  nelle  pietre  rosse  e sanguigne  • Lode  de- 
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ve  darsi  pure  anche  agli  Intagliatori  moderni,  che 
con  molta  industria  ed  Ingegno  seppero  profittare 
dei  varj  colori  negli  strati  delle  onici  , onde  con 
maggiore  verità  esprimere  le  carni  , le  vesti  , le 
chiome,  le  corone,  ed  altre  circostanze  notabilissime . 

Al.glittico  meccanismo  appartengono  le  così  det» 
te  paste  ed,  impronte  , SI  è creduto  da  taluni  che  lo 
paste,  fossero,  sempre  gli  apografi  di  pietre  incise 
e scolpite  tolti  in  vetri  colorati  Ma  bisogna  pur  di” 
re  che  fra  i vetri  colorati  antichi,  ed  intagliati  ve 
ne  sono  pure  alcuni  che  non  sono  impronte  altri- 
menti;, ma,. sono  effettivamente  lavorate  di  prima  for- 
ma  e di  prima  , maniera  con  la  rotella  del  « torno  « 
Gli  antichi  furono  espertissimi  nel-  travaglio  di  ogni 
sorte  di  vetro  , e ne  rimangono  ancora  dei  singola- 
rissimi, c per  la  qualità  dell’  impasto  , per  1’  eccel- 
lenza deh  lavoro  , e per  la  purezza  del  colorito  » 
giacché  gli  antichi  stessi  fecero  vetri  , e cristalli  di 
ogni  colore  (64)  « Ne  quindi  è meraviglia  se  fino  a 
di  nostri  fra  i moltissimi  vecchi  lavori  di  vetro  an» 
tico  , e de’  quali  è fornitissimo  il  Museo  Borbonico 
di  Napoli  , sono  giunti  tanti  di,  quegli  intagli,  in 
vetro  imitanti  nel  colore  le  gemme  , e le  pietre  fi- 
ne ; e le  antiche  tombe  specialmente  di  Roma  , di 
Etruria  e della  magna  Grecia  che  si  spesso  ci  for- 
nirono di  bellissimi  intagli  in  vere  ^pietre  fine  , ce 
ne  hanno  dati  eziandio  in  vetri  colorati  (65).  I Ro« 
mani  chiamarono,  queste  paste  vitree,  gemme  vitree 
(66).  Perchè  a giorni  di  Plinio  se  ne  facevano  assai 
anche  tentando  in-tal, modo  di  falsificare  gemme  e pie-., 
tre  fine  , così  quel  Polistore  non  omise  di  ricordarle , e 
di  dare  qualche  insegnamento, onde  distinguerle  (67)0 
Il  nome  di  pasta  che  suol  darsi  a questi  antichi  e 
moderni  vetri  ora  lisci  , ora  intagliati  , è di  data 
moderna  e sembra  che  il  primo  ad  introdurlo  fosse 
il  celebre  Neri  nella  sua  arte  vetraria  , e vocabolo 
fcj'atto  dalla  Storia  Naturale  , e dalla  Chimica  chcL 
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vale  un  composto  dì  struttura  impastato  ora  di 
intessuto  compatto  come  le  roccie  , ora  cristallino  , 
e larnelloso  . L’  arte  di  contrafar  le  gemme  e pietre 
fine  or  liscie  ora  intagliate  si  rjnovellò  con  assai  pro- 
spero successo  in  Italia  fino  dal  secolo  xv,  1 primor- 
dj  si  debbono  forse  a Francesco  Risconti  Pittor  Mi- 
lanese , e ad  Angiolo  ParpiieJlo  . Ma  ógni  più  sin- 
goiar perfezione  si  debbe  primieramente  allo  stesso 
Neri , cd  a Knnkel,  quindi  ad  Homberg  (68)  , Kalcunt , 
Dh  em  , Reinfestein  , Lippert  , Tassie  , ed  altri  . 

E perchè  quelli  che  sono  vaghi  possedere  apo- 
grafi di  antichi  e moderni  intagli  utilissimi  per  ogni 
maniera  di  studio  erudito  , e per  la  stessa  profes- 
sione della  Glittica  , tutti  non  sono  al  caso  di  pos- 
sedere ampie  serie  di  paste  vitree,  si  ricorse  all’ ot- 
tinto  espediente,  ed  assai  più  profittevole  che  le  stanir 
pe  e disegni  , delie  semplipi  imprpnte  , che  assai 
soìlecitarnentc  si  fanno  di  solfo  , ceralacca,  escaglie- 
la ? Le  cure  di  Tassie  e di  Lippert  si  estesero  non 
tanto  a procurarsi  una  copiosissima  serie  di  vitree 
paste  e di  impronte,  c per  cui  ne  vennero  lodati  da 
Heyne  (69)  , che  assai  valutò  le  grandi  collezioni 
delle  stesse  paste  ed  impronte  , ma  si  impegnarono 
a pubblicarle  con  le  stampe  corredate  di  dichiara- 
zioni c cataloghi  (no)  . 

A questi  lavori  della  Glittica  si  danno  varie  de- 
nominazioni . Alcune  di  esse  spettano  al  solp  mec-: 
canisnio  , cd  alla  forma  apparente  , altre  alla  rap- 
presentanza che  ivi  §i  osserva  . E per  dire  delle  pri- 
me , tutti  questi  lavori  sono  o di  incavo  , o di  ri- 
lievo . Quelli  con  voce  latina  si  dicono  anphe  Scal^ 
pturae  , questi  Cammei  . L^  etimologica  derivazione 
di  questa  seconda  voce  che  non  è nè  latina  nè  gre- 
ca non  sembra  chiara  fin  qui  , Lessingo  (7O  incate- 
nando più  voci  insieme  c cosi  impastaiidoue  una  de-r 
rivazione  forse  più  ingegnosa  che  vera  , viene  poi 
a concludere  che  deriva  da  G&mma  onichina  ^ c che 
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;t  lione  Ct>riie  per  primo  anelló  della  sua  forse  capfie- 

I 4:iòsa  calcila  . Ci  sembra  più  sensata  la  opinione  di 

Ycltheim  (7.1)  che  deducendo  la  voce  Cammeo  dall' 
Èbreo  , ed  Arabo  ^ vijenc  a concludere  che  vaglia 
àmulelo  , e forse  le  prime  pietre  cosi  di  rilievo  in- 
tagliale  poterono  servire  ad  uso  di  amuleto  . Altro 
nome  che  gli  intagli  della  Glittica  tolgono  dalla  for- 
j ma  apparente  è quello  di  Scarabeo  di  cui  si  è già 
' favellato  , 

Le  denominazioni  che  tolgono  dalle  rappresen- 
tanze possono  essere  quelle  di  teste  congiunte  ed  àg^ 
giogaie  come  soprappoSte  ad  un  solo  profilo  , teste 

I opposte  quelle  che  si  guardano  e che  sono  situate 

j|  r una  in  faccia  all’  altrà  i Grilli  Si  dicono  nella 

II  Glittica  quelle  rappresentanze  libere  e Capricciose  , c 

I'!  quelle  ancora  che  noi  sogliamo  chiamare  caricaturé  t 

ì Alla  origine  di  un  tal  nóme  varie  càuse  si  assegiia- 

!:  no  , ma  sembra  non  improbabile  che  tali  si  chiàiiias- 

sero  da  un'  Ateniese  Artista  assai  celebre  c notò  per 
j i suoi  capricci  e le  sue  caricature  . Queste  istessc 
rappresentanze  si  dicono  Chhneì't , capricci > e Sympte- 
gmata  > Degli  altri  intagli  che  possono  chiamarsi  Ahra^ 
xei  f ed  Astriferi  si  è già  opportunamente  favellato” 
§.  Vili*  Si  può  dire  che  la  Glittica  fosse  spi- 
rita del  tutto  in  Itàlià  , ove  tornò  di  nuòVo  peràl- 
I tro  nel  secolo  xv;  ed  alla  caduta  dell’  Impero  di 

Oriente  e di  Costantinopoli,  dà  dove  le  Arti  belle  in 
quella  poco  prospera  situazione  in  dui  si  trovavano  « 
nell'  Italia  medesima  si  rifugiarono  » Si  ha  qualche 
intaglio  travagliato  in  Italia  nel  secolo  xv*  e special- 
mente  per  r impegno  grande  della  Medicea  Famiglia 
ristoratrice  nella  stesSa  Italia  di  ogni  studio  , e di 
ogni  Arte  ; e se  fra  noi  1'  arte  delF  intaglio  iti  ple- 
I tre  fine  , e specialmente  nel  secolo  xvti  non  liguagliò 
quella  de'  Greci  , le  fu  prossima  soventemente  . A'  o- 
iendo  ordire  un  catalogo  degli  Intagliatori  del  se- 
i colo  xVo  fino  ai  giorni  nostri  sarebbe  copioso  ^ e di 


ilKistri  nomi  riccliisslmo  /e  tali  sarebbero  per  esena* 
pio  quelli  di  Pikler  (^3)  , Santarelli  , Massini  , Gap-** 
peroni  > Rego  , ed  altri  mólti  Tedeschi  , Inglesi  , e 
Francesi  , i'nomi  'de'  quali  e le  'lóro  memorie  pos- 
sono conoscersi  dàir  opera  del  Giulianelli  (.74)  • Que- 
sto ampio  "catalogo  degli  Intagliatori  dal  risorgi- 
mento di  quest’  Arte  putrebbesi  ordire  Forse  da  un 
Giovanni  così  detto  delle  Corniole,  e da  un  Dome- 
nico detto  dei  Cammei  , e così  "chiamati  per  la  pe- 
rizia di  essi  in  questa  sorte  di  intagli', 

§»  IX.  La  cura  di  formare  Dactilioteche  ed  am- 
pie collezióni  di  gemme  e pietre  fine  incise  , dal 
risorgiménto  di  "quest’  Arte  fino  a dì  nostri  fu  pres^ 
soche  comune  fra  gli  Eruditi  > i iprincipi  , e nelle 
corti  , mitando  così  e Pompeo  , e Scauro  che  ne  eb- 
bero singolarissime  in  Roma  . L’  Italia  vanta  so- 
pra ogni  altra  la  Medicea  in  Firenze  , e la  Far- 
nesiana  in  Napoli  , la  Germania  ed  il  Nord  quell» 
di  Vienna  , e Berlino  , di  Pietroburg  , e del  Senato 
di  Lipsia  , e nella  Inghilterra  , e nella  Frància  so* 
no  pure  distinte  le  Dactilioteche  delle  respettive  Cor- 
ti > e di  altri  particolari  , Ma  la  grande  , e svariata 
molfiplicita  degli  oggetti  che  olire  a considerare  là 
Glittica  , potrebbe  suggerire  varj  metodi  di  classifi- 
cazione-, La  migliore  , come  la  più  facile  , potrebbé 
essere  pure  la  seguente  tenuta  in  parte  anche  da 
Winkélmann  nella  descrizione  delle  gemme  Stoschia- 
ne  passate  dopo  la  morte  del  suo  possessore  alla 
corte  di  Berlino  . 

T*  Numi  , 2,  Eroi  Mitnlogici  » 5.  Storia  antica 
degli  Eglzj  , Persi  , Greci  , Etruschi  , e Romani  , 4® 
Storia  Letteraria  5.  Storia  Naturale  che  anche  nella 
Glittica  ha  copiosi  oggetti  , 6-  Arti  , ^.  Costumi  , 8, 
Ritratti  di  persone  illustri  collocàti  per  ordine  cro- 
nologico , 19.  Gemme  o pietre  semplicemente  scrit- 
te , 10.  Àbràxas  o scritte  o figurate  , ii.  Serie  MÌ- 
^s««llanea  $ Imperciocché  rimangono  sempre  degli  o,g^ 


getti  , elle  non  possono  riferirsi  a ninna  di  queste 
classi  i Una  disposizione  più  ampia  ne  diede  Passe- 
ri ('jS')  , ina  quella  a noi  sernbrarebbe  di  qualche 
imbarazzo  in  una  elementare  istituzione  * 


(i)  Catali  gue  des  empreintes  ds  TasSies.  Lond’> 
J792» 

CO  /.  24. 

( ) /^ eggansi  le  opere  suè  nell'  idioma  Tedesc& 
rifa  ite  da  Millin  nella  sua  Biblioteca  GUttografica  ^ 
(4)  Pian, 

(i>)  In  Arpocrate  . 

(6)  Gemme  Astri  fere  . 

(7)  Ma.gaz,  È ncyclopedi,  An,  /.  voi,  IV*  png. 

(8)  Traile  de  la  meihode  antique  de  graver  en, 
pierres  ffmes  cohtparèe  aVec  la  meihode  moderne  ® 
Lon,  1755. 

(9) 

(10)  Antuerpi  17.^7* 

(11)  Antiqu.  Tspliqi  Paleograph^  Grece*  177. 

(12)  Gem.  Astri f. 

(io)  Pag.  55 1. 

(14)  /•  54.  ///•  5o*  i4o.  f.  75. 

(15)  Storia  dell’  Arte  Uh.  il,  cap^  8. 

(16)  Storia  Universale  55 q» 

(17)  Memorie  sopra  alcune  Antichità  deità  Per-^ 
sia  Paris  1795, 

(18)  Gemme  Incise  /.  i. 

(19)  De  gemmis  ex  Alcorani  sententiis  conti^ 
nentìh.  Ultraject.  1708. 

(20)  Mns.  CufiCi  Borgian,  i.  Tah*  ìx, 

(21)  Giornate  Arcadico  1821. 

(22)  XXXI.  I. 

(23)  Antiquit.  Onieric*  Uh.  Ili*  teap * rii*  §.  r* 

(24)  rii-  5n* 


Ugo 

(25)  Mi  Hi  fi  Magaz>  Entyclóp^  tinno  J»  voi.  VU 

p(tg.  6o, 

(26)  Iniezione  xiii,  vi, 

(27)  Eckhel  pian,  xviii. 

(28)  Imag.  des  Heros.  Amsterdam  t’j'òu 

(29)  Bracci  Tav.  r. 

<3o)  rii*  2i4s 

(5i)  Gemme  Stoschiane  N.  2871. 

(32)  CXIIT. 

(33)  Pian.  ix.  4n.  J\\  660 r* 

(34)  Stosch.  XI.  Lippert  ii,  io33o  1 

(35)  Tah.  XXV.  XXVI. 

(36)  Stosch.  62.  63* 

(37)  Bracci  Tah.  xi> 

(3'8)  Brac.  Tah.  xx.  XX i. 

(39)  Btosch.  pian,  xxxvil^ 

(40)  StDsch.  2. 

(41)  Eckhell.  pian.  I.  XIV.  XX. 

(42)  Gahin.  Stoschian.  384*  Monum.  Intd.  Tav<, 
S06.  125. 

(43)  VII.  Tav.  23* 

(44)  di  Ling.  Etriis.  ìi.  170*  e Tavole 
in  Jine  , 

(45)  Storia  dell'  Arte  Uh.  ìli.  cap.  2. 

(*)  Hill  strati  otte  di  un  vaso  Jiitite  del  Princi- 
pe Poniatowski  nota  16. 

(45  2.)  Giovenal,  sai,  i.  38. 

(46)  Jii.  i33. 

(47)  Eaetyliothec.  iinivers.  ec.  Lipsias  i'j55. 

1762.  1776* 

(48)  Gemmce  Antiqiue  ec.  Rom.  i'j5q. 

(49)  Marqiiardhs  Freìierus  Za^rus  Constantii 
s6o2.  Eeggasi  ancora  la  dissertazione  del  Ducange 
de  Imp.  Constantinopolit.  JVtim.  pag.  177.  Rom. 
1755.  Veggasi  inoltre  il  Tanini  nel  supplemento  al 
Bandurio  Tav.  xii. 
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I (5o)  Jiaspe  iV.  6225^.  9825.  Siosch,  55.  JBraóci 
Tav.  c. 

(5i)  Vìnhelm,  Gem,  Stoschian»  iV",  258.  Ras-^ 

; pe  8001. 

X52)  Op.  cit.  Tah.  //»  N,  ig, 

(53)  Galleria  di  Firenze  serie  y,  Tav,  ut»  N,  5. 

i (54)  /.  32.  53. 

(55)  Sanftel  in  Auteum  Codio,  Fvangel,  Mona-^ 
ster,  R atisbon . pàg-  29. 

(56)  jReciteil  des  pierres  grav.  ec,  Paris  1756. 
<57)  Op,  cit. 

(58)  Dopo  Plinio  V hanno  mostrato  Mar  lette  , 
batter  , Lessingo  , Winkelmann  ed  altri  . 

(5g)  Dissert.  Glypt,  pag.  100. 

• (60)  Brief.  Antiquari,  /.  2o5.  Berolin,  1768“! 669» 

(61)  Euripid.  Hippolit.  ver.  862. 

(62)  Salmas.  Exercit,  Plin.  756.  1100. 

(65)  Athen.  xi,  3.  Macroh,  r,  21.  Larchcr  art 
Erod.  I.  2o3.  Plin,  xxxvji,  6. 

(64)  Vinkelmann  Stor.  deiV  Arte  Uh,  i, 

(65)  Vettori  disperi.  Glypt.  pag,  i3. 

(66)  Salmas,  ap,  cit.  769. 

(67)  Plin,  XXXVI.  26.  xxxVIT.  7. 

(68)  Aiti  deir  Accàd.  Francese  1712.  MariéitB 
J.  209.  23o.  Veltor.  de  sept,  dormient,  , xli. 

(69)  Elogio  di  ÌVinkelmann  . 

(70)  Op.  cit.  di  Tassie  , e Lipfèrt, 

(71)  Briefe  Antlquaris,  ec.  Beri.  1768.  4769. 

(72)  Etwas  nber  Memnos  Bildsaiile  necos  sma^ 
Vagel  Toreiitik.  ec.  Heìmstad  1793. 

(73)  Bossi  Giovanni  Gherardo  vita  di  PiKler  . 

(74)  Memorie  degli  Intagliatori  moderni  ec, 
LivOr.  1755. 

(75)  Nov.  Thes,  Gem,  yet.  Betna  1797-  ^oL  r. 
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T)i  qualche  insegnamento  che  po- 
trebbe proporsi  per  la  migliore  espo“ 
sizione  delle  Antichità  jigurate  . 

I.  Introdutioiie  . II.  Del  modo  tenuto  da  alcu-^ 
ni  Espositori  di  Antichità  figurate  . III.  Iti  alcuné 
pratiche  necessarie  a premettersi  alla  esposizione  e ' 
ricerca  dei  Monumenti  figurali  • IV  Di  altri  in- 
segnamenti che  occorrono  nella  esposizione  di  An- 
tichità Jigurate  . 

n i 

§.  I«  ^'^omunque  sicno  questi  eleinentarj  pre-  || 
celti  , e qualunque  possa  esserne  il  lieve  profitto  , !| 

imperciocché  grande  ed  importante  augurarlo  non  j 

possiamo  a noi  stessi  , giìi  li  abbiamo  condotti  , iH 
diciamo  cosi  , ad  un  termine  medio  . Abbiamo  co-  I 

nosciuto  pertanto  quali  e quanti  oggetti  preziosi  ci  1 
somministrano  la  Pittura  e Scoltura  , e dopo  le  pic-^  | 
tre  incise  rimane  la  Numismatica  , la  quale  anche  j 

essa  tiene  un  luogo  distinto  , ed  amplissimo  fra  le  ' 

antichità  figurate  , si  per  la  copia  immensa  di  essa  ^ ' 

si  per  gli  svariatissimi  oggetti  che  continuamente  ne 
porge  , si_  per  il  suo  interesse  in  ogni  maniera  di 
classico  studio  , e di  classica  erudizione  . 

§.  II.  Se  quegli  Espositori  che  ci  lianno  prece-» 
duto  , non  trovarono  ancora  una  via  spaziosa  onde 
innoltrarsi  sulle  traccie  di  sicurissime  Scorte  , o me- 
no fallaci  ed  incognite  come  abbiamo  noi  , imper- 
cioccliò  r Arclieologia  corse  una  strada  assai  più  certa 
da  dicci  lustri  a questa  parte  , poteano  pure  con* 
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^ ‘formare  le  loro  esplicazioni  a quelle  di  Pausania  » 
i quando  egli  percorrendo  la  Grecia  descrive  ed  il-> 
I lustra  que'  '^celebri  Monumenti  die  passo  passo  in- 
contrava , Koi  ricorderemo  ad  esempio  il  Trono  di 
! Amiclea  , la  Cassa  di  Cipselo  (i)  e le 'di 'cui  descri- 
I zioni 'comparvero  a luce  con  nuove  illustrazrbni  dot- 
I tissime  de'  Sìgg.  Heyne  (2)  e Ciampi  » (3)  non  meno 
I che  del  Sig.'Qiiatremere  nel  suo  Giove  Olimpico  , ì 
quali  tutti  mercè  1’  esempio  loro  insegnarono  con 
I quale  sobrietà  e parsimonia  doveansi  schiarire  meglio 
I quelle  descrizioni  a dì  nostri  , anche  in  mancanza 
^ del  Monumento  medesimo  ^ 

j Molti  Espositori  che  ci  precedettero  , tennero 
bene  altra  vìa  ; imperciocché  erano  prevenuti  mala- 
mente che  il  merito  migliore  ‘de'  loro  scritti  , fosse 
principalmente  riposto  in  quella  prolissità  , in  quelle 
molte  citazioni  di  testi  , in  quella  soverchia  erudizio- 
ne , Te  quali  cose  anche  al  dir  di  \Tsconti  (4)  ren- 
dono 'Stucchevoli  tanti  libri  anche  eruditissimi  , ma 
sempre  sterili  al  bisogno  , ed  ali’  appetito  dei  lettori 
digiuni  . Quali  giudi, zj  menasse  Winkelmann,  il  risto- 
ratore di  questi  studj  cioè  di  somiglianti  travagli  , lo 
conosceremo  in  fine  di  questa  Lezione  , e qui  ripete- 
remo intanto,  come  quegli  eruditi  fecero  allora  pià 
sfoggio  della  tenuità  del  loro  ingegno  , che  del  loro 
sapere  . Gli  esempli  da  trarsi  e dalle  opere  stesse  , e 
dalla  Storia  di  questi  studj  di  dué^ecoli  indietro 
pur  molti  sarebbero  , imperciocché  quella  pratica 
avea  troppo  impegnato  le  ricerche  e :gli  studj  dì 
quegli  Espositori  anche  dottissimi  Chi  vorrebbe  og- 
gi per  avventura  imitare  Monsignor  Bajardi  che  pro- 
postosi di  favellare  delle  Antichità  di  Ercolano  , die- 
de mano  all’  opera  con  cinque  amplissimi  tomi  di 
Prodromo  , e neppure  in  fin  dei  secondo  quasi  fa- 
vellasi deir  oggetto  primiero  ? Chi  per  avveiiiura  , 
a menoche  non  volesse  compiere  àmpi  trattati  , piu- 
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tosto  die  (Ilcljlararc  Monumenti  deli’  Arté  Antica  , 
Segiiircljlje  il  doUissimo  Marforelli  , il  quale  per  il- 
lustrare un’  antico  calamajo  di  bronzo  trovato  in 
Ercolino  , prezioso  e per  1’  antichità  e per  le  figure 
dei  Numi  che  1’  ornano  , vi  scrisse  un’  ampio  volume 
in  quarto  di  oltre  a ^oo.  pagine  ? l^isogna  persua- 
dersi che  ogni  Lettore  , ogni  Artista  non  essendo 
ben  disposto  a spaziare  per  si  lungo  viaggio  della 
classica  erudizione  Orientale  , Greca  , e Romàna  , e 
per  tante  svariatissime  cose  estranee  al  primiero' 
soggetto  , lo  tralasciano  ben  volentieri  , e cosi  mol- 
ti celebri  Monumenti  dell’  Arte  antica  potrebbero 
rimanere  anche  ascosi  al  genio  , ed  alla  coltura  di 
tanti  Eruditi  ed  Artisti  , i quali  facilmente  diver- 
rebbero più  istruiti  e più  culti  = 

L’  Accademia  Ercolanense  apri  forse  la  pri- 
ma una  via  migliore  , ne  crediamo  di  essere  ma- 
lamente di  avviso  nel  proporla  ad  esempio  , im- 
perciocché Se  quei  suoi  jireziosl  volumi  Italiani  so- 
no copiosamente  ripieni  di  erudizione  Greca  , e 
Latina  , questa  non  è mai  estranea  per  avventura 
al  principale  subletto  # non  partecipa  mai  di  con- 
fusione 3 e perchè  1’  ordine  di  quelle  descrizioni  , 
che  servono  mirabilmente  di  esplicazione  a que’  Mo- 
numenti , più  che  se  altri  un'ampio  volume  ne  aves- 
sero scritto  a ciascuno  , non  venga  disturbato  , e 
dalla  a'ftenzione  del  lettore  alienato  , tutte  quelle 
erudizioni  gravissime  nuove  e pellegrine  si  spesso  , 
come  se  di  un’  ampio  e ficco  corredo  dovessero 
alla  descrizione  servire  , si  sono  in  tante  note  col* 
locate  , Ottimo  divisamentò  a dir  vero  , e da  cui 
doppio  frutto  racGogliesi  : una  sollecita  , .piena  , e 
chiara  intelligenza  del  Monumento  cioè  , ed  una  no- 
tizia estesa  di  vecchi  costumi  , delle  cui  notizie  per 
verità  sono  pieni  gli  Ercolanensi  volumi  . Sem^ 
bra  certissimo  che  un  si  bell’  esempio  istruisse  i 
Adscoiìti  , gli  Zoega,  i Lanzi  ed  altri  Espositori  Te- 
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fi  escili  , Italiani,  e Francesi,  e le  di  loro  esplica*^ 
zioni  assai  piu  volentieri  si  leggono  , di  ciò  che 
non  accade  di  certi  Espositori  più  vecchi  j e hisogna 
dire,  se  pur  noi  non  siamo  in  errore,  che  quegli  Acxra- 
demici  furono  forse  i primi  ad  insegnar  la  miglior  ma- 
niera di  trattare  soggetti  Antiquarj  per  ragione  della 
1 lingua  , dello  stile  , e della  erudizione  , ed  in  pua 
parola  per  la  parte  didattica  , È pure  esso  un'  og-^ 

I getto  interessantissimo  a questi  amenissimi  sliidj  , e 
j noi  il  vedremo  quanto  prima  dottamente  trattalo 
in  una  prefazione  del  sommo  Archeologo  Lahus  , 
j premessa  alla  Iconografia  Greca  di  Visconti  nella 
1 Milanese  edizione  . 

§,  III.  La  storia  del  Monumento  , del  tempo  , 
idei  luogo  ove  fu  ritrovato  , se  è inedito  , se  è puhr- 
hlicato  da  altri  ed  in  quali  libri  , sembra  che  (Ich- 
ba  ad  ogni  altra  ricerca  premettersi  , ma  che  non 
sempre  gli  Espositori  passati  indagarono.  Ella  è ques- 
ta una  ricerca  che  ne  Monumenti  scritti  specialmen- 
te può  divenire  importantissima  , e necessaria  • 
le  figuline  Volsce  ora  nel  Museo  Borbonico  , non  si 
I sapesse  essersi  rinvenute  nella  capitale  de'  Volsci  , 
non  si  saprebbe  per  avventura  che  Volsci  costumi 
i contengono  , Cosi  di'  molti  hassirilicvi  un  giorno  le- 
vati da  Tempj  , e da  pubbliche  fabbiielic  , assai 
meglio  se  ne  scuoprlehbè  il  significato  , se  si  sapesse 
d’  onde  iurojio  tolti  . Una  semplice  cjngr?ii*c  può  in- 
idicare  talvolta  1’  ubicazione  di  una  distrutta  Cittò 
eli  cui  non  sape  vasi  che  il  nome  pcrcliè  rimastoci 
anche  nelle  iMcdaglie  o negli  Scrittori  . Un  siniula- 
|rro  rinvenuto  fra  le  rovine  di  antico  Tempio  può 
ihene  scuoprirci  a qual  Nume  fu  il  Tempio  rnedesi- 
ino  dedicalo.  E bene  recentissimo  un  nostro  do- 
j mestico  esempio,  imperciocché  tre  isi  rizionl  alme- 
♦j/io  da  noi  discoperte  ci  hanno  assicuralo  senza  con- 
trasto la  vera  situazione  deli'  antico  Municipio  Ar- 
i:a(C  nell  f inliria  , e veggasi  nel  giornale  Romami 
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per  r annO;  1820,  una  mostra  operetta  sulla  Storia  di; 
quel  nuovo  Municipio  . 

Questi  primi  esami  potre^)bero  facilmente  con- 
durre r Espositore  a meglio  conoscere  se  il  Monu- 
mento, è Isterico  , o Mitologico  , e ricerca  indispen- 
sabile anche  essa  , ma  fra  i Monumenti  medesimi 
ve  ne  sono  talun,i  che  difficilmente  si  distinguono 
o per  gli  uni  o per  gli  altri  . Perchè  poi  i Cesari 
Romani  , e le  Donne  Auguste  ambirono  soventemen- 
te di  essere  rappresentate  ne’  pubblici,  Monumenti 
delle  Arti  sotto  le  sembianze  de’  Numi  , e degli 
Eroi  Mitici  , que’  Monarchi  , e quelle  Principesse 
potrebbero  facilmente  scambiarsi  con  essi  . Un 
Ercole  può  esser  confuso  con,  un.  Commpdo  ,,  con  un 
Marte  un  Tramano  , una  Venere  , una  Giunone  , e 
Diana  possono  confondersi  eziandio  con  una  femmi- 
na Augusta  . Ecco  la  sorgente  di  certi  errori  , e di 
certi  giudizj  prodotti  dagli  Archeologi  iutieramente 
discordi  fra  loro  • 11  gramde  e bel  disco,  d’  argento 
del  Museo  Reale  di  Francia,  dallo  Sponio  (5)  si  ri- 
mandò alla  storia  di  Scipione  Africano  , ai  racconti 
Omericani  da  Winkelmann  . (6)  Maggiori  difficoltà 

si  scuopriranno  in  quei  Monumenti  che  non  sono  nc 
Mitologici  , ne  Sforici  , ma  mere  invenzioni  e com- 
posizioni artistiche  . Le  pitture  Erc«lanensi  ne  som- 
ministrano esempi  in  gran  copia  , ed  allora  , seguen-. 
do  quegli  Espositori  dottissimi  , può,,  rintracciarsi  in; 
essi  il  semplice  costume  ^ Cosi  per  non  cadere  nelle 
ipotesi  piu  ardite  non  occorre  poi  scrivere  intorno 
a tutti  i Monumenti  come  altri  malamente  si  ar-.. 
rogherebbe  di  fare  , imperciocché  alcuni  non,  so- 
no suscettibili  che  di  una  semplice  descrizione  , di 
esplicazione  o Mitologica  , o Isterica  , o Allegorica 
non  mai  , e quando  la  prima  si  faccia  bene  è pur 
molto  . .4 

Se  avviene  che  gli  stessi  Monumenti  sono  da  altri  | 
pubblicati  e spiegati , se  ne  produrranno  gli  altrui  pare» 


ri  , e se  il  Monumento  è ancora  suscettibile  di  nuo- 
vi , nuovi  eziandio  si  espongano  . E perchè  in  que- 
sto ;caso  più  che  altroye  ha  luogo  la  congettura  , 
questa  tosto  diviene  un  pericolosissimo  scoglio  , e 
pressoché  difficile  ad  evitarlo  senza  urtarvi  . Una 
congettura  tolta  troppo  da  lungi  , che  non  abbia  a 
sostegno  il  confronto  di  altri  Monumenti  men  dub- 
bi , o qualche  non  male  interpretata  autorità  de' 
Classici  , potrebbe  rivestivsi  del  carattere  di  para- 
dosso , c cadere  in  dispregio  , come  sono  alcune 
deir  Arduino  dottissimo  , ma  capriccioso  ne’  suoi  di- 
visamenti  . E questo  un  vaneggiarsi  di  certo  entu- 
siasmo troppo  pomposo  , che  immagina  per  far  bril- 
lare male  a proposito  lo  spirilo  , ma  profondamente 
non  medita  per  istruire.  È questo  inoltre  un  difetto  il 
quale  sembra  a noi  che  Heyne  rimproverasse  giii- 
stamente  a Winkelmann , ma  che  tanto  encomiò  , e 
che  perciò  ricorda  a Giovani  studiosi  di  quello  Scrit- 
tore perchè  sieno  continuamente  in  guardia  , onde 
non  precipitare  nella  voragine  immensa  della  troppo 
arbitraria  congettura,  come  a quel  profondo  Archeo- 
logo avvenne  per  una  poca  moderazione  nell’  ima- 
ginare  , e nelP  moderare  1’  ingegno  , e per  la  passione 
delle  cose  della  antichità  . Quali  c quanti  fossei  o 
gli  erronei  principjj  di  questo  vastissimo  ingegno  , e 
specialmente  sulla  Metafisica  dell’  Arte  , lo  ha  già 
mostrato  il  Sig,  Schorn  nella  sua  bell’  opera  siiìlo 
studio  dcgli^  Artisti  Greci  (*)  , nè  ha  guari  che  nel- 
la nostra  Italia  furono  sottoposti  Acritico  esame  i 
suoi  errori  , le  sue  fallacie  , e la  sua  vaghezza 
delle  idee  . 

Rimangono  certi  Monumenti  fra  noi  , che  in 
un  secolo  si  colto  e delicato  in  ogni  maniera  di  ri- 
cerca e di  studio  , bisogna  con  timore  affrontarli  * 
poiché  non  jiesca  di  superare  quelle  grandi  dif- 
ycolta  , fia  meglio  abbandonarli  , o accordare  loro 
una  tregua  , hneiie  nuove  cose  di  confronto  potes 


sexo  emergere  , o testi  di  opere  nuove  dei  Classici 
sconosciute  per  1'  avanti  ^ o meglio  ^interpretaii  da 
tmo  studio  più  profondo  . 

§.  IV.  Le  dottrine  esposte  fin  qui  potrebbero 
considerarsi  iu  una  certa  guisa  come  estrinseche  al 
Monumento  tolto  ad  esame  ; ora  fa  di  mestieri  sog- 
giugnerne  delle  nuove  , le  quali  coinè  intrinseche 
possono  riputarsi  „ 

Oggi  è divenuto  più  di  necessità  che  di  moda 
pi;emettere  alla  esplicazione  di  ogni  Monumento  , 
ed  in  ispecie  trattandosi  di  quelli  in  iscoltura  , In 
dimensione  dr  esso  , e la  sostanza  in  cui  fu  tra-^ 
vagliato  , circostanze  che  non,  possono  apprendersi 
da  una  semplice  stamp.a  , o disegno  , laonde  ritrar- 
re i Monumenti  ne’  modelli  ed  impronte  per  lo 
studio  di  essi  diviene  sempre  mai  profittevole  cosa  « 
La  prima  ricerca  per  quanto  possa  lieve  sembrare  , 
potrebbe  principalmente  istruire  sulla  antica  desti» 
nazione  del  Monumento  medesimo  , imperciocché 
una  Statua  della  dimensione  comune  nelle  umane 
figure  . potè  destinarsi  ad  un  Tempio  , ad  un  Foro  . 
ad  una  Basilica  , ovvero  ad  altro  pubblico  luogo  , e 
forse  non  mai  ad  un  Larario  domestico  , ove  è da 
credere  che  si  riponessero  immagini  di  assai  piccio- 
la  dimensione  , e di  quelle  di  cui  sì  gran  copia 
specialmente  in  bronzo  limauie  anche  a di  nostri 
ne’  Musei  d’  Italia  . 

Qualche  ricerca  delia  sostanza  e specialmente 
de’  marnii  antichi  in  cui  sono  travagliate  le  vecchie 
Scolture  , nuovi  lumi  a questi  studj  può  sommini- 
strare j e potrebbe  talvolta  ad  un  dipresso  scuo- 
prire  qualche  epoca  del  Monumento  preso  in  esa- 
me . Si  sa  come  di  alcuni  marmi  dal  Greci  Artisti 
si  cominciò  a fare  uso  in  certi  detcnuinati  tempi  , 
come  di  altri  si  cessò  di  adoperarli  , o perchè  1.;  i 
miniere  quasi  si  estinsero  , o perchè  scopertisi  nuovi  1 
e migliori  di  quelli  usati  un  giorno  più  non  in- 


irodussero  nelle  loro  oilicine  « Per  ricondursi  a po- 
chissimi esempi  , noi  diremo  come  una  Scoltura  in 
marmo  Penteìico  probabilmente  non  ò da  credersi 
anteriore  ai  giorni  di  Eschine  e Socrate  , poiché 
Eschtine  stesso  fu  il  primo  a mentovarlo  come  os- 
serva anche  Biasio  Cariofilo  nella  sua  Storia  de' 
Marmi  antichi  , Dicasi  lo  stesso  di  un  lavoro  in 
marmo  Lunese  o di  Carrara  se  si  volesse  giudicare 
come  anteriore  all’  ottavo  secolo  di  Roma  , in  cui 
cominciò  ad  adoperarsi  nella  scoltura  Così  nuovo 
giustissimo  canone  di  critica  può  togliersi  da  questo 
esame  , e rigettare  ima  scoltura  , un  lavoro  di  Glit- 
tica che  ci  si  diede  come  antico  , se  si  troverà  tra- 
vagliato in  un  marmo  , ednn  una  sostanza  di  cui 
gli  antichi  non  fecero  uso  giammai  . 

Buona  parte  degli  Espositori  passati,  e fino  qua- 
si alla  metà  dello  scorso  secolo  , nella  ricerca  de' 
■vecchi  Monumenti  troppo  spesso  la  storia  dell’ 
Arte  dimenticarono  , nè  resero  oggetto  de’  loro  stu- 
dj  i meriti  ed  i difetti  dell’  Arte  stessa  che  ac- 
compagnono  qiie’  lavori  . A dì  nostri  ne’  quali  somi-^ 
gllanti  studj  sono  diretti  a maggiori  utilità  , ed  a fini 
migliori  , grave  difetto  per  avventura  sarebbe  omet- 
tere di  esaminare  pn  Monumento  anche  sui  rapporti 
del  disegno  , sempre  che  lo  meriti  per  qualche  sua  ce- 
lebrità; e a dir  vero,  dacché  l’Archeologia,  e la  Sto- 
ria deli’  Arte  antica  si  sono  prese  strettamente  per  ma- 
no, questi  studj  di  risultati  migliori  si  pregiano,  I pri- 
mi passi  debbono  indispensabilmentejdirlgersi  a cerca-^ 
re  da  quale  scuola  il  Monumento  un  giorno  sorti  . Se 
Egizia,  se  Greca,  o Italica.  Ne  ciò  basta  per  avventu- 
ra, imperciocché  ogni  respettiva  scuola  dividendosi  in 
varie  epoche  determinate  dallo  stile  , e dal  costume 
talvolta  3 avviene  perciò  che  quando  si  possa  , se 
x.ue  abbia  da  ricercare  prima  la  scuola  , quindi  qua- 
fle  ne  sia  1’  epoca  sua  , che  se  tale  scorta  avessero 
^isempre  guidati  i Cori  , i Guarna^cci  , i Buonarroti  ^ 
Fai.  /.  t 
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i Passeri  , ed  altri  Espositori  princ’palmente  di  An- 
tichità Etriìsche  ed  Italiche  , molte  , e laboriose 
loro  fatiche  oggi  più  prezzate  sarebbero  , e di  assai 
migliore  istruzione  , piuttostoche  causa  di  travia- 
mento c di  errore  . Bisogna  pur  dire  come  ques  i 
esami  principalmente  furono  bene  atti  a pronunciale 
la  singolarissima  statua  dell’  Apollo  di  Belvedere  t 
,,  come  il  miracolo  della  Scoltura  in  cui  PArtefice  ,, 
diremo  con  il  Visconti  ,,  (7)  che  si  era  sollevato  fi- 
,,  no  a concepire  una  bellezza  che  convenisse  ad  uii 
»,  Dio  , V ha  poi  espressa  con  tanta  felicità  nel  mar- 
,,  ino  , che  sembra  avere  realizato  la  sua  idea  con 
,,  un  scmpbee  atto  dì  volontà  ,,  e per  conseguen- 
za , si  riputò  sempre  mai  ,,  il  più  sublime  ideale 
»,  dell’  Alte  fra  tutte  le  opere  antiche  che  fino  a 
,»  noi  sì  sono  conservate  ,,  giudizio  che  prima 
di  ogni  altro  avea  proclamato  l’  intelligentissimo 
Winkelinann  . 

Che  se  il  Monumento  coanunque  non  sarà  nuo- 
vo alla  cognizione  degli  Eruditi  , ma  nuove  esplica- 
zioni se  ne  vogliono  dare  , se  suscettibile  se  ne  appa- 
lesa » sarà  importantissimo  oggetto  indagare  quegli 
Scrittori  che  per  lo  innanzi  sotto  qualunque  as|5etto 
favellarono  di  esso  , onde  non  ispacciare  per  pro- 
prre  quelle  considerazioni  che  altri  fecero  prima  , 
e nelle  quali  per  una  certa  uniformità  dì  pensieri 
potrebbe  incontrarsi  , che  se  anche  il  Monumento 
fosse  stato  mediocremente  spiegato  , non  conviene 
dimenticar  quei  lumi  che  possono  trarsi  anche  da 
picciole  , e lievissime  cose  . E sopra  tutto  necessa- 
rie queste  ricerche  si  rendono  , onde  non  dare  per 
inediti  oggctli  i quali  per  altri  libri  già  conoscevansi , 
Così  prima  di  inoltrarsi  a nuove  esplicazioni  , 
altre  circostanze  assai  importanti  da  avvertirsi  ci  sem- 
brano : Di  non  troppo  riposare  nella  fedeltà  dei  ra- 
mi e disegni  , ma  di  ricorrere  agli  originaìi  quando^ 
si  possa.  Chi  potrebbe  fidarsi  per  esempio  delle  mol- 


le.  incisioni  della  grande  opera  di  Montcfaucon  sem- 
pre alterate  e scorrette  ? Che  anzi  può  dirsi  come  i 
difetti  medesimi  ad  un  dipresso  si  trovano  in  tutti  i 
libri  di  antichità  figurate  , che  precedettero  la  pub- 
blicazione degli  scritti  di  Winkelmann  , ed  i di  cui 
disegni,  non  ne  sono  scevri  intieramente  . Allora  la 
non  curanza  di  esaminare  i Monumenti  anche  sul  rap- 
Iporti  dell*  Arte  del  Disegno  , facilmente  in  quegli 
apografi  facea  dimenticare  quell’  esattezza  » e quella  di- 
ligenza  che.  a,  dimostri  sono,  divenute  le  doti  prin~ 
|c4pali  di  somiglianti  libri  , E per  ricondursi  a qual- 
che sqdtto  di  più  vecchia  data  , Winkebnano,  stesso 
proponeva  ai  giovani  studiosi  di  Antichità,  come 
la  studiarsi  le  molte  e bellissime  incisioni  di  Sante 
Bartoli  e che  noi,  valutiamo  assai  per  la  buona  ma- 
liera  deb  bulino  e del  contorno  , per  1’  esattezza  nel 
itrarre  i Monumenti  dell’  antichità,  ma  un  certo  suo 
oanierismo  , uno  suo,  troppo  tondeggiare  di.  linee  e 
I li  ombre  , sono,  difetti  più  che  suoiv,  del  secolo  xvn. 
a cui  fioriva  , e forse  della  scuola  Pussinesca  che  si 
'aghéggiava.  imitare  , Ciò,  non  pertanto  i suoi  di- 
egni  per.  gli  studj  di  Antichità  sono  a nostro  pare- 
e da  preferirsi  a tanti  altri  , come  a tanti  della 
cuoia  dell’  intaglio  francese  sono  da  preferirsi  quelli 
U Picart,  . 

Perchè  poi  i Monumenti  dell’  Antichità  e della 
'Coltura  principalmente  si  sono,  assai  spesso  rnodcr- 
famente  restaurati  per  le  rovine  cui  dovettero  aii- 
lar  soggetti  , cosi  in  questi  restaurK-medesimi,  deb- 
>e  assolutamente,  cader  porzione  del  nostro  maturo 
l’same  . Noi  parlammo  di  ciò  anche  nella. pagina  igo» 
k seguenti  . Quanti  falli  non  comissero,  i restaura- 
ori  ignoranti  della.  Storia,  della  Mitologìa,  e del  co- 
stume ? Quanti  non,  ne  commisero  gli  Eruditi  che 
1 *'«ssero  , e suggei:irouo.  qiie’  restauri  , ma  che  non 
’ iono  Archeologi  ? E questi  restauri  stessi  cosi  ma« 

'e  eseguiti  , in  quanti  errori  non  fecero  cadere  gli 
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Espositori  di  Anticliitk  figurate?  Heyiie  (8)  , e Viscon- 
ti (9)  ne  hanno  pure  noverati  taluni  , e varj  in  buon 
numero  se  ne  potrebbero  ricordare  . Le  restauraziò~ 
ni  frattanto  , che  T Espositore  ben  conosciute  , deb-^ 
he  assolutamente  farle  note  e nelle  figure  , e nelle 
fsplicazioni  , possono  considerarsi  sotto  due  aspet-. 
ti  diversi  , impercioccliè  alcune  Sono  antiche  , e di' 
cjueste  antiche  restaurazioni  parlano  perfino  i Giu- 
reconsulti paolo  e Pomponio  ; altre  sono  recenti  j 
e perchè  le  prime  sono  assai  meno  soggette  ad  equi- 
voci , e ad  errori  , cosi  possono  su  di  esse  protla- 
niarsi  migliori  gludizj  , Ma  i restauri  moderni  ezian- 
dio sotto  un  doppio  aspetto  possono  considerarsi  * 
Avviene  talvolta  perciò  che  ad  un  terzo  di  statua  , 
ad  un  busto  si  riuniscono  braccia  , gambe  «,  e te- 
ste non  sue  , ma  di  antico  scalpello  , mentre  altri 
restauri  sono  intieramente  nuovi  , e da'-  moderni 
scalpelli  travagliati  . Fra  i migliori  si  ricordano 
quelli  dello  Scultore  Romano  Cavaceppi  , che  li  pub- 
blicò in  istampa  ed  in  buon  numero  , e bisogna  dir 
veramente  che  hanno  un  buon  sapore  di  antichità  , 
come  travagliali  da  im’  Artista  delle  Antichità  stes- 
se assai  studioso  , Ci  sembra  opportunissimo  poi  1* 
avvertimento  che  intorno  a ciò  suggerisce  il  Ch. 
Inghirami  ; (io)  ,,  I restauri  cioè  se  pei  un  Iato  ren-* 
,,  dono  i Monumenti  più  pregevoli  all’  occhia  di 
,,  chi  si  compiace  soltanto  di  vederli  gradevolmen- 
,,  le  disposti  per  i Musei  , per  1’  altro  si  tolgono 
ali’  utilità  di  chi  ricerca  in  essi  i costumi  , le 
,,  rappresentanze  , le  Arti  degli  Antichi  e non  dei 
restauratori  . . 

Psonosiante  la  grave  c copiosa  perdita  degli  an- 
tichi Moijiimenlì  da  cLe  Roma  e la  Grecia  smarri- 
rono la  loro  grandezza  fino  a di  nostri  , ne  riman- 
gono poi  tanti  , e si  spesso  altri  a nuova  luce  ^ 
emergono  , che  il  tentare*  fra  essi  profittevoli  co^ 
iVoìiti  diviene  poi  agevolissima  prova  , Quanti  busti" 
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! «-'■(|URnte  Statiié  «oh  rimangono  ancora  di  un  solo 

Cesare  / di  un’  uomo  celebre  ? Quante  monete  e pie- 
I tre  incise  non  ripetono  lo  stesso  soggetto  più  di  una 
I fiata  ? Quante  volte  ne’  bassirilievi  e pitture  antiche 
si  osserva  ripetuta  una  stessa  narrazione  di  Omero  , 
una  stessa  descrizione  de’  Tragici  Greci  ? Quante 
f volte  una  Tavola  stessa  noti  si  ripetè  dagli  antichi 
I'  Artisti  , ma  con  circostanze  diverse  , imperciocché 
i gli  Artisti  medesimi  seguirono  or  questo  or  quello 
li  scrittore  anche  di  tanti  intieramente  smarriti  ? Il 
I paragone  di  questi  Monumenti  è sempre  mai  ferace 
, di  molte  utilità  , e la  ben  facile  circostanza  di  imo  ». 
1 può  essere  di  interprete  a dieci  5 ne  si  avvisarono 
i malamente  per  avventura  quei  dotti  che  que-» 

! sta  scienza  , scienza  di  paragoni  e confronti  la  prò- 
clamarono  , Quando  il  dotto  T^isconti  descrisse  le 
; Statue  delie  Muse  del  Vaticano  ^ retificò  que’ nomi 
j sull’  esame  de’  Simboli  che  mostra  ciascuna  , ne 
I meglio  potea  cadere  quest’  esame  medesimo  che  sul 
I confronto  di  un  Bassorilievo  del  Musco  Capitolino 
1 (il)  , che  su  di  quei  rapporti  , forse  dopo  le  Mo- 
nete Romane  della  Famiglia  Pomponia  , è il  più 
i deciso  che  ci  mostri  quelle  Divinità  con  i loro  sim- 
; boli  e loro  attributi  , 

i Ma  il  confronto  de’  Monumenti  fra  loro  norL 

i basta  , imperciocché  quando  si  possa  , si  deve  con* 

; tinuamente  fare  il  paragone  fra  i Monumenti  ed  i 
j Classici  dell’  Antichità  . Sono  essi  i veri  interpre- 
I ti  delle  Antichità  figurate  , e qiiàhdo  da  essi  lu- 
me non  traggasi  , si  rendono  di  assai  difficile  in- 
! terpretazione , imperciocché  ricorrer  sempre  alla  Al- 
legoria , alla  Astronomia  , alla  Cosmogonia  , anche 
alla  Fisica,  ed  alla  Storia  Naturale  , questi  sperimenti 
pptrebbero  manifestare  più  facilmente  sapienza,  acu- 
I ‘ ,/za  di  ingegno  dell’  Espositore  , che  la  verità  del- 
I /y  esposizione.  Bianchini  prese  talvolta  a consi- 
f derare  i Moiiumeiìti  anche  sotto  questi  rapporti  . 
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ma  le  sue  opere  mentre  si  stimano  assai  per  ìa  va- 
stissima scienza  dell’  Autore  , per  iscorta  e per  gui- 
da non  si  tolgono  in  questi  studj  a di  nostri  . Se 
non  si  avesse  , a modo  di  esempio  , la  inimitabile  , 
e sublime  descrizione  Virgiliana  della  Favola  di 
Laocoonte  sventuratissimo  Sacerdote  Trojano  , e non 
toccata  da  Omero  , forse  il  singolarissimo  gruppo 
del  Vaticano  (12)  non  si  riconoscerebbe  pel  princi- 
pale soggetto  di  quella  Favola  , e che  perciò  pre- 
sterebbe forse  agli  Eruditi  motivi  di  pascersi  troppo 
soventemente  di  immaginazioni  vanissime  , Quella 
Scoltura  è somigliante  per  modo  alla  descrizione  delli 
sublime  Poeta  Romano  , che  può  essersi  sempre  in 
dubbio  se  1’  Artista  fu  istruito  dal  Poeta  , o questi 
da  quello.  (i3)  Dicasi  per  lo  stesso  modo  , che  mol- 
ti Bassirilievi  di  urne  Etrusche  , particolarmente  nel 
Perugino,  (i4)  e che  hanno  tanta  Somiglianza  fra  lo- 
ro , non  si  sarebbei  o forse  riconosciuti  come  espri- 
menti il  tanto  celebre  Sagrificio  di  Ifigenia  , e della 
cui  rappresentanza  più  non  si  dubita  , se  non  ce  ne 
rimanessero  la  lacrimevoli  descrizioni  nelle  due  Eu- 
ripidiàne  Tragedie . (i5)  Soprassediamo  a nuovi  esem- 
pj  che  in  gran  numero  potrebbero  recarsi  , onde 
mostrare  quanto  indispensabile  cosa  divenga  alla  giu- 
sta interpretazione  de’  Monumenti  antichi  , confron- 
tarli fra  loro,  e con  i Classici  Greci  e Latini.  Que- 
sta fu  sempre  la  pratica  del  Principe  degli  Arclieo- 
iogi  Visconti  , e che  a noi  stessi  scrisse  un  giorno 
da  Parigi  , il  miglior  modo  di  illustrare  i Monumen- 
ti antichi  esser  quello  in  cui  ,,  per  tutto  risplende 
sj  quel  bel  modo  di  illustrare  i Monumenti  che  si 
,,  fonda  nella  aiitóritk  degli  antichi  Scrittori  , e sulla 
,,  comparazione  di  altre  reliquie  della  Ahticliità  ,,  (16) 

E perchè  taluno  degli  Espositori  di  Antichità  fi- 
gurate in  ogni  mitico  soggetto  sono  vaghi  oltrenfe 
do  di  rintracciarvi  ogni  allegoria  , piuttostoche  , 
costume,  la  intenzione  dell’Artista,  e le  erudizioni  i 


! 
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thè  contengono  , ÌNoi  non  vogìiamò  nè  lodare  nè 
cotìdannare  tale  uso  Ina  facciamo  avvertiti  che  1“ 
arhitrio  , 1’  immaginazione  , la  vaghezza  di  trattener-» 
si  in  certe  disquisizioni  le  quali  arrecano  assai  più 
diletto  che  istruzione  , potrebbero  Correr  tanto  oltre 
da  non  sentire  alcun  freno  * ed  è perciò  die  nel  ri~ 
cercare  i’  Allegoria  bisogna  essere  moderati  e parchi 
senza  sconvolgere  tutti  i sistemi  Morali  , Fisici 
Astronomici  , Cosmogonici  , e Naturali  . Sia  pure 
che  r Allegoria  del  Laocoonte  fii  la  virtù  ingiù-» 
stamente  percossa  , che  nelle  Favole  di  Giove  , Giu“ 
none  , Minerva  , Cèrere  , e Bacco  , si  asconda  una 
perpetua  Allegoria  della  Cosmogonia  ^ della  Astro-» 
nomia  , della  Sapienza  , della  Fisica  della  Terra  e 
de’  suoi  prodotti  j avviene  perciò  che  i Monumenti 
non  si  dovranno  spiegare  che  su  di  questi  rapporti 
dimenticando  1’  erudizione  , il  costume  , 1’  intenzio*” 
ne  dell’  Artista  , 1’  uso  c la  destinazione  del  Monu- 
mento , e cose  somiglianti  ? In  questi  casi  potrebbe 
divenire  anche  tradito  il  fine  di  questi  sludj  , che 
pure  è di  cercare  la  verità  ^ di  approssimarvisl  con 
criterio,  con  sagàcilà  j e Con  la  verosimiglianza  almeno 
delle  conghietture  . 

Ma  queste  conghietture  stesse,  quella  stessa  efU-^ 
dizione  non  debbono  poi  trascorrer  tanto  oltre 
giugnendo  à destare  per  fino  noja  e disprezzo  . Cosi 
trattenersi  in  cose  generali  e comuni  sarebbe  sover- 
chio , come  soverchie  sarebbero  certe  digressioni 
spesse  e prolisse  , che  dall’  intri£?eco  senso  del  Mo- 
numento troppo  il  Lettore  allontanano  * Per  ispie- 
gare  un  semplice  costume  di  vestiario  antico  non  è 
di  mestieri  frugare  ’in  tutti  i guardaroba  della  Gre- 
cia , e del  Lazio  , ed  interpellarne  tutte  le  modiste 
, di  Atene  e di  Roma  . Per  esporre  la  pompa  di  un 
Sacrificio  , non  fa  d’  Uopo  scorrere  tutti  i rituali 
Vdegli  antichi  Sacerdoti  » e spaziarsi  per  tutti  i loro* 
Collegi. 


Disco|)erte  die  sleno  la  intenzioae  dell’ Artista* 

€ la  destinazione  del  Monumento  , conviene  esatta- 
mente procedere  nella  ricerca  come  1’  Artista  mede- 
simo ha  quel  subbietto  trattato  in  ordine  alla  com- 
posizione ed  al  costume  . Una  Antichità  figurata  Mi- 
tologica , o Isterica  che  sia  è composta  di  più  figu- 
re, e di  circostanze  diverse?  E delle  une  e dell' al- 
tre se  ne  indaghi  ogni  traccia  per  giugnerne  poi  alla 
migliore  iutérpretazionc  non  si  dimentichino  le  at- 
tribuzioni di  ognuna  , ed  in  questo  caso  cade  il 
migliore  uso  sui  confronti  dei  Classici  e de’  Monu- 
menti medesimi  anche  per  quell’  importante  motivo 
che  tutti  i Poeti  , e tutti  gli  Artisti  dell’  Antichità 
ne  cantarono  , ne  rappresentarono  sempre  ad  un  mo- 
do un  fatto  medesimo  . E perchè  bene  spesso  il  co- 
stume è la  chiave  migliore  onde  penetrare  nel  sen- 
so delle  antichità  figurate  * cosi  la  solerzia  dell’ 
espositore  dovrà  occuparsi  principalmente  in  queste 
ricerche  . Diviene  perciò  necessario  principalmente 
di  non  dimenticare  la  foggia  delle  antiche  vestirnenta* 
Furono  esse  svariatissime  presso  quegli  antichi  po- 
poli di  cui  abbiamo  parlato  fin’  ora  , e la  varia  for- 
ma di  esse  non  meno  che  il  modo  di  indossarle 
possono  distinguere  Monumento  da  Monumento  , 
]^^azione  da  Nazione  , Il  modo  di  indossare  il  Pallio 
può  bene  annunciare  Giove  ed  Esculapio  senza  che 
eglino  abbiano  altri  simboli  , o caratteristiche  , Le 
anaxaridi  , o sieno  le  lunghe  brache  , il  cosi  detto 
pileo  frigio  terminato  in  punta  di  corno  e rovescia- 
to , bastano  per  additare  lé  AmazonI  , Ati  , Pari- 
de , ed  alivi  che  presso  i Greci  , e Romani  come  di 
Nazioni  barbariche  stlmavansi  . La  sola  tunica  quan- 
to non  è ne'  Monumenti  variata  ? Ora  è lunga  , ora 
succinta  , ora  con  maniche  * ora  senza  . Dicasi  lo 
stesso  delle  Armi  che  essendo  state  diverse  pressoi^ 
varie  Nazioni*  questa  varietà  stessa  talvolta  può  deciA 
dere  del  soggetto  , e della  stessa  Nazione  , Le  Moneto 
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ed  i Barici  Persiani  ; sebbene  anepigrafi  , d»ìl’  ar- 
ciere che  V arco  impugna  le  fanno  riconoscere 
per  tali  « 

ISiente  aggiugniamo  delle  Imagini  de’  Numi  e 
degli  Eroi  , i quali  si  distinguono  per  alcuni  loro 
simboli  ed  attributi  speciali  , che  nella  intelligenza 
di  essi  ,ne  oscurità  ne  dubbio  hanno  luogo  . A 
chi  non  sono  noti  per  esempio  il  tirso  d;  Bacco,  de’ 
suoi  seguaci  ed  assedi  ? L’  asta  ed  il  fulmine  di  Gio” 
Ve  , la  clava  di  Ercole  . il  caduceo  di  Blerciirio  , i 
fiori  di  Venere  , la  lancia  di  Blarte  , il  serpe  di 
Esculapio  5 ed  Igia  il  turcasso  e l’arco  di  Cupido  , 
la  lira  di  Apollo  , i simboli  delle  Muse  , i cani  ed. 
i cerbiatti  di  Diana  a chi  sono  ascosi  ? 

Nelle  antichità  figurate  , ed  in  quelle  precisa^ 
mente  che  compongono  una  rappresentanza  , od  una 
scena  ora  Mitologica  , ora  Isterica  , niuno  accesso- 
rio , e ninna  circostanza  dovrebbe  omettersi  , im- 
perciocché talvolta  anche  la  più  lieve  e la  più  sem- 
plice di  queste  potrebbe  far  lume  per  la  intiera  spie- 
gazione . Diciamo  per  esempio  che  in  questi  Monu- 
menti o sieno  scolti  , o sieno  dipinti  , o negli  inta- 
gli glittici  , gii  Artisti  posero  alberi  quando  vollero 
rappresentare  1’  azione  alla  campagna  aperta  , ed 
una  drapperia  chiamata  presso  gli  Antiquari  il  pe- 
ripetasma  quante  volte  vollero  esprime  un  fatto  , 
die  secondo  i Poeti  e gli  Istorici  avvenne  nelle  abi- 
tazioni ed  in  luogho  chiuso  . E perchè  conforme  il 
racconto  de’  Tragici  Greci  , Oreste  nella  propria  ca- 
sa uccise  la  genitrice  , cosi  1’  Intagliatore  del  bellis- 
simo cammeo  del  Museo  Cesareo  dato  da  Echhell 
(in)  , in  quella  scena  vi  ha  collocato  quel  drappo 
onde  una  tale  circostanza  indicare  * Per  lo  stesso 
motivo  pei  che  i celebri  Dodecatli  di  Ercole  si  com- 
^^ierono  nella  maggior  parte  alla  campagna  aperta  , 
-uie’  Monumenti  ove  si  rappresentano  , e specialmente 
nella  bella  tazza  marmorea  già  pubblicata  da  TVin- 
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kelmann  ne‘  suoi  Monumenti  Inèditi  (i8),  dal  Viscon- 
ti (19)  e dal  profondo  Zoega  , (20)  vi  sono  degli 
alberi  , e talvolta  la  qualità  di  essi  distingue  pure 
le  Regioni  ove  quelli  abbondano  più  facilmente  j 
laonde  le  piante  del  Silfio  , della  Palma  , e del  Lo- 
to , potrebbero  piire  additare  ne'  Monumenti  1’  Orien- 
te , 1’  Egitto  , e la  Cirenaica  . Soprassediamo  ad  al- 
tri esempi  che  si  potrebbero  in  buon  numero  arre- 
care . Ma  perchè  nei  Monumenti  queste  circostanze 
talvolta  non  sono  che  il  capriccio  e la  licenza  degli 
Artisti  , che  dovrebbero  sempre  essere  eruditi  , ma 
che  della  licenza  stessa  profittano  non  altrimenti  che 
il  Poeta  , cosi  per  isfuggire  1’  errore  e P equivoco  » 

€ le  false  interpretazioni  * incombe  allo  espositore 
ricercarle  sotto  questi  ed  altri  punti  di  critica  , che 
noi  chiameremo  Artisticò^Archeologica  ^ e che  nello 
studio  dei  prodotti  della  antica  Arte  figurativa  è 
necessaria  non  altrimenti  che  in  quello  dei  Clàssici 
dell’  Antióhità  . Ma  le  ricerche  e la  critica  non  deb- 
bono estendersi  a certe  minutezze  , e diremo  còsi 
ad  una  micrologia  soverchia  , la  quale  potrebbe  me- 
ritarci quel  rimprovero  che  à Socrate  fece  nel  pùb- 
blico Teatro  Aristofane  (21)  dicendo  , come  égli  non 
cercava  che  radunare  minuzie  , e disputare  del  fu- 
mo , e di  cose  vili  e da  nulla  . 

Comunque  sieno  questi  nostri  forse  inutili  e lie- 
vi insegnamenti  , noi  crediamo  di  non  poterli  me- 
glio terminare  che  con  riferire  le  parole  di  Gio: 
Battista  Visconti  nella  prefazione  al  primo  Volume 
del  Museo  Pio  Clernentino  (22)  . ,,  Nell'  accìhgermi 
j>  a questa  vastissima  impresa  ho  avuto  subito  di 
*.  mira  di  evitare  quella  prolissità  , che  rende  stan- 
,,  ciievoli  tanti  libri  anche  eruditissimi  di  Antiqua- 
>,  ria  , Siccome  nel  vedere  i Monumenti  de’  remoti  ^ 
,,  secoli  si  eccita  in  chiunque  è sensibile  all’  attratd 
,,  ti  va  delle  cogitazioni  una  certa  curiosità  riguar^x^ 
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dante  il  significato  , la  destinazione  , 1’  epoca  i 
à,  pregi  del  Mònumenlo  : così  ho  creduto  che  le 

,,  parli  deir  illustratore  sieno  di  appagare  questa 
,,  erudita  curiosità  , sulla  quale  è fondata  in  gran 
,,  parte  la  Scienza  antiquaria  j non  però  con  capric- 
dose  e fantastiche  spiegazioni  , ma  al  cònfronto 
,,  degli  antichi  scritti  , e di  altre  vetuste  memorie  , 
,,  c con  verosimiglianze  tratte  da  lina  evidente  e 
,,  facile  analogia  , Ho  procurato  sopratuito  di  evi- 
,,  tare  la  ragionevole  taccia  data  da  Winkelmaim 
,,  alla  maggior  parte  degli  interpreti  delle  cose  an- 
,,  tiche  ; cioè  , che  ,,  generalmente  coloro  , i quali 
scrissero  sull’  Antiquaria  , sono  come  i torrenti  „ 
che  gonfiansi  quando  V acqua  è superjliia  „ e sono 
a secco  quando  sarebbe  necessaria  » 


(1)  Lib.  V.  III. 

(2)  Atti  dell'  Accademia  di  CwOttinga  . 

(5)  Descrizione  della  cassa  di  Cìpselo.  Pisa  x8i4. 

(4)  A/us.  P.  C.  I.  IX. 

(5)  Pccher.  d’  Antiq.  p,  i. 

(6)  Allegorie  /.  343. 

Eeidelbergh.  1818. 

(7)  AIiis'  P,  C.  I.  Tav.  xir.  XF. 

(8)  Antiquarisch.  ec.  voi.  11. 

(9)  Mus.  P,  C. 

(10)  Monumé  Etrusc.  ec.  Ser.  i.  pa.  199. 

(11)  Volum.  I.  Tav.  B.  IS.  1. 

(12)  Mus.  P.  Cl.  II.  Tah.  xxxix. 

(13)  E eggasi  Lessi ngo  : Il  Laocoonte  , o dei 
miti  fra  la  Pittura  e la  Poesia  . 

^ (*4)  Lscrizioni  Perugine  Eoli  i.  pag.  hi. 

? (i5)  Dissertazione  sopra  una  Umetta  Toscana. 

Eeii>  i;99*  4, 


(j6)  Sua  lettera  presso  di  noi  27.  JVoveni,  i8i2. 
(17)  Choix  des  pierres  grav.  pian,  xx> 

C18)  Pag'  'èo,  fig,  64.  65. 

(19)  Mus.  p,  et,  IV.  81.  85. 

(20)  Bassirilievi . Roma  18080 
^2^)  Nuh,  ^ci,  I,  Sce,  iVa 
(22)  Pag,  ix^ 
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Della  Numismatica  e notizie 

r ■■  ■ 

• preliminari . 

I.  Definizione  ed  oggetto  della  Numismatica  » 
II.  Perchè  le  Monete  antiche  si  trovano  comune-^ 
mente  sotto  il  terreno.  III.  Brevi  ricerche  sull’  ori-^ 
ghie  della  Numismatica  . IV.  Utilità  . V.  Cenni 
Stori ci-T.etterarj  sugli  studj  Numismatici . VI  Prin-^ 
cipali  argomenti  della  Numismatica . VII.  Suoi  Idio-^ 
mi  . Vili.  Limiti  ne’  quali  può  circoscriversi  , IX. 
Metalli  delle  antiche  Monete.  X.  Forma  e misura  . 
XI.  Peso  e valore  delle  antiche  Monete  estranee 
a Poma.  XII.  Peso  e valore  della  antica  Moneta 
Bomana  . Xlll.  Varie  denominazioni  delle  Monete 
antiche  . XIV.  Cenni  sulla  fahricazione  di  esse  . 
XV.  Dèi  diritto  di  batter  Moneta  e dei  Presidi 
delle  antiche  Zecche.  . XVI.  Cenni  sulle  antiche 
Cffìcine  Monetarie  . XVII.  Divisipne  generale  dellof. 
Numismatica  antica  . 

Ti 

§.  I.  a Numismatica  , clie  è quanto  dire 

la  depositaria  fedele  della  più^ntica  , e più  sicu-^ 
ra  Erudizione  , e della  Storia  , è una  Scienza  la 
quale  ha  per  oggetto  quei  fragrnenti  di  metallo,  ne* 
quali  la  pubblica  autorità  o per  mezzo  di  segni  , , o 
di  iscrizioni  ha  marcato  il  peso  , il  valore  , c lal- 
^ volta  il  diritto  stesso  della  autorità  pubblica  , per- 
che servissero  all  uso  del  commercio  , che  senza  ii 
metallo  monetato  assai  difficile  renderebbesi  eseguir- 
lo . Nel  commercio  pertanto  , che  negli  antichissimi 
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tempi  facevasi  con  il  solo  cambio  delie  merci  , e 
delle  derrate  , si  debbono  rintracciare,  le  prime 
cause  ed  i primi  motivi  della,  Moneta  , e dell’ 
uso  di  lei  o Rendesi  dunque  insussistente  del  tut~ 
to  l’opinione  di  Sebastiano  Erizo  nel  suo  discorso 
sulle  antiche  Monete  , riprodotta  poi  dall’  Arduino  , 
sebbene  fosse  stata  combattuta  dall'' Agostini  , dal 
Savoto  , dal  Patino  e da  altri  , che  le  stesse  antiche 
monete  non  fossero  per  uso  del  commercio  , ed  opi- 
nione chea  di  nostri  non  ha  più  segnaci  . Che  for- 
se il  vedersi  ivi  marcati  il  valore  , il  peso,  i pieni 
diritti  delle  Repubbliche  , e de’  Monarchi  , ed  altre 
circostanze  , non  sono  sufficienti  per  avventura  ad 
escludere  tale  opinione  ? Rimangono  ancora  peraltro 
alcuni  oggetti  che  da  Numografi  si  classificano  fra 
le  monete,  che  tali  non  furono  probabilmente  , 
come  a luog/ó  più  opportuno  conosceremo  . 

§e  II.  ]La  circostanza  troppo  comune  di  ritrovar- 
si le  antiche  monete,  sotto  il  terreno,  da  varie  cau- 
se dipende  , Sono  le  principali  la  superstizione  di 
sotterrare  monete  con  i defonti  , laonde  nei  sepolcri 
soventemente  sì  trovano  , e la  cautela  di  nasconder- 
le alla  avidità  degli  stranieri  , dei  nemici  , e de' 
ladri  , Ne  ad  altre  cagioni  noi  pensiamo  che  si  pos- 
sano attribuire  varj  riascondimenti  e copiosi  , che  in 
questo  istesso  secolo  e nell’  antecedente  si  sono  fe- 
licemente discoperti  nella  Brettagna,  nella  Francia  , 
nell’  Austria,  in  Roma,  a Smirne,  a Cremona,  a Mi- 
lano , a Bologna  (i),  a Susa  , (2)  ed  altrove  . Offe- 
rendone il  suolo  cosi  ogni  giorno  , la  Numismatica 
continuamente  diviene  una  di  quelle  branche  dell’ 
uraanó  sapere  interessantissima  sotto  di  ogni  rappor- 
to , e specialmente  per  la  novità  degli  oggetti  . 

§,  III,  Non  ci  ha  Storico  deUa  Numismatica 
che  non  abbia  cercato  di  rintracciarne  1’  origine  . 
Veggasi  quanti  ne  novera  Giovanni  GoflVcdp  Lipsio  v 
(5)  , cui  possono  aggiugnersi  1'  opera  recentissima 
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del  SIgv  Garnier  (4)  , e di  altri  Scrittori  . Non  sono 
! essi  concordi  fra  lorq  corne  addiviene  in  cose  di 
epoche  lontanissime  , e di  cui  anche  i Classici  della 
antichità  in  vario  modo  favellalo  . Perciò  ora  si  fan- 
no Autori  della  moneta  gli  Egizj  , ora  i Lidj  , ora  i 
Tessali  , per  i quali  sta  Lucano  (5)  , gli  Ateniesi 
talvolta  , ed  anche  Ninna  Re  di  Roma  , senza  va- 
lutare certe  tradizioni  meramente  mitologiche  , che 
attribuiscono  la  invenzione  della  moneta  a Giano 
antico  Re  d*  Italia  , ed  a Demecede  consorte  di  Mi- 
da  Re  di  Lidisi  , 

Presso  alcuni  potrebbe  sembrare  ancora  non 
decisa  la  quistione  se  a giorni  di  Omer«  avesse  cor- 
so il  metallo  monetato  (6)  , ma  P opinione  comune 
si  è che  a giorni  del  Poeta  non  si  costumasse  , Che 
se  presso  Euripide  nel  Ciclope  (y)  Ulisse  dice  a SI- 
heno  di  da^'gli  dell’  argento  , in  quel  luogo  vi  si 
debhe  ricqnoscere  uno  scherzo  , ed  una  di  quelle 
anticipazioni  di  costume  che  in  ogni  tempo  fu  in 
uso  si  spesso  presso  gli  Artisti  e Poeti  , Inoltre  non 
ci  si  rechinq  ad  esempio  quelle  monete  con  i ri- 
tratti , o pretesi  ritratti  di  Omero  , di  Plttagora  , di 
Minosse  , Numa,  cd  Anco  Marzio,  imperciocché,  co- 
me anche  i mediocremente  istruiti  sanno  , sono  di 
epoche  assai  posteriori  , e cosi  alcune  segnate  in  os- 
sequio di  altri  grandi  uomini  , sono  falsificate  in- 
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i Monumenti  della  Storia  , e.  le  Antichità  scrit- 
te riferite  anche  da  Wachter  (8)  cf^'icordano  Fido- 
nc  Re  degli  Argivi  come  il  primo  che  segnasse  mo- 
neta di  argento  nell’  Isola  di  Egina  nove  secoli  in- 
nanzi 1 era  nostra  , opinione  assai  ben  sostenuta  a 
jnostio  parere  dalia  rispettabile  testimonianza  della 
celebre  Cronaca  di  Paro  (g)  , alla  cui  autorità  in 
jeerto  modo  si  uniforma  aocbe  Polluce  . Si  può  cre- 
dere, ciò  sussistendo  , che  ima  si  utile  Invenzione 
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lia  , la  quale  aBcIie  a dì  nastri  va^nta  monete  di 
epoche  lontanissime  . 

§.  IV.  Gii  oggetti  'della  Numismatica  sono  si 
copiosi  e si  svariati  per  modo  , che  i'  utilità  di  es- 
sa si  estende  alla  Cronologia  per  le  varie  epoche 
che  segna  , alla  Storia  per  tante  sue  circostanze  che 
G per  mezzG  delle  iscrizioni  , e delle  figure  ci  sono 
note  , alla  Geografia  per  le  molte  Provincie  , i mol- 
ti Regni  e Città  che  vi  sono  nominate  , alla  Icono^ 
grafia  per  tanti  ritratti  dì  uomini  celebri  che  vi  si 
osservano  , alla  Mitologia  per  le  molte  favole  che 
vi  sono  rappresentate  , alla  Paleografia  per  i varj 
idiomi  in  cui  le  monete  sono  scritte  . ai  costumi 
perchè  ve  ne  sono  espressi  di  ogni  ragione  , sagri 
cioè,  pubblici  , domestici  e militari  , alla  Politica  , 
non  meno  che  alla  Giurisprudenza  per  le  molte  Ma- 
gistrature che  vi  si  incontrano  , alle  scienze  natura- 
li , e fisiche  per  i molti  oggetti  che  nelle  monete  si 
trovano  , alla  Chimica  ed  alla  Docimastica  per  la 
composizione  metallica  , e la  palina  che  le  ricuo- 
pre  , e di  cui  abbiamo  già  favellato  , alla  classica 
Erudizione  per  i soggetti  che  contiene  questa  facol- 
tà , e per  conseguenza  alla  migliore  interpretazione 
de’  Classici  antichi  , i quali  possono  correggersi  an- 
che con  le  monete  ove  sleno  errati  per  colpa  de' 
calligrafi  , imperciocché  P autorità  di  esse  sempre 
intatta  rimane  . Finalmente  alle  Arti  del  disegno  ed 
alla  sua  Storia  la  iNumismalica  diviene  utilissima  , 
poiché  niuna  classe  di  Monumenti  antichi  è accon- 
cia per  modo  come  la  Numismatica  , onde  rintrac- 
ciare con  maggior  precisione  le  varie  rivoluzioni  , i 
vari  casi  , e la  varia  fortuna  delle  Arti  medesime 
presso  ogni  culla  Nazione  . Intanto  noi  dobbia- 
mo saper  buon  grado  al  Sig.  Mionnet  che  a que- 
sto fine  principalmente  di  conoscere  i vari  stati  del-r 
le  Arti  del  disegno  presso  i Greci,  gli  Itali  antichi, 
od  i Fenici  ha  consecrato  le  sue  diligentissime 
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vele  Niunismaticìite  aggiunte  al  suo  elaboratissinqio, ca- 
talogo (io).  Veggasi  inoltre  sull’ interesse  dello  stu- 
dio Numismatico  sotto  i molti  suoi  rapporti  una  re- 
centissima memoria  del  Slg.  Dnmersan  (ii),  e la  Nu- 
mismatica al  Viaggio  di  Anacarsi  di  Barthelcmy  del 
Slg.  Landon  (12)  ove  col  mezzo  delle  medaglie 
si;  può  dire  che  ci  hahbia  dato  il^  più  bel  saggio  delle 
epoche  migliori  per-  i’  Arte  greca . In  sostanza  la  Nu- 
mismatica, è divenuta  così  interessante  per  ogni  ma- 
niera di  studio  , elle  1’  Hreyne  (i5)  mostra  come  gli 
I uomini  eruditi  e scienziati  non  potrebbero  dimenti- 
carla quasi  senza  danno  e vergogna  , 

§.  V.  La,  Storia  di  questi  amenissimi  studj  quan- 
to brevemente  , altrettanto  dottamente  fu  ordita  dal 

I dotto  Heyne  in  un  ragionamento  premesso  alla  Biblio- 
teca Numismatica  di  Lipsie».,  (i4)  c noi  la  ra.ccoglie  — 
remo  per  succinta  maniera  . Da  che  le  lettere  inco- 
minciarono a risosgere  nel  secolo  xiv.  al  Petrarca  si 
j debbono  i primi  impegni  degli  studj  numismatici  » 
Egli  non  solo  ne  prendeva  per  se  stesso  vaghezza  , 

^ ma  li  consigliava,  fervorosamente  agli  altri,  come  do. 

■ più  luoghi  delie  sue  pistole  deducesi  . 

’ Sembra  che  i primi  studj  fossero  sulle  monete 

’ de’  Cesari  Raraani  ,‘  nè  ciò  potea,  esser  di  manco  , 
Tniperciocchè  la  Storia  di  que’  Principi  interessò  sem- 
‘ pre  mai  ogni  classe  di  erudite  persone  ; e perchè  »s- 
‘ sai  per  tempo  si  incominciò  a conoscere  che  alcune 
> di  quelle  monete  , per  la  rarità  di  esse  erano  di  as- 
' sai  difficile  ritrovato  , cosi  la  maKzia  e la  frode  dei 
' falsificatori  si  può  dire  che  nascessero  al  nascere  di 
■ i questi  medesimi  studj  . 

® i In  s.eguito  si  tolsero  per  mano  le  cosi  dette  rao- 

• liete  di  Famiglie,  cd  il  primo  forse  che  vi  consecras- 
• se  i profondi  suoi  studj  fu  Sebastiano  Erizo  , le  di 
T cui  opere  di  assai  poco  uso  a di  nostri  , rimangono 
. tuttora  . Dopo  che  per  la  Etu'opa  fino  dal  secolo  xv» 

^ I F’olt  I*  li, 
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Se  ne  erano  fatte  varie  raccolte  , ebbe  lo  Erizo 
migliori  seguaci  in  Fulvio  Orsino  , nel  Patino  , nel 
Morelli  , nel  Yaillant  fino  al  secolo  scorso,  le  ope- 
re  de*  quali  sono  anche  a di  nostri  di  assai  miglio- 
re uso  , 

Himaneva  peraltro  un  gran  campo  da  correre  c 
vastissimo  oltre  ogni  credere  nelle  così  dette  Mo- 
nete Urbiche  a Roma  estranee  , dei  Regni  , delle 
Provincie  , delle  Città  , dei  Municipi  , e Colonie  , 
campo  che  stendesi  nell’  Europa  nell’  Asia  , e nell’ 
Africa  0 Le  prime  cure  fino  dal  secolo  xvi.  si  deb- 
bono ad  Huberto  Golzio  , ma  in  quel  secolo  stes- 
so non  ebbe  molti  seguaci  in  quelle  preziose  licer-; 
che  , imperciocché  la  Numismatica  Romana  occupa- 
va più  facilmente  le  cure  e gli  studj  degli  Erudi- 
ti , non  altrimenti  che  ne’  secoli  xvii.  e xvirio 
ne’  quali  si  viddero  solla  Numismatica  Romana  le 
opere  del  Patino  , deli’  Occone  , del  Mezzabarba  * 
di  Yaillant  e di  tanti  altri  . 

Sejtjihra  poi  che  fino  al  secolo  xvn.  inoltrato  le 
ricerche  sulla  Numismatica  Romana  Cesarea  non  si 
limitassero  in  dettaglio  che  all’  Imperio  di  Occi- 
dente , e pressoché  intatta  si  può  dire  che  rima- 
nesse la  Storia  della  Zecca  Orientale  Bizantino- 
Costantinopolitana  , Carlo  Dufresne  apri  ed  una  tal 
via  diresse  (i5)  , nella  quale  si  incaminarono  poi 
per  assai  più  lungo  viaggio  il  Bandurio  , e 1’  Ab, 
Tanini  nel  secolo  scorso  . 

Perchè  le  molte  monete  battute  fuori  di  Ro- 
ma dalle  Romane  Colonie  però  , e dai  Municipj  che 
aveano  acquistato  il  cosi  detto  Gius  Latino,  alla  stes- 
sa Storia  Romana  gran  luce  poteano  recare  , non  si 
tardò  guari  a prenderle  separatamente  ad  esame  da 
Yaillant  con  opere  a parte  nel  secolo  xvii,  c nel  se- 
guente da  Florez  che  studiò  e pubblicò  quelle  delle 
antiche  Colonie  nelle  Spagne  dai  Romani  dedotte  » 
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I! ; gGJ3Ìo  per  questi  sludj  smisuratameute  cresce^ 
' ya,  pon  altrimenti  che  per  la  Greca  lingua  e gli  altri 
ìdiGmi  specialraente  Italici  , ne  quindi  è meraviglia 
se  nel;  secolo  scorso  tanti  progressi  vi  si  fecero  , e 
tanti  libri  si  pubblicarono  specialmente  intorno  alle 
Monete  Urbiche  a R.oma  estranee,  1 dotti,  Numisrnu  • 
j tici  Vaillant  , Froelich,  Peìlerinp  , Combe  , ed  ,al- 
, tri  aprirono  una  spaziosissima  via  alla  copiosa  Nu- 
i mismatica  Greca  , e perchè  1’  amore  della  Nazione  e 
I della  Patria  dovea  anche  in  questi  studj  distinguer-» 

’ si  , sorsero  fortunatamente  Letterati  fino  dal  secolo 
|!  XVII.  che  si  determinarono  a ricercare  , e pubblica- 
li re  in  dettaglio  la  Numismatica  speciale  di  una  Cittks, 

' di  un  Popolo  , di  una  Provincia  / di  un  Hegno  . Go« 
ij  si  Lastanosa  , Florez  , ed  Erro  ci  diedero  le  monete 
I della  Spagna  , Paruta , e Torrcmuzza  ci  diedero  la  Nu- 
mismatica Sicula  , Magnali  la  Bruzia,  Gori,  Olivie- 
ri , Passeri  , Guarnacci  , Buonarroti  , e Lanzi  ci  die- 
dero nelle  opere  loro  pressoché  tutta  la  Numismali« 
I ca  della  Italia  Superiore  , c Media,  il  dotto  Danieli 
ristringendosi  a limiti  più  angusti  ci  diede  la  Nu- 
; mismatica  Osca  delia  sola  Città  di  Capua  , come  avea 
tj  già  fatto  il  Piiizio  della  Piayennate  , per  lasciare  al- 
tri esempli  . Ne  ciò  ' fu  sufficiente  aL  migliore  incre-» 
mento  di  questi^  studj  , imperciocché  Swinton  , Bar- 
I thelemy,  Dutens , Relando,  Perez,  Bajer,  Tichen  , Va- 
illaiit,  Froelich,  Cary,  Bayero  , Corsini,  Zoega,  Sestini 
I ci  fecero  se-paratamente  conoscere  con  le  opere  loro  le 
monete  Fenicie,  Ebree,  dei  Monarchi  duella  Siria, 
Ij  della  Parzia  , del  Ponto  , del  Bosforo  , della  Biti- 
' nia  , dell’  Egitto  , dei  Re  della  Tracia  , e del  Bosfo~ 
Irò  Cimerio  , de’  Principi  Osroeni  , ed  Edesseni  , 
j della  Bactriana,  della  Zecca  Alessandrina  di  Egitto» 
ie  della  Spagna  nuovamente.  Ne  a queste  opere  man- 
cò 1’  altro  corredo  di  collezioni  ora  pubbliche  , ora 
private  , ed  ora  Sovrane  separatamente  illustrate  p e 
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di  cui  copiosissimi  esempj  potrebbero  fino  a di  nò- 
stri ricordarsi  . 

Si  può  dire  che  fino  al  secolo  scorso  , nella  im- 
mensità delle  opere  numismatiche  mancassero  buoni  j f 
libri  , ed  opportuni  trattati  , onde  con  miglior  crite-  I ! 
terio  incatninarsi  in  questa  scabrosissima  via  , e gli  | y; 
scritti  di  Rinkio  , di  Savoto  e tanti  altri  , che  si  ag-  ; | 
girano  principalmente  sulla  fabricazione  delle  an-  ; | 
tiche  monete  , sul  peso  , sul  valore  e su  di  una  ster-  1 | 
minatissima  erudizione  , non  erano  poi  sufficienti , ne 
sempre  da  buona  critica  dettati  -,  e Guglielmo  Bea-  { ! 
nvis  fu  forse  il  primo  che  con  il  suo  trattato  per 
distìnguere  le  monete  vere  dalle  false,  dasse  precetti  I 
di  questa  amplissima  Scienza  , I 

Anche  la  semplice  interpretazione  delle  monete 
iion  avea  corsa  molta  fortuna  fino  allo  Spanhemio  , 
che  nella  metà  del  secolo  xvn.  sorse  qual  genio  he- 
aefico  ad  illustrare  questa  branca  di  umano  sapere 
con  la  sua  csterminata  dottrina  , e con  la  sua  grande 
opera  usu  et  prmstantia  numìsmatiim  che  segne- 
rà sempre  un'  epoca  luminosa  in  questa  scienza  , E 
perchè  poi  questo  grande  Filologo  volle  con  la  pra- 
tica mostrare  , e con  1’  esempio  di  quanto  giovamen- 
to sieno,  le  vecchie  monete  j>or  la  migliore  interpre- 
tazione de’  Classici  , di  questi  Monumenti  preziosi 
Soventemente  arricchì  i suoi  dotti  e squisiti  cementi 
agli  Inni  di  Callimaco  , ed  ai  Cesari  di  Giuliano  • 

Ma  dal  secolo  xvn.  in  poi  gli  Scrittori  di  Nu- 
mismatica fino  a giorni  nostri  , come  le  collezioni  di 
antiche  monete,  furono  dì  sì  gran  numero  , che  im- 
possibile sarebbe  noverarle  tutte  , ma  che  possono 
vedersi  , e conoscersi  nelle  Biblioteche  Numismati- 
che del  Babbeo,  del  Bandurio  , del  Hirch  , c di  mol- 
ti altri  compilatori  di  somiglianti  cataloghi  , fra 
quali  si  novera  per  ultimo  quello  altre  volte  citato 
del  Bipsio  pubblicalo  a Lipsia  nel  1801.  ♦ cIiq 


Sebbene  i^ia  piu  copioso  di  tariti  altri,  potrebbe  farsi 
ad  esso  un  gran  supplemento  e per  gli  articoli  omcs-» 
si  , e per  le  molte  opere  nuove  che  dal  i8oi.  in 
’ poi  sono  sortite  « Noi  dunque  intorno  a primi  ter- 
remo brevissimo  conto,  limitandoci  a noverare  quelli 
J che  al  nostro  scopo  sembrano  più  necessar]  a conoscer*» 
si  , e più  profittevoli  a farne  uso 

Le  Numismatiche  c ogni?, ioni  già  incominciarono  », 
i prendere  un  carattere  di  sistematica  scienza,  ed  aveano 
i di  mestieri  però  di  rudimenti  e precetti  , ed  alcuni 
t libri  deir  Erizo  , dell’  Agostini  , del  Jobert  , del  Pa- 
{ tino  c di  altri  , sebbene  fra  libri  tdementari  potreb- 
t bero  noverarsi  , sono  imperfetti  e non  sufficienti  nei 
I luminosissimi  tempi  in  cui  siamo  . Cbe  se  i sistemi 
^ nell'  esporre  queste  dottrine  adoperati  dal  Froelich  , 
dal  Zaccheria  e da  altri  fossero  stati  esposti  per  più 
I,  Qcconcia  maniera  , questi  libri  elementari  poteano 
oscurare  quanti  altri  mai  se  ne  erano  visti  , per  1’ 
I'  immensa  vastità  delle  dottrine  , e degli  oggetti  . Ma 
i il  perfezzionar  questi  studj  atiche  sui  rapporti  della 
i pubblica  Istruzione  «ra  pure  riserbato  al  profondis- 
i siino  Ab.  Eckhell  Antiquario  Cesare©  a Vienna  che 
si  meritò  per  fino  iii  Germania  il  nome  del  Sacer^ 
( dote  della  Dea  Moneta  « Le  sue  brevi  , ma  dottis- 
1 sime  Lezione  elementari  che  stampò  in  Tedesco  nel. 

l’ySSk  furono  come  foriere  della  sua  grande  opera 
^ in  otto  ampj  volumi  pubblicati  poco  dopo  ed  intitolata 
Doctrina  Numorum  vetenim  ove /tutta  la  Numisraa- 
1 tica  Romana  ed  Urbica  espose  . Ne  mancarono  dopo 
! altre  Istituzioni  numismatiche  dei  dotto  Miilin  , e 
del  Signor  Cavaliere  Avellino  di  Napoli  nostri  ca- 
rissimi amici  ammendue  , ma  il  dotto  Napolitano 
cbe  incominciò  a pubblicarle  nel  suo  riputatissimo 
‘ giornale  Numismatico  , ce  ne  fà  desiderare  assai  fer- 
; ventemeiite  il  seguito  . 

j Quando  1' Eckhell  pertanto  rifuse  nella  sua  gran-» 

: de  Doctìd ria  - Numorum  veterum  tciUe  le  buo-p 
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èie  dotfrme  mimismatlclie  ie  quali  si  erano  divulgate  ^ | 

sggiugnendovene  nuove  , e nuovi  opportunissimi  ed  l 
assai  profittevoli  sistemi  , producendo  cosi  un  nuo~  1. 
vo  getto  di  un  conio  migliore  , fu  còme  un  segnale  i; 
cui  si  diressero  gli  studiosi  ed  i Numismatici  che  ì| 
lo  seguirono,  particoìarmeiite  nel  suo  sistema  Geo-  t 
grafico  per  le  nionete  a Roma  estranee  , sistema  chtì 
introdotto  quasi  dà  Golzio  , assai  migliorato  da  Pel- 
lerino  , Sotto  lo  studio  di  Eckhèl  divenne  perfètto  o 
E perchè  le  sue  classificazioni  ed  i suoi  metodi  di- 
vennero come^'la  base  fondamentale  di  ogni  niimis- 
' màlico 'studio  , furono  seguiti  dal  Sigo  Mionnet  nell’ 
ampio  suo  catalogo  / dall’  Ab.  Carenili  , e dal  dot- 
tissimo Sestini  , che  per  le  molte  e classiche  opere 
Sue  Numismatiche  , può  oggi  reputarsi  come  il  pri- 
mo Nuinofilo  deir  Europa  . 

Ma  “ di  altri  sussidj  avea  la  Numismatica  scien- 
za bisogno  , e tanto  la  varietà  de’  suoi  oggetti  richie- 
deva « Di  Lessici  cioè  ove  la  vasta  materia  con  me-  . 
todo  alfabetico  si  distribuisse  * Vafj  se  ne  erano  | 
già  compilati  nel  breve  Spàzio  di  pòchi  lustri  del 
secolo  scorso  , che  tutti  poi  vennero  oscurati  dal 
dotto  , e voluminosissimo  Lessico  di  R.asche  che  sì 
cominciò  a pubblicare  nel  lySS*  a Lipsia- 

Perchè  poi  la  Scienza  Numismatica  sì  conosces- 
se meglio  nei  molti  Scrittori  che  1’ aveano  trattata, 
e nella  Storia  Letterària  , si  completarono  delle  Bi- 
blioteche e Cataloghi  che  si  nominarono  altrove  ili 
questo  paragrafo  » Ed  affinchè  "neppure  opere  perio- 
diche mancassero  , che  delle  nuove  scoperte  tenes- 
sero al  giorno  gli  Scienzati  , ed  i Nuìnofiii  , i Siggo 
Federico  ScliicbtegroH,  ed  il  Sig.  Cavaìiere  F.  M»  Àvel- 
lino  con  le  stampe  di  Lipsia  , e di  Napoli  di  ottimi 
giornali  Numismatici  ci  fornirono  , 

§.  VL  Le  immagini  e le  Iscrizioni  sono  i prin- 
cipali, o a dir  meglio  i soli  argomenti  della  Numisma» 
iìòa  espressi  eòtiumemeiite  in  ammeadue  ie  super- 
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iìcj  delle  antiche  monete  , Queste  superbe]  medesi«= 

I ine  si  considerano  come  la  parte  dritta  , e la  parte 
t'  ì’ovescia  della  moneta  , e che  coti  termini  proprj 
h]  deir  Arte  nostra  si  dicono  pars  antica  . pars  posti-^ 

\ €a  ed  aversa,  e la  prima  è sempre  la  parte  che  più 
interessa  , come  nelle  monete  de’  Cesari  , il  dritto  è 
ove  si  marcò  il  loro  ritratto  , e nelle  monete  au-= 
tonoine  ove  è il  nome  del  Popolo  i,  ma  non  sempre 
quella  parte  defobesi  togliere  per  il  dritto  delia  mo<* 
neta  , INon  tutte  le  monete  peraltro  contengono  quei 
due  oggetti  , imperciocché  delle  antiche  assai  ne  ri-» 
mangono  anepigrafi  ^ senza  iscrizione  cioè  , e di  es- 
se mentre  buona  parte  si  conoscono  per  quelle  che 
sono  nella  conformità  di  altre  monete  che  à que’  tipi 
vj  stessi  uniscono  epigrafi  , altre  bisogna  gettarle  fra  le 
j incognite  ed  incerte  , Non  ci  diffonderemo  ora  sui 
tipi  e le  iscrizioni  delle  antiche  monete  impercioc- 
ché ad  ogni  classe  delle  medesime  dovremo  partita- 
mente  trattarne»  Non  vogliamo  omettere  di  ricorda- 
re come  alcune  monete  antichissime  nel  roverscio  so- 
no destituite  di  tipo  , o impronte  figurative  , appa- 
rendovi solamente  una  o più  concavità  ^ le  quali  fat- 
tevi per  conimodo  della  coniazione  annunciano  ve- 
ramente gli  incunabuli  dell’Arte  monetaria.  Gli  esem- 
pj  sono  frequenti  fra  le  monete  antichissime  della 
Persia  , di  Acanto  , di  Cizzico  , dì  Efeso  , di  Egina  , 
di  Abido  , della  Beozia  , di  Corinto  , e di  altri  luo- 
ghi dateci  con  molta  diligenza  dal  Sig.  Mlonnet . Le 
superbe]  delle  monete  diconsi  beila  scienza  nostra 
Campi  , ed  una  porzione  estrema  di  esso  sotto  le  fi- 
gure , occupata  talvolta  danna  iscrizione  isolata,  di 
cesi  P Esergo  che  è quanto  dire  fuori  deli’  opera  g, 
come  se  quella  epigrafe  formasse  una  divisione  se- 
parata dalie  altre  iscrizioni,  e come  in  realtà  talvol- 
ta la  forma  . { 

§,  VII.  Gli  Idiomi  delle  antiche  monete  sono  il 
Fenicio  , 1’  Ispanico  , 1’  Osco  , il  Saanitico  , l’ Etrusco , 


Greco  , si  Làtino , il  SassdniJo  , il  Persiano  . Veg  ^ | 

§■831  la  nostra  Lezione  sulla  Paleografia  de’ Monumen- 
antichi.  Vi  sono  ancora  alcuni  caratteri  che  sem^ 
brano  di  alfabeti  incogniti  , e veggasi  la  Txw,  xxx* 
del  Sig.  Mionnet  « 

§.  Vili.  I limiti  che  dai  Nnmografi  , e da  Eckhell  j 
in  modo  speciale  si  assegnano  alla  Numismatica  an- 
tica , sono  I.  L’  Ispanica  dalla  origine  incerta  fino  a 
Caligola  , ed  in  questo  lasso  di  tempo  furono  ivi  co- 
niate  monete  nell’  Idioma  nazionale  , nel  greco,  e ro-^ 
inano,  2.  La  Gallica  c 1’  Italica,  di  cui  si  ignorano  si- 
milmente le  origini  , ebbero  anche  più  lunga  dura- 
ta . 3.  L’  Asiatica  e Greca  sull’  esame  delle  monete 
che  abbiamo  e che  possono  rimandarsi  ad  una  epoca  | 
certa  , pare  che  possa  farsi  incominciare  dai  pri-  ' 
mi  Re  della  Macedonia  , fino  a Gallieno  , o Clau- 
dio Gotico  nel  terzo  secolo  dell’ era  nostra . Non  po- 
che monete  autonome  peraltro  della  Grecia  e dell’ 
Asia  sicuramente  precedono  P epoca  dei  vecchi  Mo- 
narchi della  Macedonia  , e la  fabbrica,  noumeno  che 
la  Paleografia  le”  annunziano  per  tali . 4«  ha  Numisma* 
tica  Egizia  superstite  incomincia  dai  Tolomei  fi- 
no a Diocleziano  , poiché  alle  Zecche  di  que'  Princi- 
pi Greci  successero  quelle  de’ Cesari  Romani.  5.  La 
Numismatica  Romana  compresa  anche  quella  dell’ 
Impero  Orientale  , dopo  che  1’  Impero  si  divise  , in“* 
comincia  dal  governo  de’  Consoli  , fino  e Costantino 
XIV.  Paleologo  ultimo  Cesare  Costantinopolitano  sog* 
giogato  da  Maometto  nel  i455,  dell’era  nostra  > Da 
Carlo  Magno  fino  a Massimiliano  1.  creato  Cesare 
nel  i486,  si  novera  la  cosi  detta  moneta  degli  infi- 
mi secoli  , e da  Massimiliano  L a nostri  giorni  la 
Numismatica  moderna  , nelle  quali  due  classi  , per  la 
Storia  sempre  interessanti  , non  possono  gli  studj  , 
nostri  occuparsi  , 

§.  IX.  I metalli  principali  delle  antiche  monete 
SOQO  come  a di  nostri  l’oro  > l’argento  , cd  il  bron« 
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CO  s e sono  tutti  tre  ricordati  neìF epigrafe  delle  Mo» 
tiete  Romane  che  i Triumviri  Monetali  vi  facevano 
esprimere:  IIIVIRI.  A.  A.  A.F.  F.  Auro  Argento  Aere 
fiondo  feriundo  . ed  a queste  tre  qualità  di  metallo 
sembra  cerio  che  volessero  alludere  nelle  monete 
cesaree  le  tre  femmine  con  hilancie  . 

L’  oro  nelle  monete  antiche  è purissimo  , e con 
esse  si  classificano  altre  dette  di  elettro  da  Numo- 
grafi  , o sieno  di  un'oro  più  inferiore,  perchè  moì” 
to  argento  vi  è allegato  allo  scrivere  di  Plinio  . Ve 
ne  sono  fra  le  Fenicio-Sicule  , fra  quelle  dei  Re  del 
Rosforo  Cimerio  , e molte  della  Zecca  Cesareo- 
Bizantina  o 

Anche  1’  argento  comunemente  è purissimo  nelle 
monete  antiche  , a menoebe  in  alcune  dei  Re  della 
Siria  , e de'  Parti  . Da  che  la  Grecia  e 1’  Egitto  di- 
vennero soggetti  a Roma  , in  quelle  Zecche  1’ argen- 
to divenne  impurissimo  non  meno  che  nella  Zec- 
ca Romana  dagli  Antonini  fino  a Diocleziano  . In 
queste  epoche  si  fabbricarono  quelle'copiosissime  mo- 
nete di  un’allegamento  che  noi  dirctìimo  di  bilione  , 8 
che  potili  chiamano  i Francesi  . 

Anche  il  bronzo  è di  migliore  e peggior  lega  , 
e giustamente  dalla  credenza  de’  Numografi  si  è tol- 
ta ogni  idea  di  monete  del  così  detto  bronzo  di  Co- 
finto , veggasi  cosa  si  è scritto  in  avanti  da  noi 
alia  pagina  i5S, 

Si  classificano  con  le  anticlie  monete  talvolta 
certi  oggetti  di  piombo  , e di  i^tagno  , che  alla  vec- 
chia moneta  molto  assomigliano  , e ve  nc  sono  si- 
mile alle  Cesaree  , alle  Greche  e Latine  , Genti-- 
lesche  e Cristiane  . Francesco  Ficoroni  ne  pubblicò 
una  buona  collezione  (i6)  , ma  quale  ne  fosse  il 
vero  uso  di  alcuni  si  cerca  tuttora.  Forse  parte  di 
c[uegli  oggetti  furono  tessere  , sperimenti  delle 
nuove  matrici  , modelli  ed  apografi  di  monete  già 
coniate  , e talvolta  poterono  essere  anche  oeerui 


Diplomatici  , e spesso  imposture  degli  antichi  falsa-^ 
rj  per  ricuoprirle  poi  di  sottili  lamine  d’  oro  e di 
argento  , Vcggasi  Rasche  nel  suo  Lessico  Nuinisma- 
iico  (17)  , ove  ha  intieramente  compendiato  1’  opera 
del  Ficoroni  , aggiugnendovi  molte  interessanti  no- 
tizie su  di  tali  oggetti  pseudo-mohctarj  pduinbei  » 
accennando  le  quistioni  insorte  altre  volte  fra  al- 
cuni Letterati  d’  oltremonte  sul  proposito  se  vera- 
mente presso  gli  antichi  ed  i Romani  principalmente 
avessero  corso  le  monete  di  piombo  mentovate  da 
Plauto  i e da  jVIarziale  , Perchè  poi  le  nostre  ricer- 
che non  si  estendono  che  ai  Monumenti  superstiti  , 
stimiamo  inutile  ricercare  le  altre  sostanze  in  cui 
gli  antichi  per  uso  e bisogno  del  commercio  fab- 
bricarono monete  » imperciocché  da  Polluce  da  bui- 
da  , e da  altri  noi  sappiamo  come  gli  Spartani  e Bi- 
ssanzj  ebbero  monete  di  ferro  e di  cuojo  , e di  legno 
i Cartaginesi  ^ 

Alla  Storia  delle  antiche  Zecche,  la  storia  me- 
tallica , che  loro  appartiene  dovrebbesi  pure  riunire  i 
Rclchei  la  cercò  con  profondità  di  dottrine  , e sulla 
scorta  di  queste  noi  stessi  rapidamente  la  rintrac- 
ceremo  , La  maggiore  o minor  quantità  delle  mone- 
te d'  oro  annunzia  la  maggiore  o minore  opulenza 
dei  popoli  . Perchè  i primi  Re  della  Macedonia  fu- 
rono in  povera  condizione  , ivi  1’  oro  non  si  inco- 
minciò a monetare  che  a giorni  di  Filippo  IL  e che 
assai  crebbe  sotto  il  grande  Alessandro  suo  figliuo- 
lo . Maggiore  è la  quantità  dell’  oro  coniato  nella 
Tracia  a giorni  di  Lisimaco  e suoi  Successori  5 e la 
quantità  dell’  oro  coniato  da  quelli  di  Siracusa  , di 
Taranto  ^ e di  Cirene,  annunzia  certamente  Topu*“ 
lenza  di  quelle  famose  città;  ciò  non  pertanto  sebbene 
ì Monarchi  della  Scria  fossero  potentissimi  , assai 
poche  monete  dì  oro  si  conoscono  di  essi  , come 
Kiuna  se  ne  conosce  con  certezza  di  Atene  la  Me- 
tropoli della  Grecia  . in  Roma  , come  vedremo  fra 


jpOGo  i fii  rarissimo  V oro  prima  dell’  Impero  , e le 
becche  repubblicane  non  coniarono  che  il  metallo  , 
e 1’  èirgento  . Molte  città  della  Grecia  incominciaro- 
no la  loro  monetazione  dall’  oro  , passando  quindi 
all’  argento  e terminando  con  il  bronzo  i In  antichis- 
simi tempi  e fra  alcuni  popoli  pare  che  il  bronzo 
non  fosse  permesso  , ed  in  Atene  appena  si  introdus- 
se , che.  si  abolì  . Per  lo  contrario  in  Pioma  si  inco- 
minciò la  monetazione  con  il  bronzo  , e quindi  si 
progredì  con  P argento  , e 1’  oro  . Bisogna  dir  dun- 
que con  Eckheì  qualmente  alcune  città  Greche  in- 
cominciarono a batter  moneta  allorché  pervenute  si 
viddero  ad  una  certa  stabilità  , e quindi  per  forza 
di  imponenti  circostanze  , si  dovettero  apprendere 
ad  un  metallo  assai  inferiore  , E perchè  Roma  in- 
cominciò a coniar  moneta  ne’  suoi  iniiseri  incunabu- 
li , cosi  non  potea  usare  che  di  un  più  comune  me- 
tallo, variandolo  ne’  più  preziosi  col  crescere  in  po- 
tenza , e col  variar  di  fortune  . 

§ Xo  La  forma  delle  antiche  monete  è sferica 
comùnemenle  , ma  questa  istessa  rotondità  è si  irre- 
golare talvolta  , che  alcune  monete  di  metallo  bat- 
tute in  Egitto  nelle  Zecche  de’  Tolomeì  e de’  Cesa- 
ri , rassomigliano  assai  facilmente  ad  un  cono  tron- 
cato . Così  di  ima  forma  assai  irregolare  , ma  che 
inclina  alla  sferica,  sono  quelle  di  Acanto  , di  Egi- 
ha  , di  Siracusa  per  ricordarne  assai  poche  delle 
molte  che  con  estrema  esatte^^a  ci  ha  dato  nelle 
Sue  tàvole  il  Sig,  Miounet  . L’  Italia  e Ptoina  forse 
sono  le  sole  che  a di  nostri  ci  mostrano  monete  an- 
tichissime di  forma  rettangola  , e romboidale  ^ e di 
CUI  meglio  favelleremo  nella  Lezione  che  siegue  . 

Per  misura  nella  moneta  noi  intendiamo  la  sua 
ampiezza  apparente  nella  superficie  , e che  dai  col- 
tivatori dell’  Arte  numismatica  suole  chiamarsi  iì/o- 
^lulo  n Lo  stesso  SIg,  IMiosinet  che  molte  monete  di- 
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ligentemente  osservò  , nella  sua  tavola  dei  moduli 
diversi  ne  assegna  per  fino  a 19,  e noi  pensiamo  che 
ve  ne  sieno  anche  di  modulo  ed  ampiez7,a  minore 
del  suo  primo  numero  , come  sono,  a modo  di  esem-» 
pio  , alcuni  de’  cosi  detti  stateri  d’  oro  , di  cui  fra 
poco  , e veggansene  le  tavole  iv.  v.  vi.  ix,  recente- 
mente dal  Sig.  Sestini  illustrate  , Ma  la  ripartizione 
della  antica  Numismatica  intorno  alla  misura  , e 
grandezza  suoi  farsi  coraunemente  in  tre  classi  * e 
specialmente  nella  Numismatica  Promana  , e si  dico- 
no di  1.  2i.  3.  grandezza  o modulo  o forma  come 
più  piace  , e quelle  monete  che  in  grandezza  ecce  - 
dono  la  prima  forma  , si  collocano  in  una  classe  se- 
parata , che  noi  diciamo  Medaglioni  , o Maximi 
dilli  accennati  perciò  ne’  libri  de’  Numografi  con  le 
iniziali  M.  Che  se  sì  volesse  seguire  il  sistema  e 
la  divisione  di  Eckhell  nella  sua  grande  opera  , egli 
divise  le  monete  antiche  in  sei  moduli  . Perchè  poi 
la  grandezza  della  moneta  variò  con  il  variare  de’ 
tempi  e de’  governi  , cosi  non  è sempre  facile  asse- 
gnare una  moneta  ad  un  modulo  piuttosto  che  ad 
un’  altro  , e sembra  che  in  ciò  vagliano  più  la  pra- 
tica , e 1'  uso,  che  lo  studio  é Talvolta  potrebbe  ciò 
determinarsi  più  facilmente  dalla  grossezza  della  mo- 
neta crassi t ics  nummi  y che  dalla  esterizione 

della  sua  superficie  . Finalmente  intorno  alla  storia 
di  questi  moduli  e della  misura  delle  antiche  mo- 
nete giova  iiitendere.le  dottrine  del  Sigi  Avellino 
parto  del  suo  frequente  ed  assiduo  studiò  numisma- 
tico , Cosi  egli  nel  suo  giornale  già  riferito  . 

Le  medaglie  di  rame  di  primo  e secondo 
,,  modulo  sono  molto  frequenti  nell’  alto  Impero  , 
,,  trattandosi  di  monete  Romane  , Dopo  gli  Anto- 
j,  nini  diventarono  però  i loro  moduli  più  piccioli 
,,  fino  al  tempo  di  Gallieno  , nel  quale  il  leizo  ino- 
,,  dillo  assai  raro  sotto  gli  antecedenti  Imperatori 
, cominciò  ad  essere  frequentissimo  » Sotto  Dioclc- 


,,  ziano  ed  ì suoi  successori  ricompariscono  pui  spes- 
,,  so  le  medaglie  di  primo  c secondo  modulo  , che 
,,  si  hanno  in  seguito  fino  agli  ultimi  tempi  Bl- 
,,  zantini  ,, 

§.  XI.  Nonostante  i profondissimi  esami  e cal- 
coli di  Budeo  , di  Scaligero  , dell’  Hottomanno  , del» 

10  Eisenschmidio  , e di  altri  (i8)  , la  storia»  la  co- 
gnizione, ed  i ragguagli  degli  antichi  pesi  , sono  av' 
volti  fra  le  tenebre  della  oscurità  . Da  tre  cause  ciò 
principalmente  deriva  , dalla  incuria  con  cui  ce  ne 
hanno  favellato,  i Classici  , dalla  negligenza  de’  Cal- 
ligrafi nel  trascrivere  le  antiche  note  numerali  ed 
aritmetiche  , e per  le  variazioni  de'  ragguagli  da 
Nazione  a Nazione  o presso  un  popolo  stesso  . Noi 
peraltro  non  dobbiamo  ora  parlare  che  de'  pesi  mo- 
netari 5 e per  dire  in  prima  de'  Greci  eglino  ebbero. 

I.  L' Obulo  moneta  di  metallo  , ma  che  in 
Atene  fu  anche  di  argento  allo  scrivere  di  Polluce  » 
ed  equiparava  la  sesta  parte  della  Dramma  di  cui 
fra  poco  , e.  questa  voce  oholos  importante  peso  e 
valore  si  incontra  nelle  monete  greche  di  Chio  , e 
di  Metaponto  (19)  , Dall’  Obolo  , che  fu  vario  di 
valore  e di  peso  presso  diversi  popoli  perchè  lo  eb- 
bero gli  Attici  , gli  Egineti  , ed  i Macedoni  , pro- 
cedevano Il  Diobolo  , il  Triobolp~fii  due  e di  tre  Obo-= 

11  , 1’  Eni  lobulo  di  mezzo  Obolo  ec. 

2.  Dramma  fu  nome  di  peso  e di  moneta  ef- 
fettiva d’  argento  ed  oro  presso  i Greci  , e vi  fu  1' 
Attica  , r Eginctica  , la  Corintia  , ed  anche  1’  Egi- 
zia . La  Dramma  Attica  d’  argento  equiparavasi  a sei 
Oboli  j e come  moneta  si  ricorda  in  quelle  di  Efeso 
(io)  . Dalla  Dramma  che  può  considerarsi  come  il 
denario  Romano  , di  cui  fra  poco  , procedevano  il 
Didramma  , il  Tridramma,  il  Tetradramma  di  due  di 
Jie  , e di  quattro  Dramme  , e queste  ultime  monete 

anche  le  più  spesse  nella  Greca  Numismatica  . 
1 Didrammi  sono  mentovati  nelle  monete  Greche  dì 
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Efeso  e df  Rodi  (21)  « Il  Trìdramma  non  si  trova 
probabilrnente  menzionato  nelle  monete  Greche  , n?a 
i Numografi  1’  hanno  bene  riconosciuto  fra  quelle  di 
Side  della  Panfilia  , di  Tebe  Beotica  , e fra  quelle 
di  Filippo  IK  Pie  Macedone  (22)  . Nella  Moneta  Greca 
i Numografi  hanno  riconosciuto  più  lacilmente  ed  in 
maggior  copia  i Tetradracmi  argentei  , e si  noverano 
fra  le  monete  Sicilie  , Macedoni  , Cilicie  , Eoliche  , 
e di  altre  contrade  , e probabilmente  anche  romani 
coniati  nella  Magna  Grecia  , od  in  alto  luoghi  d' 
Italia  in  ossequio  di  Ptoma  stessa  , Somigliante  al 
Tetradracmp  nel  valore  e nel  peso  fu  il  Siculo 
Ebraico,  e le  Greche  monete  dette  Stateri  d’ argen- 
to , imperciocché  gli  Stateri  d-  oro  rispondevano 
ad  altro  peso  e valore  j degli  Stateri  , di  cui  una 
preziosa  collezione  esiste  nel  Museo  Bavarico  , ci  ha 
dato  recentemente  una  dottissima  opera  il  profondo 
Numismatica  Sig.  Sestini  (20)  « 

Polluce  favella  del  Pentradracmo  , e del  Pen- 
tecontadracmo , che  è quanto  dire  di  5.  e di  5o.  Dram- 
me . 1 Numografi  hanno  bene  ed  opportunamente 
osservato  che  fra  le  monete  Greche  può  qualcuna 
accostarsi  al  peso  e valore  di  5«  dramme  , ma  di  5o» 
non  mai  , 

La  greca  Zecca  di  Scio  , e qualcuna  altra  delP 
Asia  , ed  anche  P Imperiale  a giorni  del  gran  Co- 
stantino segnarono  il  peso  ed  il  valore  di  alcune 
monete  metalliche  conia  voce  Assarion  » nome  che 
può  derivare  dall’  Asse  Romano  di  cui  or  ora  par- 
leremo , Ma  conforme  le  osservazioni  degli  Eruditi 
era  beri  vario  nelle  circostanze  anche  per  le  dimi- 
nuzioni che  solferì  non  altrimenti  che  P Asse  Ro- 
mano come  vedremo  . Pare  che  P Assario  di  Scio 
dalli  9.5o.  grani  diminuisse  fino  alli  36.  come  osser- 
va il  P.  Kell  . (2  4) 

i Greci  arcano  anche  la  moneta  Ideale  e di 
conto  , e non  efFetliva  , La  Mina  cioè  che  ragguagliai^ 


yasi  a foo,  Dratnme  , ed  ì!  Talento  a 6oc,  Mine  .. 

Secondo  i calcoli  di  Bartheìemy  nel  suo  viaggio 
di  Anacar.sl  , le  monete  ricordate  cosi  raggtiagliansi 
8l  moneta  Francese  o 

Obolo  Soldi  I,  ^ 

Drammei  Soldi  i8 

Mina  Franchi  90. 

Talento  specialmente  Attico  Franchi  54oo«. 

Un  Talento  Attico  dunque  valeva  a moneta  romana 
circa  a scudi  loog.  e bajocclii  34*  • 

XII-  Presso  i Romani  P antico  metallo  mone- 
tato correva  come  peso  e moneta  - Il  peso  chiarria- 
to  pondiis  pesava  una  libra  , e dividevasi  in  dodici 
oncie  . L’  Asse  , ebe  così  fu  detta  la  moneta  più 
antica  Romana  , da  acre  , e le  sue  divisioni  , die 
presto  conosceremo  , in  principio  erano  del  peso  che 
marcavano  nelle  impronte  , ma  in  progresso  di  tem« 
po  queste  monete  cosi  dette  unciali  e librali  dimi^ 
nuirono  assai  nel  peso  , non  nel  valore  nominale  - 
Veggansi  fra  gli  altri  Budeo  (26)  e Wacter  (26).  La 
moneta  Romana  d’  argento  die  precedette  i giorni 
dell’  I mpero  , perchè  valeva  dieci  , cinque  , e due 
assi  e mezzo  o siehc  libre  , si  disse  denario  , ejuina-^ 
rio  , e sesterzio  , e di  cui  dovremo  fare  nuovamen- 
te parola  . La  moneta  di  metallo,  e di  argento  delP 
Impero  sui  calcoli  del  peso  può  ragguagliarsi  al  va- 
lore della  moneta  die  precedette  P Impero  medesi- 
mo. Non  si  può  con  tanta  precisittne  ragionare  della 
moneta  d’  oro  de’  Romani  anteriore  all’  Impero  , im- 
perciocché fu  rarissima  . Sotto  i Cesari  da  Augusto 
in  poi  crebbe  smisuratamente  3 e può  anche  essa  va- 
lutarsi sui  calcoli  della  moneta  romana  repubbli- 
cana . Assai  più  difficili  sembrano  i ragguagli  sulla 
moneta  d’  oro  de’  Greci  anche  per  osservazione  di 
Eckhel  . 

§.  Xin.  Si  sono  conosciuti  fino  ad  ora  que’  no- 
mi che  alla  vecchia  moneta  derivarono'  dal  peso  0 
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valore  , ora  fa  d’  uopo  della  stessa  altre  denomiaa-  <\ 
2Ìonì  conoscere  . 1 Classici  Greci  e Latini  adottaro' 
no  talvolta  certe  denominazioni  generali  , come 
cLvgyrioìt  argento  , cremata,  ricchezze  , nomismata 
legge*  , o istituzione  , appunto  perchè  in  forza  di 
pubblica  legge  que’  pezzi  monetati  acquistavano  un 
determinato  valore  , nitmiis  , numisma  dal  greco 
Itemi  sm  CL  ^ moneta  da  nxonere  y perchè  le  iscrizioni 
cd  i tipi  ammonivano  del  contenuto  , del  valore, 

*2  del  peso  bene  spesso  . Sotto  di  questa  denomina- 
zione la  Moneta  in  Roma  fu  personificata  , e deifi- 
cata dandole  per  attributi  e simboli  il  cornucopio  } 
in  segno  di  abbondanza^,  e la  bilancia  come  per 
un*  indizio  chiarissimo  che  dalla  retta  giustizia  debbe 
essere  regolato  il  peso  della  pubblica  Moneta,  Nelle 
Monete  Cesaree  da  Domiziano  fino  ad  Eraclio  è fre- 
quente ima  tale  rappresentanza  con  le  epigrafi 
MONETA  SACRA  . MONETA  AVGVSTA  . Cor- 
re una  altro  parere  inlorao  ad  una,  tale  denomina-  j 
zione  , ed  è perchè  la  Moneta  coniavasi  in  Roma  * 
nel  Tempio  di  Giunone  moneta  che  è quanto  dire 
Giunone  I’  ammonitrice  . Presso  i Romani  stessi  una 
delle  appellazioni  monetali  fu  quella  di  pecunia  da 
pecus  su  di  die  varj  pareri  si  sono  prodotti  dagli  ^ 
Eruditi  , Plinio  fu  il  primo  a contarne  brevemente 
la  storia,  (2y)  e più  ampiamente  poi  fu  ricercata  da 
Spanhemio  (oSC  , da  Froelich  , (29)  dal  Crusio  (5o) 
c da  altri  5 ma  che  la  moneta  dai  Romani  pecunia 
si  dicesse  perché  nel  commercio  il  metallo  mone- 
tato sì  sostitLii  al  cambio  degli  armenti  come  voglio- 
no alcuni  , o perche  come  altri  pensano  , si  mar- 
cassero in  que’  pezzi  le  figure  degli  armenti  stessi  , 
non  cercheremo  piu  olire  , saggi  ugneremo  peraltro 
come  questa  seconda  opinione  sembra  che  possa  im 
buono  appoggio  coniare  in  quelle  monete  antichis- 
sime romane  ed  ilalichc  ove  è 1’  impronta  del  bue  , 

-e  come  mostreremo  fra  poco  , senza  che  fra  esse  aìcu'» 


I 
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ii£t  siesen®  incontrata  fìn^  qui  marcata  cois  la  pecQ.*= 
; ra  , o l'  ariete  . 

Finalmente  non  vuole  omettersi  la,  voce  meda-- 
glia  che  in  origine  sembra  tutta  Italiana  , passata 
I quindi  fra  gli  Spagnuoli  e Francesi  „ Il  dotto  Scali- 
gero, la  deriva  dall’  Arabo  , ma  sembra  più  probabi- 
le F opinione  di  Ducange  nel  suo  glossario  , che 
la  stima  una  barbara  corruzione  del' latino  metalliim  ^ 

{ Polluce  ed  alti;!  Classici  nuove  denominazioni 

ni^mismaticbe  recano  addottale  da  Greci  ; noi  però 
Seguendo  il  sommo  maestro  Eckliel  , addurremo 
sotto  una  quadruplice  divisione  altri  nomi  che  ie 
monete  antiche  portano  » dedotti  da  alcune  partico-’ 

! lari  circostanze  , e che  dallo  studio  delle  monete 
stesse  possono  meglio  comprendersi  , 

I.  Nomi  tratti  dal  principe  Autore  di  alcune 
classi  di  monete  . Tali  sono  i Barici  della  Persia  , 
i Filippi  della  Macedonia  ^ gli  Aureliani  dell’  Ìin=< 

1 peratore  Aureliano  , 

--  2.  I)a  certe  qualità  di  tipi  che  portano  impres- 

si sono  dette  Civette  , Testugini  ^ Sagittarj  le  mo~ 
«ete  Ateniesi  , Pelopponesiache  , e Persiane  , Cisto- 
SovL  alcune  monete  di  città  Asiatiche  perchè  porta- 
no impressa  la  cista  mistica  di  Bacco  . Cosi  presso 
i Romani  si  dissero  Vittoriati  , Ratiati  , Rigati  , e 
Quadrigati  quelle  che  portano  la  vittoria  , la  prua 
di  nave  , la,  biga  , e la  quadriga  . 

3.  Dal  paes^e  non  ci  sono  noti^ che  gli  Egineti 
dcdl’  Isola  di  Egina  nell’  A,ttica  , 

4*  Da  alcune  circostanze  tratte  dalia  mecca^ 

1 nica  fabbricazione  . Vengono  in  primo  luogo  le  cosi 
dette  monete  [incusse  di  una  data  antichissima  per 
la  maggior  purte  , e sono  quelle  che  portano  lo  stes® 
so  tipo,  da  ambo  i lati  , o diversi  , di  rilievo  in 
una  superficie  , d’  incavo  nell’  altra  . In  alcune  mo- 
nete greche  dalla  parte  incavata  non  si  ripete  lo<  Stes- 
so  tipo  , o diverso  , ma  hanno  solamente  un  qua* 
Eoi.  I.  * 
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drato  , o più  quadrati  incussi  , come  per  fesempio  le 
monete  antichissime  di  Acanto  citta  della  Macedonià  j 
cd  il  dotto  Bartheleiny  ne  adduce  in  prova  T igno- 
ranza de’  Monetar]  nell’  arte  bambina  , i quali  noà 
sapendo  improntare  nel  tempo  medesimo  due  mar- 
che , nella  parte  opposta  al  tipo  vi  ponevano  uii 
pezzo  di  ferro  perchè  il  metallo  da  monetarsi  non 
liiggjsse  dalla  matrice  . Veggasi  la  sua  dottissima 
Paleografia  Numismatica  (3i)  . Ma  le  vere  incussio- 
ni  con  i tipi  ripetuti  le  mostrano  le  antichissime 
Zecche  Ìlalo-Greche  di  Sibari  , di  Cauionia  , di  Cro- 
Iòne  celebri  Gittà  della  Grecia  Italica  . Echhell  mo- 
strò quasi  di  ignorare  i motivi  per  cui  in  quelle 
Zecche  tali  incussioni  si  fecero  (32)  , e su  di  esse 
cosi  ha  ragionato  il  dotto  Signor  Avellino  nel  suo 
Giornale  Numismatico:  ,,  Che  la  ragione  di  fare  in- 
cussa  una  delle  facce  sia  stata  per  gli  Italò-Greci 
»>  la  stessa  che  ebbero  gli  altri  Greci  di  imprihier- 
>,  vi  un  quadrato  , cioè  quella  di  fissare  il  inetal- 
s,  lo  fra  M conio,  il  che  si  ottiene  egualmente  quan- 
»,  do  il  tipo  uella  matrice  è dallà  una  paVtè  ri- 
,,  saltato  ,,  aggiugne  molto  opportunamente  questo 
Numismatico  dottissimo  , che  1’  incussione  in  quellè 
monete  in  cui  lo  sitesso  tipo  è in  ainmendue  le  par- 
ti , potè  anche  avvenire  per  isbaglio  del  Monetario  , 
non  togliendo  dal  cunio  la  mopeta  già  battuta  , ed 
attaccata  alla  niatrióe  nella  conià2Ìone  di  nuovo 
pezzo  , e noi  pensiamo  che  questo  solo  motivo  pos- 
sa addursi  della  incussione  in  alcune  mohéte  d'elle 
Famiglie  Romane  , ma  rafrssimà  a vedersi  . 

Le  monete  serate  , o dentate  , sono  cosi  dette 
perchè  il  margine  ed  il  labro  è dentato  a modo  di  se^ 
ga  , e monete  cosi  travagliate  con  frequenza  maggio^^ 
ce  si  trovano  fra  quelle  di  Famiglie  Romane  , ma  che 
1 acito  ricorda  ancora  fra  Germani.  Noi  non  co- 
nosciamo che  di  nome  i trairali  di  Longolio  , e di 
Wedel  su  di  questa  classe  di  monete  , ma  una  opi- 
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iiione  comune- clic  sì  è sempre  sostemita  fu  bene 
che  ciò  si  praticasse  principalmente  nella  Zecca  di 
Roma  per  elàidere  cosi  la , malizia . de'  falsarj  , i quali 
battevano  moneta  di  rame  * ricuoprendola,.  poi  con 
una  sottitissìma  lamina  di  argento,  e di  queste  ino» 
nete  favelleremo  da  poi.  Eckhell  non-xonviene  che 
sempre  per  questo  motivo  iisella  Zecca.  Romana  si 
fabbricasserov  monete  dentate  , ma.,  opina,  che  si  fa- 
cessero anche  per  mo4i  , e per  caprìccio  de’  Mo- 
netar] . I>i  fatti  con  questo  mezzo  qual,  frode  po- 
teasi  mai  togliere  da  alcune  monete  di  rame  dei 
Re  della  Siria  cosi  dentate 

Dai;  numofìi  serrati  sembra  che  non  si  abbiano 
quasi  da  djs^iungnere  quelle  monete  di  rame  vesti- 
te di  argento.  , che  con  le  argentee  sì  classificano  j, 
c che  nel  linguaggio  numismatico  si  dicono  vestite  , 
hracteaicc  , suberatw  , e , perchè.’sono  rive- 

stite di  sottil  lamina,  in  argento  con,  anima  di  ra- 
me , e di  piombo  talvolta  , e rarissime  sono  le  ri- 
coperte in  oro  . Queste  debbono  considerarsi  come 
le  antiche  Imposture  , e falsificazibni  monetarie  . Si 
trovano  nella  Numismatica  Romana  delle  Famiglie  e 
de'  Cesari  , e Neumann  (33)  ne  ha  dato,  un  ragio- 
nato catalogo  , dopo  che  Geinoz  su  dì  esse  monete 
avea  pubblicato  una  dotta,  memoria  negli  Atti 
della  Accademia  Francese , Più  rara  di  somiglianti  og- 
getti è la  Numisinatica  Greca  , ma  non, manca  di  esem- 
pi di  monete  antichissime  mentre  frCAe  Monete  Roma- 
ne è pur  copioso,  il  numero  . che  si  è pensato  per 
fino  covme  un.  tale  abuso,  fosse  stato  un  giorno  auto® 
rizzato  dalla  suprema  potestà  . 

Dal  meccanismo  monetario  sorsero  ancora  le 
cosi  dette  menete  recusse  , e cantromarcate  « Ri- 
mangono tuttora  alcune  monete  die  nella  stessa  su» 
perficie  mostrano  due  volte  marcato  lo  stesso  tipo  * 
e che  i Nnm,ografi  a buona  ragione  chiamano  ri* 
doppi  , Ciò  avveniva  se  per  isbaglio  lo  stesso  pcZ"" 
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i*o  due  Volte  ponevasi  sotto  ii  conio  , ma  le  cosi 
dette  recusse  sono  bene  altra  cosa  , e sono  quelle 
die  in  tempi  diversi  hanno  ricevuta  una  vana  im-  | 
pressione  , e che  nella  nuova  non  fuggendo  intie- 
ramente la  vecchia^^,  ammendue  nella  superficie  stes- 
sa appariscono  . Fra  le  Imperiali  della  Zecca  Roma- 
na , e fra  le  Sicule  date  da  Torremuzza  varie  se  , 
5ie  incontrano  , e dai  Niimografi  due  motivi  princi- 
pplraenle  se  ne  adducono  : o perchè  ad  una  inone^-  • 
«azione  vecchia  nello  stesso  pezzo  se  ne  sostituiva 
una  nuova  j -o  quando  per  mi  troppo  sollecito  e re-  i 
pentino  avvenimento  di  nuovo  Principe  al  Trono  » 
mancava  il  tempo  onde  preparare  altro  metallo  , 
e suffidenfe  da  improntare  i varj  tipi  del  nuovo 
Principe  . Ciò  accadere  con  maggior  frequen- 

za da  Cile  P Impero  Romano  usurpavasi  or  da  un  f 
Tiranno  , ora  da  un’  altro  j di  fatti  fra  le  monete  il 
di  Postumo  sembrano  più  spesse  , ed  è da  vedersi 
perciò  Brequigny  nella  storia  di  quel  Tiranno  (54)  <- 
La  recussionc  potea  accadere  pertanto  quando  una 
moneta  straniera  volea  rendersi  domestica  , quando 
un  Principe  volea  far  propria  la  moneta  de’  suoi 
autcccssori  , ed  anche  quando  alla  propria  moneta 
Voleansi  fare  dei  cambiamenti  . 

Bcauvais  , Boze  , Maiuidel  ed  altri  (55)  tratta- 
rono in  ispecial  modo  delle  monete  coniromarcate  , 

Le  contromarche  non  sono  che  impressioni  posterio- 
ri di  assai  minore  ampiezza  del  tipo  della  mone- 
ta . Pare  che  i Latini  le  chiamassero  signa  incussa  e 
consistono  ora  in  figure,  ora  in  lettere,  talvolta  in  am-^^ 
nicuduC,  ed  avviene  che  se  ne  trovano  anche  più  nella 
stessa  superficie.  Di  esse  contromarche  possono  addursi 
ad  un  dipresso  gli  Stessi  motivi  delle  recusse  , imper- 
ciocché sembra  che  ciò  avvenisse  allorquando  la  mouc- 
ta  straniera  voleasi  far  propria  in  un  paese*,  o quando 
un  Principe  volea  far  sua  la  moneta  di  un’  altro  Prin- 
cipe 0 da  lui  cacciato  , o antecessore  j potrebbero 
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aggftignefsi  altre  ragìooi  , tratte  anche  ^da  Pelleri- 
no  (36)  , fra  le  quali  quella  dell*  aumento  di  valo- 
re e di  prezzo  , opinione  tenuta  da  qualche  Nomo- 
grafo  . a1  nostro  uopo  sia  sufficiente  pochi  esempj 
recarne  , 11  Signor  Landon  nella  sua  recentissima 
PJumismatica  da  servire  per  il  viaggio  del  Giovane 
iinacarsi  ha  pubblicato  un  Darico  d’  argento  , ove 
in  piccola  contromarca  vi  è un  bue  ; cosi  quelli  di 
Pergamo  volendo  far  propria  una  moneta  di  Side 
della  Panfilia  , la  eontromarcarono  con  un  turcasso  ^ 

un’  arco  , e 1’  epigrafe  OEPrAo  iniziali  di  quella 
«capitale  della  Misia  , Le  contromarche  delle  monete 
romane  de’  Cesari  portano  quasi  sempre  sole  lette-» 
l’e  , come  per  esempio,  le  iniziali  TL  V ESP.  dei  no- 
mi di  Tiberio,  e di  Vespasiano  . Malìiidel  ne  com= 
pilo  un  buon  catalogo  (3n)  , vedendosi  anclic  nelié 
monete  latine  della  Spagna:  che  si  trovano  presso 
iTorez  (38)  « 

Fra  le  monete  che  tolgono  il  nome  dalle  cir- 
costanze della  fabricazione , noi  non  vogliamo  pnicl- 
tere  i cosi  detti  numi  scyphati  , perche  essendo  con- 
cavi somigliano  ad  una  picciola  tazza  , e comu- 
nemente si  incontrano  fra  le  monete  dei  Cesari  Bi-r 
cantini  e delle  epoche  barbàriche  , Di  essi  accen- 
narono pur  qualche  cosa  1’  Hederio  , (3g)  , Liebe  , 
<4o)  Ringmacher  , (4i)  e Tenzel  (4‘^)  . 

§.  XIV.  Le  antiche  monete  ^ sono  fuse  sem- 
plicemente , o fuse  e coniate  , imperciocché  la  fu- 
sione del  metallo  dovea  precedere  alla  elisione  onde 
preparare  la  materia  . Delle  prime  parlarono  am- 
piamente Ottone  Sperlingo  (43),  ed  Oelrichs  in  ope- 
ra tedesca  , La  solenne  formola  che  si  incontra 
nelle  monete  dei  Monetarj  di  Augusto  Jlando  /e- 
riundo  , e di  cui  meglio  altrove  , annunzia  chia>~ 
ramente  la  fusione  a la  coniazione  , Le  antichissi- 
me sono  fuse  senza  essere  state  sotto  il  conio  „ e 
tali  sono  le  vecchie  monete  linciali  di  cui  terremo. 
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ragione  , e moltissime  de’ paesi  di  Italia  . ^Per  credc>-  i 
re  che  le  monete  fuse  semplicemente  e non,  conia-  I 
tc  si  fabbricassero  anche  sotto  il  dàrninio  d«’ Cesari , 
altri  potrebbe  averne  motivo  dal  vedere  che  si  serbar 
no  ancora  'alcune  forme  anclie  di  tèrra  còtta  atte  a 
fondere  mònète  , e di  cui  si  ò 'pubblicato  un  ‘bel  sag- 
gio recentissimamente  fra  i Bassirilievi  plaatici  del  ; 
Sig.  d' Agincourt  (44)  • Su  di  esse  varie  *cose  si  so-  | 
no  ricercate  da  Bouterove  , dal  Savoto  , -da  Caylus  , 
e da  Eckhell  , ma  quelle  forme  plastiche  'furono 
probabilmente  o istromenti  de’  falsar]  ,'o  destinate  i 
a modellar  le  monete  in  creta  similm-ente,  od  in 
piombo  ,per  uso  delle  Zecche  . Le  antiche  ^monete 
di  semplice  fusione  sono  assai  facili  a conoscersi  * ! 

come  , per  esempio  , da  una  certa  rotondità  nella 
grossezza , da  qualche  segnale  lasciatovi  dalla  sos^tanza 
della  forma  , e specialmente  da  quelle  preminenze 
irregolari  che  hanno  intorno  al  labro  , e che  noi 
con  i Nummografi  Francesi  chiameremo  barba  . 

I Monumenti  relativi  alla  fabbricazione  dcil’  an- 
tica moneta  sono  estremamente  rari.  Nei  danari  del- 
la famiglia  Carisia  si  osservano  1'  incudine- , 41  mar- 
tello , e le  tanaglie  ^ e sebbène  da  taluni  siensi  pre- 
si come  1 simboli  delle  olEcine  monetarie  , altri  vi 
hanno  ricònosciuto  i semplici  simboli  di  Yulcano 
anche  perchè  ■riitniti  al  suo  pilèo  . Oltre  le  forme, 
di  terra  cotta  e di  tenerissime  piètre  , è qinre  rima- 
sto qualche  antico  conio  , momimenti  ben  rari  pe- 
rò . Caylus  (45),  Millin  ed  altri  (4ò)  ne  hanno  pub- 
blicato quaicimo  . 

Se  poi  in  ^quelle  moltissime  lettere  isolate  , in 
qiie  copiosissimi  Monogrammi  che  si  spesso  nell’  an- 
tica Numismatica  si  incontrano  , e di  cui  parleremo 
a suo  luogo  vi  si  accenni  talvolta  il  nome  dei  fab- 
bricatori de’  con]  , noi  non  lo  sappiamo  . Pila  è ri- 
marcabile cosa  peraltro  che  mentre  i Monumenti 
delle  tre  Am  , ed  i Classici  ci  hanno  tanti  nomi  ser-. 


j bali  degli  antichi  Artisti  delia  Numismatica  appe* 
j lia  tin'  esempio  emerga  di  un  fabbricatore  di  conj  , 
c scoperto  forse  per  la  prima  volta  dal  dótto  Eckhcll 
(4y)  . È desso  un  Nevanzio  che  ha  scritto  il  suo 
li  nome  , con  aggiugnervi  la  voce  epoei  fecit  , in  una 
I moneta  di  Qidotiia-  Città  eretica  , ciieostanza  singo- 
i lare  a dir  vero  » 

I XV»  Le  Città  Autonome  e libere  esprimeva- 

I no  il  dritto-  di  batter  moneta  riponendo  i loro 
I proprj  nomi  nelle  monete  medesime  , ora  per  no- 
te compendiarie  , ora  estesamente  , ora  con  quel- 
I lo  de’  popoli  . Così  nelle  monete  di  Siracusa  si  ha 

JTP.A  /2TPAK0i>:02  • 2TAPK02iaN  Ajm  , 

Sjracosi&s  . Syuracosioìt  cioè  Siracusa,  e dei  Si-^ 
racvsani  . Piacque  poi  ai  Magistrati  Autonomi  di 
porvi  il  loro  nome  in  seguito  ,■  onde  mostrare  che 
eglino  forse  furono  i presidi  e gli  arbitri  della  mo- 
[ lieta,  sebbene  possa  dubitarsi  se  eglino  fossero  tali, 
e nelle  monete  Greche  ove  oltre  que’  Magistrati 
non  si  trovano  altri  presidi  della  monela  , a meno 
che  i loro  nomi  non  fossero  in  quelle  lettere  soli- 
tarie , cd  in  que’  monogrammi  , questi  Magistiati  o 
I sono  semplici  , imperciocché  noii  vi  ponevano  che 
' il  loro  nome , o ai  loro  nomi  riunivano  anche  la  espres- 
I sione  della  carica.  Per  esèmpio  nelle  monete  di  Cal- 

! cide  deU’Eabea  si  legge  “ EHI  AISKAHIlIOAriPOT 

Asclepiodovoy  cioè  sotto  la^Magisfratura  di 
Asclepiodora  , Cosi  in  quelle  di  Traili  della  Lidia 

j SI  ha  EFII  AHEAAOT  • EPA  * epi  Apclloy  Gram-^ 
mateos  , cioè  sotto  lo  Scriba  Apellìo  , e di  tutti  i 
Magi  trati  Numismatici  terremo  ragione  altrove  , i 
quali  si  continuarono  ad  esprimere  anche  dopo  che 
la  Grecia  passò  sotto  il  dominio  Romano  , e"  quan- 
do si  battevano  le  cosi  dette  monete  Cesaree  con  i 
ritratti  ed  i nomi  de'  Cesari  stessi  , Ciò  non  acca- 
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«leva  sotto  1 Re  Nazionali  della  Sicilia  , 'dei  Regni 
deir  Europa,  dell’  Asia,  e dell’  Africa  , iniperci occ he 
essendo  que’  Monarchi  i soli  arbitri  della  Zecca  Re- 
gia , non  permissero  forse  che  altri  ai  loro  noini  i 
proprj  associassero  . In  Roma  sotto  il  governo  de’ 
Consoli  , ed  a giorni  di  Augusto  ai  Presidi  delia 
moneta  , che  poi  , e dopo  Gordiano  si  dissero  : Pro- 
di rat  ore  s ^ prcepositi  monetcs , erta  messo  riporvi  i 
pfiipi  I nomi  , i ritratti  non  mai  , esprimendovi  tal-* 
volta  le  Magistrature  che  cuoprivano  ; e così  nelle 
iv'  nfO.  della  famiglia  Manllia  , Lucius  TORQVATi/.? 
Ili  VIR.  Ma  i cosi  dei;i  Iriumviri  monetali  di 
Augusto  esprimevano  nelle  proprie  monete  il  loro 
Magistrato  Numismatico  , e che  meglio  conosceremo 
altrove  : M/zrcws  SALVI VS  OTHO  lliVlR  Auro  Ar- 
gento Aere  Llnndo  Leriundo  , ed  a giorni  dell’  Im- 
pero il  diritto  di'  batter  moneia  era  riserbato  ai  Ce- 
sari , e secondo  altri  , anche  al  Senato  . È corsa 
sempre  una  opinione  tenuta  anche  dal  sagacissi- 
mo Eckhel  , che  in  Roma  i Cesari  avessero  a lo- 
ro riserbata  ìa  coniazione  dell’oro  e dell’argento* 
rilasciando  al  Senato  quella  del  rame  , e che  perciò 
in  queste  monete  metalliche  di  Zecca  Romana  da 
Ottaviano  fino  a Gallieno  vi  sono  le  sigle  S.  C.  il  di 
cui  valóre  è ex  Senatus  Consulto  , ma  a questa  opi-* 
nione  comune  si  oppone  il  Ch.  Numismatico  Sig.  Ca- 
valiere Avellino  con  una  dotta  memoria  nel  Volu- 
me 111.  degli  Atti  Pontaniani  , mostrando  che  tali 
sigle  indicavano  che  la  moneta  era  di  Zecca  Roma- 
na piuttosto  che  estera,  in  un  tempo  in  cui  per  tutte 
le  provincie  dell’  impero  erano  tante  Zecche  , e cosi 
non  viene  a togliere  a Cesari  stessi  il  dritto  di  bat- 
tere anche  la  moneta  di  rame,  adducendoue  prove 
che  possono  anche  pfrsuadere  . Perchè  poi  le  stesse 
sigle  S.  C.  mancano  in  alcune  monete  metalliche  di 
Zecca  Romana  anteriori  a Gallieno  , perchè  sieno  in 
alcune  mgnet©  Atiochene  , perchè  si  trovano  rara- 


! 
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mente  però  nelle  monete  P ornane  à'  oro  è di  argen- 
to , noi  non  sappiamo  addurne  altri  motivi  , ne  sap-> 

I piamo  decidere  se  le  ragioni  recate  da  Eckhel  e da 
altri  sieno  Sempre  di  eguale  ceitezza, 

XVI  L'immensa  quantità  delle  Zecche  le  quàll 
furono  nell’  turopa  , nell’  Asia  i e nell’  Africa  , ci 
j si  manifesta  dai  molti  nomi  Urbici  , di  Principi  5 e 
He  elle  si  incontrano  nelle  monete  stesse  . Roma 
dacché  incominciò  à distendere  il  suo  dominio  àn« 
ii  che  fuori  d’  Italia  ehhe  le  officine  sue  proprie  mo« 

II  netarie  nel  Pelopponeso  come  scrive  Plutarco  in  Lih 
ji  cullo  , nelle  Gallie  allo  scrivere  di  Strabene  (48)  cd 
I in  altri  paesi  della  Grecia  e dell’  Oriente  (49)  , c le 
ji  quali  Zecche  poi  crebbero  ancora  quando  i Romani 
ij  le  stabilirono  pet  conto  proprio  in  alcune  delie  niol» 

te  Colonie  che  dedussero  specialmente  nella  GrecÌ£t, 
e nella  Spagna  , come  si  comprenderà  meglio  a su© 
luogo  , e nelle  quali  la  presidenza  monetaria  er;i . 
affidala  ai  Duumviri  , o Qiiartumviri  Magistati  colo- 
niali , e municipali  , che  vi  ponevano  1 proprj  no- 
mi . Le  antiche  Iscrizioni  ci  hanno  serbato  : nomi 
di  vari  impieghi  che  esercitavansi  nella  Zecca  , e 
i SI  trovano  fra  questi  , ojicinatores  (5o)  nitmular}  * 

• monetari  anche  presso  Vopisco  (5i)  , signatores 
(02)  che  imprimevano  i con]  , Jlatuari  (53)  i fon- 
' ditori  del  metallo  , exactores  (54)  i saggiatori»  Co- 
testoro  poi  crebbero  tanto  di  nuprero  , che  ai  gior- 
ni di  Aureliano  giunsero  a formare  una  cospirazio- 
ne per  fino  (55)  . 

, ^ §•  XVII  La  principale  divisione  della  Numis- 
matica e in  due  classi  : in  Numismatica  Romana 

cioè  , ed  in  Numismatica  estranea  a Roma  . 

Comprende  la  prima  le  così  dette  monete  librali 
ed  unciali  talvolta  anepigrafi  , o con  la  sola  voce 
ROMA  , le  così  dette  monete  di  famiglie  Romane  ^ 
e le  monete  degli  Imperatori  . Da  q^ualche  Numo- 
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if^rafo , della  prima  classe  si  tiene  appenna  conto  nel- 
la divisione  della  Numismatica  Romana  , 

. La  Numismatica  estranea  a Roma  o sia  quella 
dei  Popoli  , e delle  Città,  comprende  le  monete  au- 
tonome , le  officiose  cosi  dette  perchè  sebbene  co- 
piate fuori  di  Roma  hanno  ritratti  e nomi  degli  Im- 
peratori , delle  Donne  Auguste  , e di  altri  soggetti 
spettanti  alla  famiglia  Imperlale  , le  monete  delle 
Colonie  Romane  , e quelle  de’  Principi  e Re  . Di 
ognuna  di  queste  classi  parleremo  partitamente  a 
luogo  opportuno  . 


(1)  Dfil  ritrovamento  di  Medaglie  Consolari  a 
Cadriano  nel  Bolognese  nel  t8ii.  Bologna  1820.- 

(2)  Vernazza  R^censio  Numorum  Seciisii  re~‘. 
pert^  1812, 

(3)  Bihliotheca  Mamarid  pag- Lips.  1801. 

(4)  Garnier  Histoire  de  la  Monnaje  depuis  le 
temp.  de  la  plus  haute  Antiquite  jiisqiie  av  Regnc 
de  Cha,rle  3^agne  . Paris  1819.  voi,  2.  8. 

^ (5)  Farsal.  viT.  4o2. 

(6)  Feitius  Antiq.  Homer^  il»  io. 

(7)  F'er,  i5g. 

. (8)  Archeolog.  Num,  pag,  53, 

(9)  Marmorea  Arundelliana  . 

(10)  Paris  1808. 

(11)  Bevile  Eìicyclop , 1821,  voi.  /,  pag,  42. 

(12)  Paris  1818. 

(i5)  Basche 'Lex,  Rei  Num.  voU  /.  Prcefa, 

(14)  Lipsice  1801. 

(15)  Dissertatio  de  Imperai . ConstantinopoU- 
tanor,  Num, 

(16)  Roin.  1740. 

(17)  VI.  i4i^'  , , 
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(18)  Grcev,  Thes.  Antiq.  Hom^  ^ 

(19)  Echhell  Sf  llog^  Mum^  'vqU  I:>  7« 

(^o)  Vaillant  Prwst.  Numism»  il*  è-5* 

(21)  Vaillant  loc.  cit.  e Mas,  Theiip^L  : 

(29)  Basche  Lex.  Rei  Niim»  V'oh 
C'i5)  Firen,  1817.  ‘ 

(24)  Baym  Thes»  Rr il*  li.  i8» 

(25)  De  Asse  . . , ' ) 

(26)  Archeolog.  Num.  /x.  x. 

(27)  Tih.  XVIII.  98.  XXX//I.  610.  E(hto  Ardimi. 

(28)  De  Vs.  et  Prcestan.  Num.  I.  23» 

(29)  Notit.  Element.  pag.  2„ 

(30)  De  orig,  pecun.  a pecor.  ec.  Petrop.  1748^ 

(31)  Essai  de  Paleographie  Numismatique  ^ 

cadem.  des  Inscriptions  xxW.  pag.  49- 

(32)  Doctrin.  Num^  i5o. 

(33)  Num.  Pop.  Voi.  lì. 

(34)  Accad.  des  Inscript.  xXx«  338. 

(35)  Reaiivais  Dis.  sur  la  Marqu^  e.t  la  Contre-- 
marque  ec.  in3i. 

(56)  Mèlang.  i.i4o.  Supl.  II.  61.  84- 9^*  Leumann 
Num.  Pop.  ir.  Tah.  v.  fig.  18.  9.  pa.  61.  84* 

(37)  Voìum.  xìV.  Accad.  des  Inscript. 

(38)  Nella  sua  opera  sulle  Medaglie  delle  Co-‘ 
Ionie  Spagnuole  i.  844* 

(39)  De  Num.  Scyphat.  Normadnor.  Berol.  iqòo. 

(40)  Gotha  Numi  88. 

(40  De  Guttulis  sii>e  Patellis.  ec.  64« 

* (42)  Monatliche  XTnterredungen.  1689. 9®* 

(43)  De  Num.  nton  cus.  Amsteìod.  1700. 

(44)  Pian.  xxAir, 

(45)  /.  Pian.  cP\ 

(46)  Viag.  Meridion.  della  Francia  i. 

Maga  z . En  cyc  lop . 

(47)  Catal.  Mus,  Cces.  l.  126.  N 1» 

(48)  Uh.  im 
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Cicero  Fitmil.  xm.  29»  ' 

(50)  ccccxvn.  LKiv,  2.  Dcxxxrui,  2.3. 

(51)  Mùrat,  Thes»  Inscrìpto  CMLXViii»  5»  Vcpise^ 
in  Aureliano  càp»  Sq- 

(52)  MLxVlo  5. 

(53)  Griito  DCxxxvxwo  4. 

(54)  Crwf.  xxkn.  8.  ixxir.  2. 

(55)  VopiS'^  ili  Aureliano  Capo  3g. 
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Della  Moneta  Romana  Consolare  , 
e delle  così  dette  Monete  di 
Famiglie  Romane . 

I.  Monete  librali  ed  unciali  . IL  Della  Mone’- 
ta.  Romana  ci’  argento  anteriore  all'  Impero , III.  Mo- 
neta d’  oro  Romana  anteriore  all’  Impero  . IV.  Iscri- 
zioni  delle  così  dette  Monete  dj  Famiglie  > ¥♦  Tipi 
di  queste  Monete  , 


e «mticìie  Istorie  danno  a Servio  TuL 
Ilo  il  merito  di  avere  introdotto  fra  i Romani  pel 
primo  il  metallo  monetato  » aggiugnendo  che  in  es- 
so vi  scolpi  o la  pecora,  o qualche  altro  armento  , 
come  per  indizio  che  nel  possedere  degli  armen-= 
ti  erano  allora  -collocate  le  maggiori  dovizie  , 
o perchè  al  cambio  di  essi  nel  commercio  erasi  so- 
stituito il  metallo  monetato  . Noi  prescindiamo  ben 
voiontieri  delle  quistioni  agitate  più  volte  dai  let- 
terati intorno  a questo  punto  di  Istoria,  Comunque 
ciò  fosse  noi  non  possiamo  assimilarci  se  rimango- 
no ancora  monete  del  Regno  di  Servio  Tullio  , 
come  non  sembra  probabile  , ma  non  è per  questo 
che  la  Zecca  Romana  non  ci  mostri  Monete  di  an- 
tichissima data  nei  suoi  Nummi  librali,  ed  uncia- 
li , che  nel  tempo  stesso  esprimevano  il  valore  ed 
il  poso  , imperciocché  allora  la  Moneta  pluttostoche 
calcolarsi  spicciolatamcnt  e nel  conto  , calcolava- 
si  nel  peso  j e perchè  poi  ima  buona  parte  di  que- 
ste Monete  librali  sono  anepigrafi  , non  vi  è 
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ragione  di  darle  tutte  alla  Zecca  Romana  , ma  pos- 
sono spettare  bene  anche  ad  altre  antiche  olTicine 
Italiche  . 

Catàlogo  ielle  Monéte  Librali  con  Le  marche 
dei  valore  e del  peso  . 

Decusse  X.  Valore  di  io.  Assi  . Rarissimo  . 
Quadri! sse.  Valore  di  4*  Assi.  Rarissimo  , e si  di- 
stingue dalla  sua  forma  quadrilatera  , e rettango- 
la . Il  Lanzi  (i)  ne  ha  dato  buon  ragguaglio  dei 
pochi  conosciuti  a suoi  giorni  , cui  potrebbe  ag- 
gi ugnersene  quàlchun’  altro  . 

Trìpondio  III.  Valore  di  3.  Assi  . Rarissimo  , 
Diipondio  II.  Valore  di  due  Assi  , Rarissimo  . 
Asse  I.  Valore  12.  onde  , ed  a tal  somma  e va- 
lore ragguagliavasi  anehe  quando  fu  diminuito  , 
imperciocché  si  trovano  gli  Assi  di  10.  di  g.  di  8. 
di  G.  di  3.  onde  ed  anche  minori  , ed  a questo 
ragguaglio  non  sappiamo  se  sempre  si  fabbricassero  an- 
che le  sue  parti.  Tutti  gli  anepigrafi  forse  non  posso- 
no attribuirsi  alla  Zecca  Romana  , ma  probabilmen- 
te ad  altre  Zecche  Italiche  , e dicasi  lo  stesso  delle 
seguenti  parti  dell’ -Asse  medesimo  . 

Séìfiisse  S.  anche  ^ anche  #•♦•••.  Valore  G.  onde 
Quincuhce  Valore  cinque  oncie 

Triente  #ft«.  Valore  quattro  oncie 
Quadrante  V^i^ore  tre  oncie 

Sestante,  Valore  due  oncie 
Oncia  f.  Valore  un’  oncia  , 

Ragli  Scrittori  si  noverano  altre  divisioni  dell’  Asse 
Roiiiìino  , come  il  deu.nx  , dexians  , dodrans  , hes , 
septunx  , cioè  le  undici  , le  dieci  , le  nove  , le 
otto  , e le  sette  oncie  , ma  sembra  che  fin  qui  non 
si  abbiano  somiglianti  divisioni  nelle  antiche  mone- 
te unciali  e librali  di  Roma  , e dell’  Italia  . 
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Delle  Epìgrafi  t>  e del  Tipi  di  queste  monete 
librali  Komahe  senza  nomi  di  famiglie  « 


iscFÌzicmi  di  questa  clas- 
quelle  monete  o sono  per  1a  mag- 
o non  hanno,  che  la  voce 
pochi  ‘(iHadru ssi  scritti  , che  sono  ra- 
ROMANOM  per  Romanorum  » I Tipi  sono, 
sieguòno  . ' 


Poco  può  dirsi  delle 
se  , imperciocché 
g’or  parte  anepigrafi  , 
ROMA  , ed  i 
rissimi 
come 

Ali  òssi 
Ancora 
Apollo  testa 
Aquila 
Bue  testa 
Caduceo 

Cane  accovocciato 
Capo  con  elmo , e clava 
--  barbato  , diademato  s. 
virile  . 

Xàprone  testa 
'Cavallo  busto 
— corrente 
'Cerere  testa 
Fulmine 
Gallo 
Ghianda 
Giano  'bicipite 
Giove  testa 
Giunone  testa 
— ■ s ospita 
Globo  con  astri 
fra  due  emicili 
Grano  di  orzo 
Lancia 

Lione  testa  e con  cuspide 
Lira 


Delfino 

Dioscuri  e loro  testa 
Diola  j 

Elefante  ■ 

Elmo 

Ercole  e Centauro 
■ — ■ sua,  testa 

Femmina  testa  «,  Testa 
bicipite 
F orbici 
Pallade  testa 
Parazonio  , o pugnale 
e fodro 
Pedo 
Pegaso 
Pentàgono 
Petuncolo 
Polipi 
Polli 

Porco  testa 
Prua  di  nave 
Rana 
Ruota 

Romolo  e Remo  con  Lupa 

Scudo 

Sei'pe 

sua  testa 
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Luna 

Mano  e strigile 
Merciivio  testa 
Militare  in  piedi 
Otre 

Cingili  ale 
Clava 

Cornucopia 
Croce  decussata 


Spina 

Stelle 

Strigile 

Toro 

Tortora 

Tridente 

Troja 

Vaso 

Vittoria  i^  quadriga 


I Tipi , e de'  quali  molto  opportunamente  scrive 
Kasche  : Nulli  in  nummis  signabantiir  sine  effusa, 
^uae^scepiiis  nobis  arcanurtiy  i tipi  più  comuni  dei  molti 
riferiti  , sono  il  Giano  bifronte,  e la  prua  di  nave,  e 
se  ne  adduce  comunemente  per  motivo  che  in  que- 
sti tipi  i Romani  e Latini  volessero  cosi  perpetuare 
lina  tradizione  la  quale  insegnava  che  Giano  di  oltre- 
monte  approdò  alle  sponde  del  Lazio  cjuando  vi  do« 
minava  il  favoloso  Saturno.  Veggansi  in  modo  spe~ 
ciale  alcuni  ragionamenti  del  Wedel  (2),  ed  anche  Bil- 
Jierg  nella  sua  disquisizione  sul  Giano  Italico  (3)  » 
Boze  e r Oleario  , che  hanno  disputato  su  dì  que- 
ste rappresentanze  medesime  , la  prima  di  cui  , il 
Giano  bicipite  cioè  , nelle  monete  librali  senza  no- 
2oe  di  famiglia  pare  che  fosse  ai  soli  Assi  riserbato, 
ìion  trovandosi  mai  nelle  sue  divisioni  . 

11  costume  antichissimo  di  segnare  le  monete  Ro- 
mane di  metallo  con  le  marche  del  valore  e del 
peso  , durò  anche  in  quel  tempo  in  cui  in  Roma  i 
Presidi  della  Zecca  ponevano  nelle  monete  medesi- 
mi i proprj  nomi  , e nelle  cosi  dette  monete  di  Fa- 
miglie , di  cui  nel  paragrafo  seguente,  laonde  l’As- 
se con  le  sue  divisioni  si  trovano  anche  fra  le  mo- 
^icte  metalliche  con  nomi  di  Famiglie  Romane  , a 
ìneno  che  il  Quiucimce  fra  le  quali  ancora  non  si  ò 
visto  . 
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Ferclic  poi  questo  costume  medesimo  di  segnare 

Ii  pesi  ed  il  valore  con  quelle  marche  e con  quei 
segni  si  osserva  anche  praticato  nelle  vecchissime 
monete  di  Italia  , si  potrebbe  essere  in, dubbio  se 
questi  popoli  lo  appresero  dai  Piomani  , od  i Romani 
5 d-a  essi  . Noi  soggiugnererno  il;  catalogo  di  quell© 
|i  Città  che  hanno  monete  cosi  marcate  . 


I Adnia,  del  Piceno 

Agrigento  della  Sicilia 
Brindisi  della  Calabria 
Camarina  della  Sicilia 
Capita  della  Campania 
Catania  della  Sicilia 
Celio  della  Puglia 
Ce iitu.  rp  ia  d e 1 1 a ,S le i 1 i a 
Copia  della  Lucania 
Enna  della  Sicilia 
Gela  della  Sicilia 
Gubbio  dell'  Umbria 
Iniera^  dellai.  Sicilia 
Lari  no  dei  Frentahi 
Lipara  \so\t3i  della  Sicilia, 


Lu certa  della  Puglia 
Mamertini  della  Sicilia:, 
JSacona  della  Sicilia  ^ 
Orra  della  Calabria 
Pesto  della  Lucania 
Petelia  dei  Bruzi 
Populonia  dell'  Etruria 
Solo  della  Sicilia 
Teate  de'  MarrucinL- 
dell’  Umbria  ! 
Valenza  dei  Bruzi 
Velia  della  Lucania 
XJxento  della  Calabria 
Volterra  dell’  Etruria 
Ed.  altre  incerte^ 


il  protome  bicipite  che  si  osserva  nelle  monete  di 
questa  ultima  città  , è stato  illu|tvato  recentemente 
dal  Ch^  Inghiraini  con  molta , pTofondità  di  dottrina, 
prodncendo  nuovi  pareri  di  quella  rappresentanza., 
su  gli  specifici  rapporti  della  moneta  e della  Storia 
V’olaterrana  , che  ci  hanno  persuaso  assai  (5)  • 

§.  II.  L'epoca  dell’argento  monetato  in,  Roma  , 
sulla  autorità  di  Plinio  principalmente  si  fissa  nel  go- 
verno libero  de’  Consoli  , e nell’  anno  485.  di  Roma, 
Di  tre  sorti  furono  le  monete  di  argento  in  Roma 
dacché  ivi  si  istituì  questo  metallo  coniato.  Il  Da- 
Vot  /.  ' 
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Raro  cioè  che  equivaleva  a dieci  Assi  di  bronzo  , e 
die  si  trova  marcato  con  la  nota  munerale  X.  il  Qui- 
nario marcato  con  le  note  Q.  ed  V.  , e più  raramente 
con  la  prima,  del  valore  di  cinque  Assi  di  bronzo, 
ed  il  Sesterzio  valutato  due  Assi  ed  un  mezzo,  mar- 
calo anche  esso  con  la  sigla  IIS  , ed  anche  US  , e 
nel  Museo  Pernbrokiano  (4)  si  ha  SII,  ed  LbS  pres- 
so Jobert  (5)  , Anche  in  questa  sorte  di  monete  ac- 
caddero delle  variazioni  di  prezzo  e valore  , perchè 
le  politiche  circostanze  lo  richiesero  forse  , e noi  sap- 
piamo come  nel  secolo  vi.  di  Roma  il  Danaro  da  io. 
giunse  a ib.  Assi  , ad  8.  il  Quinario  , ed  a quattro  il 
Sesterzio  . Intorno  al  peso  del  Danaio  ed  alle  varie 
pratiche  della  Zecca  Romana  su  di  ciò,  fu  dottamente 
e profondamente  scritto  da  Elsenschemid  nel  suo 
trattato  dei  pesi  e misure  , dal  de  la  Barre  , Du.puy, 
e de  La  Nuze  negli  Atti  dell’  Accademia  Fraucese  , 
e da  altri  . 

Nei  Monumenti  e negli  Scrittori  per  additare  le 
somme  , alle  voci  di  Danaro  , e Quinario  si  preferi 
quella  di  Sesterzio  , che  si  spesso  si  trova  nominato 
nelle  Iscrizioni  Romane  , e dai  modo  con  cui  era  es- 
presso distinguevasene  il  quantitativo.  Il  maschile  Ses- 
tertius  pertanto  indicava  unita,  il  neutro  Sestertium 
additava  migliajo  , e se  1’  avverbio  numerico  amplifi- 
cativo ponevasi  sostantivamente,  allora  indicava  centi- 
naja  di  migllaja,  per  esempio:  tergenti  Sestcrtii  sono 
Sesterzi  5oo,  cosi  tercenta  Sestertia  vagliono  3oo.  ooo, 
come  decies  Sestertium  perchè  debbono  moltiplicar- 
si per  loo.  ooo,  co mpiscono  il  milione  . Tali  somme 
ne’  Monumenti  si  trovano  espresse  IIS.  TERGENTI. 
IIS  tercenta.  IIS.  DECIES.  cosi  nelle  Monete  di 
Augusto  leggesi  IIS,  NOVIES  . MILL.  ABOLITA  , 
c deve  intendersi  per  nove  mlllioni  . Arduino  nelle 
opere  scelte  , Walchio  al  Cellario  , il  Camerario  , 
Gronovìo  , Aldo  Manuzio  in  particolare  , ed  altri 
iranno  scritto  dottamente  del  Sesterzio  , e Benedetto 


> ® iii  Pog^qio  m un’assai  erudito  discorso  sul  confronto 
'li'jlei  pesi  e delle  antiche  monete  PiOi^ane  con  le 
lite  l?io remine  (6)  . 

0i;!  §.  III.  Anche  1’  epoca  della  Moneta  d’  oro  in  , 

if- iR,oma  fu  fissata  da  Plinio  (7)  all’  anno  547=-  di  Roma, 
pa  mentre  egli  favella  dei  Tipi  della  Moneta  di  me» 
allo  , e di  argento  , di  quella  d’  oro  non  ne  addus- 
e alcuna  particoias*  circostanza  da  illustrarne  in 
niglior  guisa  la  storia,  e forse  perclìè.vi  si,  ripeter- 
ono quelli  delle  argentee  . Ma  le  monete  d’  oro 
0.  ifir  era  Repubblicana  sono  assai  scarse  di  numero 
il|ftio  a giorni  di  Pompeo  il  Magno  , e divengono, 

Ile  Jbhe  più  rare  se  da  quel  novero  si  tolgono  le  spurie  9 
p le  sospette  almeno  ^ come  a modo  di  esempio  9 
nelle  delle  famiglie  Considia  , Fabricia  , Fufia  , e 
Furia  , conforme  la  opinione  di  più  Numografi  , Non  . 
embra  si  facile  ragguagliar  sempre  il  valore  ed  il 
leso  delle  antiche  monete  e Denarj  di  oro  anteriori 
ir  Impero  , e ciò  principalmente  per  le  molte  va- 
azioni  a cui  esse  andiedero  soggette  , e ci  sara  snf» 
ficiente  dire  con  Eckhei  nelle  sue  Lezioni  Niimisms\“ 
tiche  ,,  Che  un  pezzo  d’  oro  dinominato  «nren^^pe» 

, sava  qualche  cosa  più  dei  nostri  zecchini  , e si 
. valut  ava  per  ‘i5.  Danari  d’argento,  e ipo.  Sesterzi  ,9 
ragguagli  che  assai  più  facilmente  possono  farsi  nelle 
poche  monete  d’  oro  di  famiglie  , ne  sempre  in  quelle 
degli  Imperatori  ove  1’  oro  fu  copiosissimo  , e spe- 
cialmente nel  basso  Impero  , e nelltPZecca  Cesareo*» 
Costantinopolitana  . 

§.  IV.  Siccome  le  iscrizioni  ed  i tipi  delle  mo» 
nete  di  questa  classe  non  danno  alcuna  epoca  , ne 
si  possono  perciò  distribuire  cronologicamente  come 
quelle  de’  Cesari,  così  cominciando  dall’ Orsino  quasi 
sempre  alfabeticamente  sì  classificarono  , e 1’  ordine 
datole  dal  Golzio  con  i Fasti  Consolari  non  ebbe  se-- 
guaci,  come  un  metodo  soggetto  a copiosissimi  equi-» 
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voci  , uon  evcijdp  medaglie  certe  de’  Coiisoii  fino  alfj 
Secolo  V.  di  Roma  . 

Le  iscrizioni  pertanto  di  questa  interessantlssl- i 
ma  , ed  evuditissima  classe  possono  dividersi  in 

1.  Iscrizioni  Isteriche  4*  Iscrizioni  Militari. 

2.  Iscrizioni  Religiose  5.  Iscrizioni  Geografiche, 

3.  Iscrizioni  Politiche  (5^  rsote  c Sigle  . | 

1.  Fra  le  iscrizioni  isteriche  hanno  luogo  prin-?  : 
cipaimente  i nomi  di  quei  soggetti  di  Famiglie  Ro-’i 
mane  Palricie  , e Plebee  , e per  cui  son  dette  mor^*i 
nete  di  famiglie  , i quali  come  Presidi  della  Zecca 
icpublicana  erano  in  diritto  di  riporli  nelle  stesse  • 
moqete  , non  mai  il  ritratto  però.  Questi  nomi  ora 
sono  semplici  come  BALBVS  nelle  monete  della  fa-r 
miglia  Acilia  , e più  soventemente  conforipe  1’  uso 
migliore  delia  nomenclatura  romana  portano  riuniti 
al  pome  , lì  prenome  , ed  il  cognome  . Così 
BV'CA  nella  famiglia  Emilia  ; Cajus  AISTISTIVS 
yp7  yS  nella  famiglia  Antestia  , e soventemente  in 
quelle  epigrafi  i nomi  sono  compendiati  coinè  a mo- 
do di  esempio  nella  famiglia  Celia  ove  leggesi  Cajii$ 
COBLius  CALPUS  j Perchè  poi  gli  stessi  prenomi 
sono  sempre  compendiati  per  via  di  sigle  e delle 
semplici  iniziali  , noi  soggiugneremo  il  catalogo  di 
tutti'  quelli  che  si  trovano  in  questa  classe  di  mo- 
nete a maggiore  intelligenza  di  quella  nomenclatura , 


A,  AUliis 
AP.  Jppius 
C.  Cajus 
CN.  Gneus 
-D.  Decimiis 
L.  Lucius 
rj.  òlarcus 
N.  Numerius 
M4N,  Manins  ( ma'- 
KOgramma  ) 


P.  Publiiis 

Q.  Quintus 

S.  SEX.  SX.  Sextus 
SER.  Servi  US 

S.  SP.  Spiirius 

T.  Titus 
TI.  Tiberius 
VOL.  Volusus 


,)4l 

Dal  cataloghi  che  SogglugT) eremo  in  ulllmd  delle 
famiglie  C dei  cognomi  , assai  facilmente  conosceremo 
la  spiegazione  di  que’  iiotni  , e cognomi  compendia-- 
ti  che  si  incontrano  in  queste  monete  . La  nomen- 
clatura romana  di  questa  classe  numismatica  , non 
altrimenti  che  nelle  Iscrizioni  , riunisce  le  relazioni 
di  parentela  , come  a modo  di  esprimerci  , nella 
Famiglia  Antonia  . Màrciis  . AINTONIYS  . Marci  Ti- 
iius.  Màrci  ^epos  . Così  queste  Iscrizioni  numisma- 
tiche insegnano  a distinguere  le  coàì  dettò  Genti  Ro- 
tìiane  dàlie  V\.i)mane  ¥amìplie  , itnperciocchò  la  gen- 
te è lo  stipite,  le  famiglie  sono  i \arj  rami  che  da  esse 
genti  formavansi  , c che  distingucvansi  còmunemen- 
te  dai  cognomi  * cosi  difemò  noi  òhe  gli  Aciscoli  , 
i Catulli  , i Cotta  , ed  i Messala  , furono  lutti  rami 
della  gente  Valeria  , e sembra  perciò  che  più  pro- 
priamente chiamassero  alcutfi  Nuinografi  queste  Mo- 
nete delle  Gènti  Romane  , e cosi  ognuno  che  por- 
tava questo  cognome  formava  le  famiglie  degli 
Aciscoli  , dei  Catulli  , dei  Colta  e dei  Messala  tutti 
dalla  gente  Valeria  ‘discendenti.  Ma  alle  epigrafi  isto- 
rìche  debbono  aggiugnerserie  alcune  principalmente, 
che  a dir  tero  la  Storia  Romaha  magnificamente  illu- 
strano < Noi  trarremo  un  sola  esempio  dalla  famiglia 
Emilia  . 

ALEXANDRE  A per  jàléxàndrtd  , Testa  mulìe^ 
hre  coronata  di  torri  , ossia  la  itnrtiagine  di  una 
Citta  personijìcata  . 

Miarcns  . LEPIDVS  . PONT//^‘x  , MAX//a?/5  . 
TVTOR  . Jìegis  . Lepido  in  piedi  pone  una  corona 
in  testa  ad  una  figurina  che  gli  sta  innanzi.  Tolo- 
meo Re  di  Egitto  dichiarò  con  suo  testamento  il 
Popolo  Romano  Tutore  di  suo  figlio  minore  . il  Se- 
nato che  non  si  lasciava  perdere  ogni  modo  , onde 
influire  nelle  circostanze  politiche  di  quel  vastissimo 
Regno  , deputò  Marco  Emilio  Lepido  ad  assumere 
in  suo  nome  quella  tutela  , ed  i Monetar]  ed  V pre- 


5idi  della  Zecca  clie  discéndevano  dalla  famiglia 
Emilia  furono  vaghi  di  eternare  nelle  monete  e tie’ 
pubblici  monumenti  questa  circostanza  di  Storia  do- 
^l'estica  e Romana  , ^ 

2,  L’  antica  Pveligione  Romana  non  ha  poi  mol- 
tissimi oggetti  in  queste  epigrafi  , In  esse  trovansi 
peraltro  Giòve  Anxuro  "ó  sbarbato  , gli  Dei  Penati  , 
la  Fortuna  di  Anzio  , il  Bacco  Giudaico  , Marte  c 
Vulcano  vendicatori  , e Vesta  , oltre  le  Divinila  al- 
legoriche , come  II  Genio  del  Popolo  Romano  , 1"| 

Onore,  la  Clemenza  , la  Libertà,  la  Moneta  , ed  al- 
tre . Con  gli  ésempj  meglio  ci  Confermeremo  in  que- 
ste dottrine  . 


PANSA  Testa  di  Pan€"coìi  il  pedo  al  di  dietro 
C.  VIBIVS.  C.  F.  C.  N.  lOViS.  AX\  RÙ\  Gio- 
ve Anxurio  éSsiso  . 

MONETA  , Testa  della  Dea  Moneta  . j 

1^.  T.  CARISFVS.  Il  p ileo  di  Vulcano  ^ una  in-\ 
elidine  , una  tanaglia  * ed  un  martello  . Tipi'  che 
si  sono  ora  riconosciuti  per  simboli  delle  monetarie 
officine  , ed  ora  simboli  meramente  Vulcànici  , ad- 
ditandolo quel  pileo  suo  proprio  attributo  . La  Dea, 
Moneta  , che  può  considerarsi  come  Nume  simLoli-{) 
co  , in  sostanza  fu  in  Roma  la  stessa  che  Giunone  . 
A queste  Divinità  possòtro  aggiugnersl  i Sacerdoti  eil 
nella  classe  di  queste  monete  noi  abbiamo  il  Pori- 
lefìce  Massimo  che  presiedeva  ad  ogni  oggetto  del 
Culto  , e ad  ogni  ordine  di  Sacerdoti  , gli  Auguri 
che  dal  volo  e dal  canto  degli  augelli  , non  meno 
che  dal  pasto  de’  polli  , e da  altri  segni  celesti  pre- 
dicevano 1 avvenire  , ed  i Flamini  Marziali  Sacer- 
doti addotti  al  culto  di  Marte,  e cosi  detti  dal  FJa* 
rnine  o sia  velo  che  in  tempo  delle  sagre  funzioni 
li  n’cuopriva  nel  capo  . Qualche  numogiafo  ha  cre- 
duto di  riconoscere  anche  il  Flamine  Quirinale  oj 
sia  sacerdote  addetto  al  culto  di  Quirino  t>  di  Ro- 
tmolo  ^cUe  monete  della  gente  Fabia  , rna  iroi  »o» 
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se  siamo  persuasi  . I Ftamìni  Quirinali  furono  isti” 
tuiti  da  IN  urna  , e veramente  si  incontrano  in  una 
iscrizione  Muraforiana  (’')  . 

3.  Per  iscrizioni  politiche  noi  intendiamo  quel- 
le le  quali  ai  nomi  dei  presidi  della  Zecca  Romana 
riuniscono  le  Romane  Magistrature  che  allora  cuo* 
privano  , e che  sono  : 

Il  Consolato  Magistrato  supremo  della  Romana 
Republica  , i di  cui  monumenti  sono  infiniti  e pre=” 
ziosi  . Noi  attendiamo  una  grande  opera  sulla  Storia 
dei  Fasti  Consolari  dal  Ch.  Archeologo  italiano  ii 
Sig.  Bartolommeo  Borghesi  , ed  i saggi  che  ne  ha 
dati  «on  i nuovi  frammenti  degli  stessi  Fasti  m Ro- 
ma recentemente  trovati  ^ annunziano  bene  di  quan- 
ta importanza  sarà  la  nuova  sua  opera  , a 
lustrazione  e schiarimento  della  Romana  Cronologia  a 

Il  Proconsolato  Magistrato  delle  provincie  Ro- 
mane che  i Proconsoli  amministravano  a nome  de* 
Coìnsoli  . 

Il  Senato  vi  si  rammenta  sempre  con  il  popone 
lo  : Senatus  Vopulu sque  V^omanus  . 

La  Potestà  Trihunicia  che  presiedeva  al  buon*’ 
ordine  della  plebe  , e prendeva  cura  delle  cose 
di  essa  , 

I Comandanti  degli  Eserciti  y Imperatores  detti, 
ed  i Comandanti  Supremi  . 

I Questori  e Proquestori  provinciali  . I primi 
erano  in  Roma  coloro  che  presiedevano  al  pubbli- 
co erario  , cercando  i mezzi  più  opportuni  onde 
provvedere  il  pubblico  danaro  , e ciò  che  i secondi 
facevano  nelle  provincie 

I Pretori  la  giurisdizione  de’  quali  era  moltis- 
simo estesa  in  Roma  , facendo  anche  le  veci  dei  Se- 
natori e Consoli  assenti.  Assumevano  pure  una  tal- 
quale  clientela  delle  Provincie  , ed  in  Peonia  una 
delle  principali  incombenze  era  quella  di  presiedere 
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al  pubblici  Spettacoli  . In  più  monete  di  <jùcsla  clas 
5e  abbiamo  anche  il  PROPRaefor  . 

I Legati  i quali  sembra  che  abbiano  da  consi- 
derare come  i Luogotenenti  dei  supremi  Comandonii 
agli  Eserciti  . 

II  Dittatore  . Magistrato  supremo  che  si  eleg- 
geva in  casi  urgentissimi  , e che  assumeva  ogni  Ma- 
gistratura , le  quali  in  tempo  della  Dittatura  dalle 
loi'o  incombenze  cessavano  . 

IJ  Edile  Curiile  è tale  dinominato  perchè  sic- 
dèva'nclla  "sedia  di  "avorio  cosi  detta  , e da  dove 
gli  ordini  suoi  emanava  . Le  principali  sue  incom- 
benze ^rsfno  di' presiedere  principalmente  alla  Anno- 
na, a reprimere  il  lusso  de’ cibi  e delle  vesti  , alla 
conservazione  de’  pubblici  e privati  Edifìcj  , alle  vie, 
ad  allontanare  gli  incéndj  , e ad  altre  incombenze 
non  poche  . 

L’ Edile  della  plebe  che  era  come  ministro 
dei  'Tribuni , e la  sua  autorità  dipendeva  dagli  stes- 
si  Tribuni  . 

'L  'Prefetti  , ed  in  questa  classe  di  monete  pare 
che  si  abbiano  da  intendere  per  ì cosi  detti  Prae~ 
fedi  Xiròìs  come  soho  espressi  nella  famiglia  Livi- 
neja  e de'  quali  il  dottissimo  Archeologo  Corsini  ce 
ne  ha  dato  una  assai  bella  Istoria  , ed  una  ragiona- 
ta serie  di  essi  die  la  incomincia  dall'  anno  iv.  di 
Roma  conducendola  al  i553.  e di  Cristo  600.  , non 
sCìiia  qualche  omissione  .però  , difficile  ad  evitarsi 
in  somiglianti  lavori  , ed  in  porle  corrètte  dal  dotto 
Marini  . Erano'  i Prefetti  Urbici  Magistrati  slraordi- 
narj  e creavan^i  nell' asscnsa  de'  Consoli  , e della 
Suprema  autorità  j sembra  -peraltro  che  Augusto  lo 
creasse  come  un"  Magistrato  stabile, , c forse  per  fa- 
vorire Mefcenatè  , ' ■ - ’ 

T/  Tribuno" de  Militi  fEe  presiedex^a  alle  inMI- 
zie  , ed  era-  forse'  co*iTÌ^*iin  giudice  fra  le  ccntrover* 
eie  dei  Militari:,  “ " ^,7  ' “ " . . . 
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ì S^ptumviri  digli  Epuloni  chie  ricorrono  nel- 
le monete  della  famiglia  Celia  . Era  una  carica  dell' 
oi'dine  Sacerdotale  e presiedeva  ai  pubblici  conviti 
Eh  e si  celebravano  in  Roma  ne’  sagrifici  di  Giove 
Capitolino  , 

1 Duumviri  , ì Triumviri , ed  i Decemviri  . Ma- 
jisliati  IN  li  mismatici  anche  essi  , ed  i primi  anche 
ireiqaentì  nei  Municipi  e Colonie  , come  sappiamo 
dalle  molte  iscrizioni  e monete  . Pare  che  i primi 
nentre  nelle  Colonie  e Municipi  esercitavano  là  pri- 
na  autorità  » in  Roma  non  presiedessero  che  alle 
cose  criminali  j per  i secondi  si  hanno  da  intendere 
jn  questa  classe  i cosi  detti  Triumviri  Monetali  , di 
cui  parleremo  fra  poco  . I Decemviri  in  Roma  erano 
cleputali  a formar  leggi  , talvolta  a giudicare  le  cau» 
se  , non  meno  che  al  rito  sagro  eziandio  . 

I Triumviri  , e Triumviri  Monetali  meritano 
li  esser  conosciuti  più  ampiamente  per  noi  . Dopo 
che  il  Cilano  ci  avea  detto  più  cose  su  dei  TriUm.’- 
H'ri  Monetali  , noi  abbiamo  avuto  hon  ha  guari  uti 
.jcDo  e giudizioso  ragionamento  su  di  essi  dal  Ch. 
Filol«go  Napoletano  il  Sig.  Raimondo  Giiarini  (8)  » 
diretto  precisamente  a mostrar  1’  epoca  certa  di  lo- 
;o  istituzione  nel  4^5.  di  Roma  , e vittoriosàmente 
a nostro  parere  si  oppone  a quegli  scrittori  che  a 
dispetto  dell’  autorità  di  Pomponjo^  (9)  , vorrebbero 
riconoscere  assai  più  tardi  la  creazione  di  questo 
Magistrato  , perchè  all’  epoca  pomponiana  non  si 
alava  1’  oro  peranche  nella  Zecca  Romana  , mentre 
questi  Triumviri  sono  detti  nelle  monete  }}ìviri 
^uro  Argento  Aere  Tiando  Teriundo  . Odasi  come 
ragiona  il  dotto  Filologo  onde  allontanare  ogni  duh* 
bio  : ,,  Ma  perchè  chiamarsi  atiri  Jlatores  se  nel  465. 
,,  ( epoca  pomponiana  ) non  ancora  coniavasi  1’  oro  ? 
,,  Perchè  quando  scriveva  Pomponio  , e ciò  era  nel 
,,  ni.  secolo  dell’era  cristiana  % cosi  appunto  chia- 
..  mavansi  i Monetar]  . Cioè  Illv/ri  A,  A.  A.  F. 
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9,  c per  altra  parie  la  moneta  d*  oro  introdotta  ^7. 
,,  anni  dopo  1’  istituzione  de’  Monetali  fu  una  accei- 
,,  sione  meramente  accidentale  di  materia  attribuita 
,,  a questo  Magistrato  , e non  rniga  un’  oggetto  dì 
,,  qualche  carica  novella  e dilì’erentc  da  quella  che 
,,  vi  era  , e si  riconosceva  , ,,  Sembra  poi  certo  che 
rimanesse  nell’  arbitrio  de’  fabbricatori  de’  cunj  ri- 
porre questo  Magistrato  ora  semplicemente  IHVIR  , 
ora  con  le  sigle  A.  A.  A.  F.  F,  come  avviene  si 
spesso  nei  cosi  detti  Monetali  metallici  di  Augusto  , 
che  anzi  talvolta  ci  ha  qualche  esempio  di  vedere  in 
questa  classe  le  sole  sigle  A.  A.  A.  F«  F.  nè  qui  si 
vuole  omettere  di  ricordare  che  nelle  monete  della 
Famiglia  Cornelia  , di  Gneo  Lentulo  si  dice  che  fu 
CVRr«/o?’X  denarioriim  Vlandorum  l^lL.Senatus  Con- 
sulto , (io)  Potrebbesi  cercare  per  qual  motivo  es- 
sendo tra  questi  Magistrati  monetar)  se  ne  esprimes- 
se più  frequentemente  un  solo  , e se  una  tale  circo- 
stanza non  dipendeva  intieramente  dall’  arbitrio  dei 
fabbricatori  dei  cunj,  potrebbe  rispondersi  che  egli- 
no presiedendo  vicendevolmente  alla  Zecca  vi  si  po- 
neva il  nome  di  colui  che  all’  epoca  di  quella  co- 
niazione presiedeva  in  preferenza  degli  altri  . Egli  k 
vero  altresì  che  talvolta,  e raramente,  se  ne  tro- 
vano espressi  anche  due  , ma  chiamati  Triumviri 
nonostante  , come  nelle  monete  della  gente  Valeria 
presso  i’  Orsino  (ti)  ove  da  una  parte  si  legge 
SISENNA,  MESSALLA  . IIIVIR  dall’ altra  GALLVS. 
APRONIVS.  mVìR-  Ac  A.  A.  F,  F.  Perchè  poi  i 
Triumviri  monetali  o da  Giulio  Cesare  secondo  al- 
cuni , (i‘i)  o da  Augusto  secondo  altri,  da  tre  furo- 
no condotti  a quattro  , numero  cìie  •itornò  subito 
all’  antico  ternario  per  opera  di  Augusto  medesimo, 
si  è creduto  da  alcuni  che  nell’  addotta  moneta  si  no- 
minassero non  due  , ma  si  bene  quattro  degli  stessi 
Triumviri  (i3)  , opinione  che  a noi  sembra  da  dover- 
si rigettare,  persuasi  elicivi  si  nomini  un  solo  Trinili- 
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viro  per  ci«sciin  lato  della  ìooneta  , come  un  solo 
a noi  senibia  che  si  abbia  da  riconoscere  nell’  altra 
della  i'ainiglia  Gallia  ove  ìeggesi  veramente  non 
i ajus  , GALLYS  . i^xijus  . LYPERCVS.  1HY3R  . A. 
A.  A.  F.  F.  come  vorrebbe  PtP.scbe  (i4)  che  vi  rico- 
nobbe due  soggetti  diversi  e due  Irìumviri,  ma  si 
bene  (.  r^jus  GALLYS  . Laj.  F///w5  . LVPERCYS  , e 
che  questo  Galio  recasse  il  cognome  di  l.upercits  si 
sa  da  altre  monete  con  il  suo  nome  dove  e detto 
Cajus  GALLYS.  LYPERCYS  (i5)  . Non  è per  que- 
sto che  anche  i Quartumviri  monetali  non  si  rin- 
contrino nelle  monete  di  questa  classe  , e veggan- 
sene  gli  esempj  recati  principalmente  da  Basche  (i6;® 
La  carica  dei  Triumviri  monetali  durò  veramen- 
te fino  ai  giorni  dei  Gordiani  , come  ben  deducesi 
da  qualche  iscrizione  già  licordata  dal  Signor  Gua» 
rini  , ma  pure  da  Augusto  in  poi  non  si  veggono 
più  nelle  monete  cosi  dette  di  Famiglie  Romane  , e 
se  ne  adduce  in  plausibile  motivo  un  quasi  totale 
decadimento  di  ogni  loro  autorità  sugli  affa-  i mone- 
tali  , dacché  ogni  oggetto  della  Zecca  divenne  in 
potere  dei  Cesari,  e forse  del  Senato. 

Sembra  poi  che  non  si  abbiano  da  confondere 
i Triumviri  monetali  con  gli  altri  Triumviri  cosi 
detti  VLeipublìvee  Constiti! ùndxie  come  si  trovano  nelle 
monete  delle  genti  Antonia  /Ar’oceeja  , Domizia  , e 
ne’  Monetari  di  Augusto  , e monete  tutte  coniate 
negli  ultimi  periodi  della  Repubblica  Romana  , e 
nelle  quali  sono  sempre  cosi  chiamati  Giulio  Cesa- 
re e M.  Antonio,  come  quelli  die  nel  celebre  Trìum» 
virato  elettisi  per  se  stessi  gli  arbitri  della  Ptcpub- 
blica  , sotto  le  sembianze  di  volerla  ristorare  dai 
danni  sofferti  , cercarono  divenirne  i despoti  e ti- 
ranni . Yeggasl  al  fine  di  questo  paragrafo  il  ca- 
talogo di  alcune  sigle  e voci  compendiate  onde 
meglio  conoscere  il  modo  di  esprimere  queste  ca- 
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rìche  ed  altre  particolarità  che  accadono  in  questa 
Numismatica  Consolare  . 

4.  Gli  Imperatori  e Supremi  Comandanti  degli 
Esercici  , i Legati  ed  i Tribuni  Militari  che  per 
maggior  comodità  abbiamo  riposto  iVa  gli  oggetti 
politici  di  questa  classe  nuinisrnalica  , potevano  aver 
luogo  anche  in  questa  brevissima  serie  di  cose 
Militari  . 

Fra  esse  pertanto  abbiamo  in  primo  luògo  no- 
minate le  Legioni  degli  Esetxiti  Rotrtani  nelle  mo- 
nete della  famiglia  Antonia  , e di  M.  Antonio  Trium- 
viro , e si  hanno  noverate  perfino  al  numero  di  XXX. 
con  qualche  laguna  intermedia  mancandone  alcune 
fin  qui  , c rigettandosene  altre  date  dal  Golzio  , 
favellando  delle  sole  che  abbiamo  nelle  monete  di 
questa  classe  , imperciocché  nelle  monete  Cesaree 
sono  di  numero  maggiore  e «i  trovano  eziandio 
con  quelle  note  progressive  che  mancano  fra  le 
Antoniane  , ove  leggasi  LEG.  L ec.  Erano  le  Legio- 
ni corpi  di  armate  Romane  istituite  da  Romolo  , e 
cosi  dette  da  scegliere  cioè  , imperciocché  i sol- 
dati che  le  componevano  erano  scelti  dagli  ufficia- 
li . Questo  corpo  di  truppe  formavasi  di  infante- 
ria e di  cavalleria  , ed  il  numero  dei  legionarj  fu 
vario  in  varj  tempi  , impercioccliò  dal  33oo.  uomi- 
ni, a giorni  delì’  Impero  si  trova  che  giunsero  an- 
che alli  12.  000.  Veggansi  per  tutti  il  P.  d’  Aquino 
nel  suo  Lessico  Militare  , e le  Bcav  che  ne  ha  scrit- 
to copiosamente  negli  Atti  dell’  Accademia  France- 
se (17}.  E per  dire  di  quelle  della  famiglia  Anto- 
nia noi  soggl ugneremo  che  la  XII.  é detta  ANTIQYA. 
la  XVII.  CLÀSSICA  , perché  era  destinata  alla  sola 
armata  di  Mare  , e LYBICA  la  XVIII,  e forse  per- 
ché i Militi  che  la  composero  si  scelsero  dalla 
Libia  . 

Lo  stesse  monete  della  Gente  Antonia  ci  ratn- 
tnciitano  le  Coorti  dei  Pretoriani  , e Specola- 
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lori  . Erano  io  prime  porzioni  di  esercito  destina- 
te di  vegliare  alla  guardia  degli  allogiainenti  del 
supremo  Comandante  , e quelle  degli  Speculatori 
ad  indagare  le  operazioni  de'  nemici  dai  luoghi 
eminenti  ed  alti  . Di  essi  trattò  in  ispeclal  modo 
Giovanni  'V’illelmo  Gallingio  (i8).  Fra  le  Iscrizio- 
ni Militari  di  questa  Numismatica  classe  debbono 
noverarsi  quelle  della  gente  Aquilia  SIGNIS  RE- 
CEPTIS  , e di  qualche  Medaglia  di  famiglie  incer- 
te FIDES  EXERCITVVM  con  tipi  corrispondenti  in 
uno  schiavo  che  inginocchiato  presenta  una  militare 
insegna  alla  prima  iscrizione  riunito,  e la  congiunzio- 
ne di  due  mani  riunita  alla  seconda  epigrafe  . 

5.  I nomi  geografici  die  si  leggono  in  questa 
Numismatica  classe  sono  ristretti  a brevissimo  nume- 
ro , e noi  ne  soggiugneremo  il  ca,ta,logo,  . 


Adruviento  della  Bi- 
zaccne 

Aicssandria  d’  Egitto 
Antiochia  della  Siria 
A panica  della  Frigia 
Bìlbilis  della  Tarra- 
gona 

Cartagine  dell’  Africa 
Calagli rr a della  Tar-^ 
rogona 

Cesaraugusta  della 
Tarragona 
CIRENAICA 


Corinto  dell’  Acaja 
Emerita  della  Lusita- 
ni a 

Enna  della  Sicilia 
Ippona  dell’  Africa 
Jerapoli  della  Frigia 
Laodicea  della  Frigia 
Magnesia  della  Lidia 
Perfino  della  MIsia 
Poma 

SICILIA  ^ 

Traili  della  Lidia  , ’ 


DaccLò  questi  luoghi  divennero  soggetti  a R.oma  , i 
Romani  stessi  ed  i Cesari  vi  mandarono  a governarli 
i loro  Cittadini  rivestiti  di  cariche  e Magistrature  , e 
siccome  eglino  ponevano  i nomi  loro  nelle  mcncte 
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di  quelle  Zecche  TJrbicIie  , avviene  così  che  le  me- 
desime quantunque  volte  portano  i nojnl  di  quelle 
famiglie  stesse  ricordate  nelle  cosi  dette  monete  Coni- 
solari  , si  classidcano  fra  quelle  , onde  accade  che 
in  questa  serie  ce  ne  ha  anche  delle  Greche  , e da 
doversi  riferire  anche  ad  un’  epoca  postei-iore  a Giu- 
lio Cesare  . Cosi  a modo  di  esempio  diremo  come 
la  gente  Cestia  ha  monete  greche,  di  Antiochia  della 
Siria  battute  sotto  ISerone  , e di  cui  ci  piace  riferir 
questo  saggio  bilingue  . 

IMPerator  NERo  CLAVD/«^. . Testa  Laureata 
di  Nerone  . 

EHI.  KESKCT.  ANTIOXEON.  ET  AiP. 

epì  Kestiov  Antiocheon  et  . . dir  cioè  : Sótto  di 

Cestio  (moneta  battuta)  dagli  Antiocheni  anno  1 1 4- 
Il  tutto  in  mezzo  ad  una  corona  dì  lauro  . Di  me- 
tallo . A queste  monete  inoltre  che  sogliono  classifi- 
carsi fra  quelle  di  Famiglie  Romane  si  da  loro  luo*- 
go  anciie  fra  le  Urbiche  . 

Dintorno  a questi  periodi  dell’  Impero  di  Ne- 
rone ha  termine  probabilmente  la  così  detta  Numis- 
matica di  Famiglie  Romane  . Che  se  talune  con  i 
nomi  di  quelle  stesse  Famiglie  portano  quello  dell’ 
Imperatore  Trajano  come  nelV  esempio  che  si  addu- 
ce : Lucius  . UVINEIYS  . REGVLVS  . mVerator. 

TRAJANi/5.  KYQiUstus  . GLKmanicus^  DAC/- 
cus . Valer.  V atri  ce  . REST/ififi7.  non  si  debbe  togliere 
per  una  moneta  battuta  da  Livineio  soggetto  di  questa 
famiglia  ai  giorni  di  Trajano  , imperciocché  la  vo- 
ce RESTi7//f^  , basta  a mostrare  come  quel  Cesare 
prese  vaghezza  di  rinnovare  , e di  restituire  nelle  sue 
monete  quei  tipi  medesimi  , e qiie’  nomi  , come  fo- 
ce di  tante  altre  monete  Consolari  , (19)  ove  o il 

suo  nome  , o la  voce  PiEST/7Mf7  bastano  ad  additare 
ìa  semplice  restituzione  e rinnovazione  di  que'  tipi 
o di  quelle  epigrafi  . Assai  si  quistionò  sulla  resti- 
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fuzione  delle  inoF2ie«e  falle  dai  Cesari  tanto  nelle 
Consolari  , che  degli  lni|)eralori  già  trapassali  , co-- 
me  per  esempio  lo  stesso  Trajano  che  res.litaì  quel- 
le di  Augusto  , di  Claudio  , c Galba  j e F Arduino, 
Jobert  , Biniard  Baldini  ^ le  Bead  , Eckhel  , Neu- 
mann  , e Wise  , si  può  dire  che  seguissero  opinioni 
diverse  , e 'possono  vedersi  riferite  d,a  Basche  (^o), 
ne  a noi  dispiace  di  anteporre  la  opinione  di  Bimard 
nelle  sue  note  al  Jobert  , quando  scrive  che  Trcja-» 
no  con  restituire  e rinnovare  le  monete  Consolari  , 
ed  esso  ed  altri  le  Imperiali,  con  le  prime  voleano 
forse  conciliarsi  F amore  c fa  benevolenza  del  Se- 
nato e del  Popolo  , e con  le  restituzioni  delle  mo- 
nete Cesaree  , voleano  diciamo  cosi  , manifestare 
la  devozione  a qiie’  Sovrani  loro  antecessori  . 

6.  A compimento  di  tali  ricerche  sulle  epi- 
grafi di  queste  monete,  non  vogliono  omettersi  le 
sigle  , e le  note  compendiarie  . Quali  sieno  quelle 
dei  prenomi  le  abbiamo  viste  alla  pag.  54o.  Ed  i no- 
mi e prenomi  di  que’  soggetti  che  talvolta  sono 
compendiati  anche  essi  come  per  esempio,  AClLtt/sr 
BAEBIms-  , CJECiliiis  , , FABli/^  GELlius  , 

HOSTlL^w5  , IVLIVS.  LlCimus  , MAMILt//^  , INO- 
NI?/s,  OGY Lfiiits  , PAPins  , QVIìNCif/«5  v R\  BR]//s„ 

SCRi^n/in/s‘ , TERc«/4//s,  YÌNICIn^  , si  conosceran- 
no assai  facilmente  dai  due  cataloghi  delle  Famiglie  , 
e de’  cognomi  , che  faremo  a qir^a  Lezione  segui- 
re j e per  le  altre  note  compendiarie  e sigle  che 
in  queste  monete  stesse  si  incontrojuo , ae  soggiugiien 
remo  un’  elenco  qui  presso  - 


AhsoUty'i  Coji4émtto 
AVJyilis  C\V.ulis 
A'EDiles  Vhehis 
Aì^norum  xv.  Vf'ctet&'r- 
xtatus  Ostem  Occidit 
Civem  Servavit 
ANTlATe^  (Fortutiae) 
Arf.ro  (o)  Ar gemito  Vnb-! 
hlico  {o)Vuro  Feriun^ 
do 

Ah  gli  r AYGur 
AXVR^-y  ( Jovis  ) 
liifiniae  ( Proco nsul  ) 
BONw^  EVENTW5 
Consensu  Decurionum 
COnSifì  BESlCx«.i^//.s 
ITERi/m  ET  lì%Vttìnrìi 
QVTAsQiiìas 

CAKator  % V)enarioruv\ 
Ylandorum 
l)acicus  " 
ì)ecreto  J^ecurionnm 
Dedicato  Trìpode  Sena~ 
tus  Consulto 
Be  Senatus  Sententìa 
DlCTator  PERPì;  PER- 
PETmw5  » TER^/i/w 
QUAR/?/m  QUINC#//77S 
EID/Aw^  Martii 
VERO^ia 
y/eri  Curavìt 
P'OEDwy  Pojr?w//  Yyoma- 
ìli  U 

yQR.t'itna  Vcrjudi  Ro- 
ìkàniV  RED//-!' 

F R Ym  en  tu  m-  E M V n d um 


Cenitts  TutAtaidrsjA^ri-- 
cce.  GeniusTopu^LRo^ 
mani 

Germanicus 

DlSpania>  DlSpani&nsis 
DOnos  ' 

IIVIR/^  . COR/«^k^ 
lirVlR  Auro  Argento 
Aei-e  Riandò  Reriun-^ 
do 

IIIVIR  Re^  Viihlicae 
Constituendae 
IIIVIRI  (^uinquennalcs 
IM^erator  \ì\Rerator 
AYricanus 
\TAUa 

\uno  Sospita  ìHagna  R«- 
gina 

LÈG/o 

DDGatus . LEG«ì?w5  Die-* 
ri  Curavit 

MAG/6^cr  IYYE^T utis 
MARcm  (AQUA) 

Ob  Cives  Servatosi  OB 
CIVe5  SERt^a^o^ 
Valer  Vatriae 
PONTf/ea:  MAX//w?/5 

TVTGPt  REG^>^’ 

Senatus  Consulto 
PR.  PRAEFec/«5 
VRaetor  ‘ 

PR1M«5  C0XS«G 
PRIm«5  FLA<'// 

Vl\imus  Yicio^ 

riae  Vrimus  Recit 


' VROCOnsul 
PROPRae^or 

Vrovi/i'- 

cialis 

"Bublico  Argento  (forse) 
Quaestor  DESlG/i«^«s 
Vrovincialis  (o)  Per» 
eussit  . VRBrtWMs 
REFec^ti  (AlMiLIA) 
RESTì^m/^ 

Roma 

SAEculares  ( LtJBOS  ) 

' Senatus  Consulto 


Senatus  Yopulasque  Ro- 
maruts 
SICILm 

SIGN/s  RECEPTf^ 
HKlbunicia  POTesf^t- 
te 

TRI^>w«^s  MILìVmw 
VEST^ 

VILL^  PVBZ/c£S 
VIIVIR  EPVLoww;;^  „ 
VIRTm5 

X denariiis  » Xvfr  ® 


A mlgìiore  inteMigenza  di  somiglianti  epìgraficlìe 
ricerche  sulle  monete  di  questa  classe  , noi  aggiugne« 
remo  come  in  esse  si  incontrano  talvolta  dei  mono** 
grammi  di  cui  se  ne  da  un  saggio  nella  Tavola  po- 
sta alla  pag.  N.  III.  .di  quelli  però  che  si  tro- 

vano nelle  Monete  Greche  , essendo  assai  meno  i t.a-^ 
tini,  e di  più  facile  esplicazione,  delle  lettere  cosi 
dette  solitarie  dai  Numografi,  e delle  note  aritmetiche 
eziandio,  circostanze  che  si  debbono  considerare  pres- 
soché sempre  come  divise  dal  rimanente  delle  epigrafi, 
ed  assai  diverse  da  quelle  note  numeriche  , che  , co- 
me si  mostrò,  ésprimevansi  per  a^^dare  il  valore  ed. 
il  prezzo  dei  Denari,  dei  Quinari,  e Sesterzi  , come 
accade  di  trovare  talvolta  nell’  Asse  e nel  Semisse  * 
Rasebe  nel  suo  Lessico  ne"  tenne  diligentissimo  con- 
to , (21)  ed  a quelle  ricerche  altre  se  ne  potrebbe- 
IO  aggiugnere  per  nòstro  avviso.  . Le  molte  monete 
della  famiglia  Antonia  per  esempio,  niostrano.  P in- 
tiero alfabeto  dall’  A fino  all’  V.  Lo  stesso  avviene 
nella  Calpurnia  , nella  Senzia  , e nella  Toria  , e nel- 
le altre  1’  alfabeto  spezzato  , perchè  tutti  que'  tipi 
non  giunsero  a noi,  laonde  nella  Cornelia  forse  man- 
ca la  E , e forse  la  I nell’  Ercnnia.  Le  note  nume- 
VcL  /.  r. 
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rìche  sono  .anche  meno  frequenti  , e meno^.lèg  soaè  ^ 
ancora  i nessi  e monogrammi  , che  possono  vfedersi 
per  esempio  nelle  monete  delle  gemti  Didia  § Pa- 
pirià  , mentre  quello  che  si  vede  in  altra  moneta 
della  gente  Calpiirnia  , racchiude  intieramente  la  vo- 
ce ROMA  (‘2'i)  e Tali  circostanze  si  può  ben  dire 
che  un  giorno  fossero  il  martello  dei  numografì  , 
che  profondamente  vollero  ricercarne  le,  causer;  ma 
ormai  più  non  si  dubita  per  avventura  che  somiglian- 
ti segni  , e specialmente  le  note  alfabetiche  e nume^  i 
riche  si  esprimessero  in  quei  conj  per  norma  de’ 
fabbricatori  di  quelle  monete  , per  la  buona  dire- 
zione delle  officine  , e per  tenere  nelle  medesime 
i conj  e le  matrici  di  essi  con  qualche  ordine 
e metodo  é A noi  sembra  che  Echhel  ne  abbia  fa<- 
vellatp'  con  ogni  verità  , opponendosi  al  Vaillant 
che  in, quelle  noteialfabetiche  , aritmetiche,  e inonor 
grammatiche  vi  ravvisò  ciò  che  realmente,  non  evvi  ,,- 
. ^ tPcrohè«ogni  classe  di  antiche  monete  ha  i suoi 
oggettijineerti  i^jQscuri  c nascosti  non  ne  manca  la 
Consolare  Icziamfio  ne  ha  pertanto  c anepigrafi 

assolutamente  , ^Oi^eon  laiSola  voce  ROMA,  o con 
altre  epigrafi  , pero  esempio  , COIHCORDIA  PRAE- 
TORIANORVM  ..  FIDES  lEXERClT VA M , LIBER- 
TAS  RESTITVTA.^-  ma  che  non  a\{endo  nomi  pro- 
prj-  non  si  possono  classificare  fra  le  famiglie  certe  , 
e perciò  fra  le  incerte  si  pongono  ** 

V §.  V.  1 Tipi  di  questa  jNumjsmatlcs»^  sono 

assolutamente  pieni  di  una  erudi^iione  nuova  e/^qnlsi- 
ta  , Ci  dopo  da  Numismatica  "^Greca  veramente  il  pri- 
mo luogo  ne  ottengono.  Noi  a miglior  Qommodo  edv 
maggiore  istruzione  li  considerej'emo  ripartiti  sot- 
to le  classi  seguenti  .-Ar  ; r 
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• Numi-  ■ *«  . " '5.  Edificj  R'cfniàni 

*1  a Eroi  Mìtici  ' ' * 6^  Cosfumi  Religiosi  Ci-  " 

• ; --Sé  Divinità  e rappreseli-  ' vili  Militari  - 

» I tanze'  sirribòliche^  ' Iconografia  Romana  • 

’ j ' 4» ‘Storici  eri: 

I I V ' Le' principali  pivinitK  del  ciclo  della  Pagana 
?!  ! Mitologia’,  può  ben  dirsi  che  tutte  in  questi  tipi  si 
' ; incon|ràno  . Giove  , Esculapio  , Marte  , Bacco  * 
' I Nettutto  , -Venere  , Cupido  , Igia  , Diana.  T Auro- 
! I ra  , Giurione,  le  Muse  ^ le  Divinità  marittime,  ed  al- 

• (|  tri  Numi  vi  sono  espressi  soventemente  , ora  nel- 
*1  le  teste  > ora  in  varip  attitudini  , e riuniti  assai 
c i spesso  a quei  simboli  e quelle  caratteristiche , che 

si  osservano  negli  altri  Monumenti  , e per  cui  si  di** 
I ^lingue  ciascuno  soggetto  dall’  altro  . È'  singolare 
T veramente  di^vedere  nelle  monete  della  famiglia  Pom- 
^lij  ponia  le  Muse  riunite  ai  loro  attributi  conforme  le 
ili  facoltà  cui  presiedevano  secondo  gli .?  insegnamenti 
i|;|  della  WCchia  Mitologia  , seguiti  dagli  Artisti  della 
i s antichità'.  Oltre  il  blripite  , itna  delle  Divini- 

li ! tà  con  piu  frequenza  ripetuta  sembra  essere  la  Giu-» 

• iji  none  Sospita  r o Svspita  come  la  dissero  gli  antichi,  e 

• !j  la  salutare  cioè,  ec|  ' utf -ceritnoniale  del  di  lei  culto 
il  |!  descritto  da  Pioperzìò  C^3)  è espresso  nella  mone- 
, I ta  che  tìoi-  per  modo  di  -esenipip  descriveremo  qui; 

j presso  . DI  questa"  Divinità  che  prima  adoravasi  in 
li  I Lanuvio  , laónde  fu^'detta  anche  la  Giunone  Lanu- 
, via  ,'t(24)  e da  dove  il  culto  ne  passò  in^Roma  „ 

7 veggasi  Spanhernio  • (25)  Adoravàsi  sottovia  forma 
i»  espressa  in  queste  monete  medesime'^ 

• I Lwe/f/s  ROSCIm^.  Giunone  ricoperta  dee 

Iuna  pelle  caprina  . . 

d*  FABATIns  , Donna  o Sa.cerdotessa  del  nit^ 
i me  in  piedi  , la  quale  porge  il  cibo  ad  un  serpen-" 

' I te  che  si  innalza  sulle  sue  proprie  ritorte  . 

i 

1 
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Le  sa.cerd0t«tse  ài  questo  Nume  do’ircsLiiOi  di  -tMtì 
tonili  tratto  nudipiré'ìi  serpenti,  che  tome  sagri  à^ìil 
Lea  consccrayansirf^T  e;  inaatenevansical  di  lei 
È questa  una  ;iii^ppr,esentanzaL  ripetuta'  baLclle^5ti<fìfeti$ 
di  varie  fauiigliex, Romane  j\u.i  K.f»iv  ».ui9r«c7. 

!2.  Fucile  /[Perse 0:>>i-Ce^  Udisse  ed  uifttH 

c'on  i loro^  -attributi  * il  ratto  di^Europa  fandU'sist 
miimpntc  parte  dioqdestri  tipi^  O'Vei  pià  ripctutf^^' 
n o i Llosc ui i ora  nef'  loro  cavalli  ^ ora^' rappreSenfàtì 
Ùir  piedi  , e?  talvolta  nelle  sole  teste  aggiogate 
ì\OMA  é Testxt  di  ^pollo^  ~ 

: ài*  Alili! s Castore  ^^PotiuiSe 

> ie  dell  et  soiitor  claftft^- 

^m(de  ^ y ajìjyp'^gi an.diff(i^  \ alle  loro  €Lste  * - e presso 

ad  iiH  fonte- i Sòito 

'^ceomp  agnati’- ojib'kmhl  «^lle  -due  ^ cosi  elictelo  ìli 
imhMofmtmentu  dot 

W^^Ì^S*i(^^(incèfiyìairJLun^^  erta  ‘ìzt 

:h  98d^U^'st;.i?Tappi^esentapzà  dhè-  si  incontra  ftellélmo^ 
,p(G|,ct  d?lla,’.'g;Ctatc  Po«t«TOÌa  p eidrleiarda  «pure' 
r^el^ré'y  iayV'C.rttu^a  , Storia  sRoftrana  si  Lop©  ehfe 

* PostunpiOc  iA-ibinpeorip.&'tb  titfa't  co  na pietà -vittàriàii  -s^‘- 

dÌ;  La tiftiiled  ^ figliuedi  dk  ^T^?qmnio 

^dù|e»^i  èLeidaLioscuri  n?olia?Q;tessa'  setlibianza  téWo 
iSi-t»  pfs  ct:y  a^O-;  itti  qiies  tó  p enarlo^;  Tappo  risserò  n el  -Fo- 
ro Romano  recando  la  nuova  di  ^quella  >«?itto'rFai«teì^ 
,sa  ifteun  momento ión'fcui  perula  adistanzà  deK  luogo 
ibi un'u  uo moo s^arebb e?  stato^:'fa cil e recarla 
-i>asi  ióoltire.elfte  in-itempo  di  qirebeotegUtoqglf <^^ft<sSi 
J)ìo scurirai  svidero  combattererin,  davoi-e  de\Ro!fiSS5fei 
sojpracbianebl  ^destrierr%  .;e  ebe  per'taliseirCOsfcEftizèiili 
=.imroduss,e  in  Roma  il  culto  digloro' .ache^imfcoW^- 
ue'  furono? Semidei  Spartani^^ó  olac  M ailon  sY'isa 
i1:s  ' 3>rrLi  assaiisearso  numero  «ipossono  xbiamalsG a 
dir  vera  ii^Numi  allegorici  ,*  queVNumi  cioè  d^-miaiis , 
diremo  c o si parte  jd£.lCicI(rd\litico.- -Si  incon- 
trano in  esse  monete  pertanto  la  Dea  Moneta  nella  sdla 


jQifc’isii^ajf  " Fflxsivlejaii^;  Marcia  ^?  ie  Pi^tomà'^j  là'  vittcyrià  j 
. laciHesi;  Salute  Jia  yàWoTia  aiacìie^  piii-^  Spesso biga  é 
^ ji  ©^1  ìec  altre  diverse  >attifitdl^i  i’  'éd  assai  ra~ 

a mente  la  pietà  , tutte  dar  ®dìibferò%Hn>cipab^^^ 

, àdnibÉan^J  dfv;Ìjre0eiBgiate3/  ''l'l^ Nutne  allegorico 

p^r^tooi  U:§§a!Ì  ”^ù  l'i  eq'ncntbnictìtfedé^  quest  e 

mpnetc^  è;  là'{|tessa  Città  dr fRoma's^^einpré-iiiài^'n 
;c§^e:a§rm:I>©leggiata  sótto  le-  sèmbiatì^e  della  Wsta^àH 
Palla4e‘ ;ì/  TÌgepcrta?<  di  =;  elnio  ctìsfàntemente’  àlalò 
però.  Fu  opinione  di-  ima^  buonst  parte  Me’  Numo- 
.grado^óhe  i rRd^ifiani  non  avestseài^  idea  die  di 

rapptesientarvi  Pallade  , non.  mai? > Róma  ^ sotto '^■àeriì- 
lì^ianza  dù  questo^  Nume-  simbnlegg^ata'XpdPMottó  01i- 
if'Vieri  (2^6y  fu  forse  iil:  primo  :cbc  :i vr  Roiiia  ptersónrd- 
cata  e detficatar  vi  riconobbe  p Eckbel^?  ad  liii  ^ tàie 
diyi&amento  rsl  oppone  . ^confermstìadsosi  iiidP^tìpnniV- 
ne  che  ivi  Pallade  siavi  assolufamhntè'ii^^e  >^eggàn''si 
deuragioni  rdadui  riferire  <2^)l<;^?i2paqqftesrà^  nlàsse  di 
J^uniÀc allegorici  debbono  noverarci  PòpÓ^- 

li',  delle  Nazioni qR e delle  , cofJtaitj'^Srcbbìì  ‘a 

modo  di iesempiQ; sr.la;  tosta  di'K®ma<}fqiidJa  t'tìrrila^  ài 
Alessandria  già  ^ifetita  idi  isopr^I)  il  tpallore  nfelle  iné- 
jaete  della  'Cfainiglta :>OstiIia> , rpeEOitacei’^’  di'  qualche 
.altró-  jN mnO'  allegorico  ehe  ' può skicontratsr  in  - 'qnesfa 
.nnmis.inatiea  .sélasae  ih  *7  00/11  ri  oha&aB^i  osir/noK  vi 
ogoui  Alle  allogQxdc  ciagre  e;  divine  possono  farsi  Sè- 
guire4^ialtrAì che  nónssona  talii*i  e .potrebbero' dhià-" 
ajftaj^siit^pi  patdan trarre om  slI  mod'd  di  espri- 

riftfircrT/ola  c.otìir/detta;fpi^wéfr^iio^de ‘tre  gàrfibe  rin- 
i\«iterad:un  r iVcrt<iee^'«erHpre  '}SÌmbolo  : della'  'SieilJ  ^per- 
chè' divisjafiintreolgrandil  promontori  sób'étisites- 
serva  nelle  Monete  delle  genti:  AllienaSe  >Gùi  ndia  . 
^Dall’:rcs empier  d3e?addvu'remo:TneglioLsà  cónosceran- 
, noe  .questi G simboli  - e eqvieste  allegorie  'mèdesimé^ . - 

-ftoD  ;i  PnZ>//KS  ;-AaCOLElVS/ LARISCOLVS  Testar  di 
Donnea  % i-yl  gv:v.-  . - ■: 


« ^ ‘ ' .•  t ' i-,  i Xki  ili»  ù 

Ri  Tre  vergini  cofivertite  in  alberi  ■ ■ H-  '■ 
Quando  Fetonte  precipitò  con  il  suo  carro’,  fé  eli  lui 
Sorelle  inconsolabili  alla  suà  morte  vennero  trasfor- 
mate nell’  albero  cosi  detto  larice  . Àccoìejo  Facen- 
do coniare  questa  moneta  volle  alludere  con  quel 
tipo  al  suo  cognome  di  Lari&colp  ^ cosi  detto  ' co- 
me sembra  a Larìcìbus  colenclis  . Per  simil  modo 
nelle  monete  delle  famiglie  Furia  , e Poblicia  si  os- 
servano un  piede  allusivo  al  cognome  di  crassìpedt , 
ed  un  martello  allusivo  al  cognome  di  Malleolo  . 

Ma  questi  e somiglianti  segnali  , che  i numografi 
chiamano  sigilla  solitaria,  e che  debbono  conside- 
rarsi talvolta  anche  separatamente  dal  tipo  medesi- 
mo , ci  richiamano  a qualche  nuova  osservazione  . 
Eclchel  nelle  sue  profonde  ricerche  non  lì  dìmeóti- 
co  (28)  , ne  sempre  sono  allusivi  o ai  nomi' o co- 
gnomi che  ivi  si  leggono  , od  anche  ai  tipi  come 
la  picciola  cicogna  riunita  alla  testa  ed  al  slmiiìacro 
della  Pietà  , imperciocché  questo  animale  fu  slmbo- 
<11.  quésta  somma  virtù  j ma  secondo  le  numisma - 
^dqitriiie^sono  segni  espressivi  dall’  arbitrio  dei 
fabbricatori  de'-cunj  ora  in  allusione  forse  dé^  loro 
nomi  , ora  per  riconoscere  le  matrici  stesse  de'  cónj', 
c per  tenerle  con  un  qualche  orefine  nelle  rnoneta- 
rie  officine  . Si  assegna  come  per  una' re|olà  "quasi 
generale  onde  meglio  distinguerli  , che  quali  sempli- 
ci segni  monetari  abbiansi  da  credéfé  allorché 
no  nelle  moneìte  di  una  stessa  famiglia  » ^ Qio  ^nmi 
pertanto  que’  piccoli  sigilli  , e segnali  ~^cÈe’m^osser- 
vano  nelle  monete  della  Famiglia  Pompoin’à  foy^e.so- 
t’u  le  Muse,  sebben  variano  » àliiVdono  àiVUpo  »^pdi- 
ctie  Sono  le  caràtleVistiche  ed  i simboli, 'defle'  Muse 
medesime  > ; . , 

4»  I tipi  storici  sono  molti  cd^  ìntejeVsantiss^ 
mi  , e si  può  ben  dire  che  in  quéste  mnnele  siin^ 
contrano  le  primè  traccie  drélla-'^toria.  Romana  . Kpi 
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ijc  addurremo  due  spli  esempj  che  ci  . -sembrano 
s^llicientissiini  , - 

Testa  di  Fonia  con  elmo  crìsiato  ed  alato» 
s VO^lpejus  FOSTLVS  { Faitstulusy,  I 
gemelli  Èomoto  e Temo  che  poppano  la  Lupa,  sotto 
ai  Ji co  ruminale , ed  il  pastore  Faiistclo  stassi  come 
spettatore  di  questa  scena  , 

Perchè  questo  Monetario  della  Famiglia  Pom-» 
pea  cognorninavasi  Faustulo  , si  compiacque  di  ri- 
petere in  questo  tipo  (la  storia  de’  gemelli  lattanti 
sotto  la  Lupa,  e storia  conosciuta  bastantemen- 
te ^da^  cui  hanno  il  loro  incominciamento  i fasti 
Romàni  . .. 

SABIN.  Testa  barbata  con  un  monogramma  , 
che  disciogliesi  in  TA. 

^ L.  TITVRI  . Due  soldati  Fontani  in  atto 
di  rapire  due  donne  le  Sabine  cioè  . Il  tipo  allu- 
de alla  celebre  avventura  del  ratto  delle  Sabine 
negli  Incunabuli  di  Roma  , 

. 5.  Sono  varj  gli  edificj  Roniani  che  si  sono  vo- 
luti esprimere  da  .que’ Monetar]  in  questa  classe  di 
Monete  . Quelle  della  gente  Emilia  ci  mostrano  un 
ponte  a tre  fornici  , e la  celebre  Basilica  innalzata 
da  Paolo  Emilio  anche  per  testimonianza  di  Cicerp- 
C^9)  a altre  della  gente  Sulpicia  il  recinto  di 
una  città  , senza  tener  conto  ^jdi  altri  cdificj  ivi 
espressi  , che  sono  ignoti  fino  ad  ora  . Uno  de’  più 
celebi'i  e forse  quello  che  si  scorge  in  questo  de- 
uario  della  gente  Marcia. 

ANCyS  Testa  diademata  di  Anco  Marzio  con 
i7  lituo  insegna  sacerdotale  . r 

. if. ’PHlLIPPyS  . Acquedotto  della  acqua.  Marcia 
AQVA  MARcin.  è sopra  una  Statua  Equestre.  Que- 
sto Monetario  della  Famiglia  Marcia  fu  vago  di  espri- 
mere in  quei  tipi  il  ritratto  di  Anco  Marzio  Re  di 
Roma  , da  cui  forse  egli  credeva  discendere  , e 1’ 
Acquedótto  che  quel  principe  avea  costrutto.  (3o) 

\ 


' •'^6.  costitmé-  i5Bfl'eèÌ3^Ì3f^^^ 

ciare  anfclié  in^  ÌS'^m7Vmatl<^?:làs^  p!èìa»hdl 

1‘  argomento H^gitìhe  vàs^'i^ma^'-n^i  no'm 
Èé  tracteremo^°(f^e  ìrì  e^^sirtii^cei^i  t E^pm-'^ire  (l*e£> 
religiosi  'co^st^^^*pi^mi‘èt^  òl^te  ^^ 

incontrano' Mpodì'  , Wsi^s^igri'  p»^ater^«;/gin>«' 
iè;gne  e di vise^ ‘ia^§i  d'atalì riio  ‘d« f) sfatìitiOi 
tésié"  Velate  , SiMtnè'ìpreparait#  aE'' ^a^dfi‘OÌofi;>t  iisaf 
gFrìficj'  medesimi  V bricrani  Ói%ati  "deilfr ‘Sòlite  mfÉflcfy 
cónfederazfoni  , "offerte  'sedie  citrali  Y^i^i  e>  eoì'tiadir 
bighe  , quadrighe  , ed  altre  qhàlità  di  c'occhi  ,£'(•0*^ 
stinienta  di  varie  sorti  , armi  , navi  di  più  forme, 
di_  maggiore  di  nìiriore  - ampiezza  , corone  V’Oriia- 
sàièiiii  mnliebH  j^atjaile  le^onarie  , insegneTmiliinri 
in  buon  numero  'd*  tantV*  altre  circòStanieGdi  dìo- 
stumirsagVì  milftaTÌ^‘4^^^  , che  a tttUis-hovcràrli 

àe  tue  beilV  ese'm  — 

, ''D'xrJ/f 

V.,  vv.v.,  . ^POTé^Asrie  » 

.Vili.  Testa  di  Au^ustd'l  '* 

C^/«s  V Popidi. 

Tiomani  „ CVM  I)-ue  j^gtéFe^  "velaee  '&  lo-^ 

gate  che  tengono  mia  porca  sopra  un  ara  accesa  .. 
Si.  espone  iù.  .questo  tipjo  FffSii^^  quale 

i Romani  . fermavano  alleanza  con~*Te  altre  Nazio- 
ni, Livio  fa  una' lunga'^  deSèi^ZToè^  die qiiestd  rito 
in  ’ cui  là  vittim'a^'  frà  le  'fnVoli^zfcÈÙlo'^  Gi^vfe' veni- 
va uccisa  con  un  sasso,  e rito  che  Virgilio 
lo  verso  descrive:  oS8Òi  cS«loW  (S) 

Stahaht  , et  caesa 'ju  ngehnfìf^ybefdéi'A^ià^àa  . 
Veggasi  il  dotto  Olivieii  nel  luogoCS^it^ói^poco' 
anzi  . ' 4i'tago\TiO  (ò) 

7.  Per  la  Iconografia  Rom£Htó'|re  péPlcóìibsce- 
re  i ritratti  dì  tanti' hiominì'  ill^tri' tpbche 
Repubblicane ''"di  RcVmn  ilIùstràv(vo’ó^i  notì'^^cl^  ha  a 
dir  vero  fra  “lè  Antichità  figufate  classe ^ più  'pre- 
zi<osa  di  questa  , che  anzi  può  dirsi  la  sola  che  cL 


assai  ai  tempo^vrVorrebbé  . Ecco 
pio  tolto  dai^^fbnh^ap  di  Augusto 
or^.%gcr<o  A ot  Tn^o  iJ. .. , 


3(>t 

uommì . grai^^js^ìn^i*  . Quei 
Bileisisli  :delkk;éi9on:e4ajj  ^se^jije^  .vieigto  por* 

Jiccirì  ipi3opFjxiPÌti’9|ti  , , furono  \ag]i^  ó^rimervi  quelli 
d«f;  3 e ?&p€vci al tnon te  -di  calor^.che  le  Fa-^. 

difìffijie'  Monetar}  .npiedesi^j^iUustr^^  . Kqt 
s<rggiu gijer eni o i-L^atalog.o  di  p.qu.o'  cele|3ri  ^ritrattucFe 
sij'xfft-'iser-ìv.ario  Maneteì^diTj  ^Bp^P^glli^era^  , .e  di 

quel  f 1 emppjTij#^  r -cui;,  non-  .cj  g.,  ..perrpjesso  porre  n.ella. 
iitdni^à  ir  ritratti  ^liiiioiniril  ^vWenti le,_di  xui 
viteir  sttno,  siate  rrecentemente  illustrate  da /Visconte 
nella,,  léo  no  grafia  Romana  , . 3XìLf>.0'^  ^ -id 

..□rrnoi  ,:;  5 n , mi  r , rtr  ^ . r . - '.  ':Li-im\ft 

--  Romolo^,  -io:  BS5^2ijqrv^iUnQiiÌQ-  "Virala  -b 

r WitoiiTazipc- - shnf?  seconda 

- Numaà Pompilio  -j.^IaroA  Attilio^ J^egolo  y- 

xi  AuoooMarzio  a ^ : ( du^bio^  assai  (3i)- 

- posiiiùiio  RegilUnse_  Marco  jClaudia  JIar cello- 

Marco  Bruto  Gajo  C^lijq,QGialda  . v 

itrciopRf4ito-^^%  T.^  r Tito  f. Quieto  ,^Flam»àa  “ 
Servilio  Ala  Siila- v.  t,  iFr 

. ' Servio  Sulpiolo?  , 2 '/ T Pompeo * 
ciucio  Doiiiiai.a/Aeuiar  Anzio ;;^e^t io 
. :latbo.>  . 


- i ^03-^  fi.  O.ffc  *Ci  i i*  - 's  fi  i' 

■]  (iy?_Suggio  ^i^JUngfi/i  -, 

. (2)  Ge?  Woifg^  jMjrthologìa  ^JShimi  Jtini  ratih, 

695.0 ili  gli'/  3 d3  ♦f  .:  e 

(3)  Holm.  1688. 

. Volli il 

030(/3F^,^  189.-0  rvjjl 

(6)  Calogerft  opusc.  voi.  xJx 

’ C^y  Pii n.  xxxiM^  TiOf, 

Vy  Tlie^scuir^.  Antiq.  Inserì MX^lÌk^  ^ . 

■ i,,(d):Aiti  della  Accademia ..Pf^niq>iiiaìiq 

-^.(9)  §»  5.  de  Ori^f  jur,  J '..V 


3C‘:  s 

2r»V'  -ol 

Otli^fc  i 


■ 


Ci  ' 


.3 


par, . Il* 

/ i lA  - 
f r ■■  fh. 

.r-j  K 


.^1 

(to)Mqrel.  Famil.  p^ag, 

^ìrók:  ityì  %^.  -11:%.  4;  "'••5'  • r • " - 

(ri)  2-69.-  H ^ 

(12)  Rascke  Lexic»  Rei  Num,  -voi.  ii. 

petg,  56 1.  r ,;  :•  ^ 

(13)  Op.  di,  JiiV'par,  /.  pag.  833. 

(14)  Loc,  ^ 

(15)  Orsin,^  Fàììtil.  iRom.  io5. 

(16)  Lex.  voi.  id  par,  //.  565. '566. 

(17)  Voi,  xxF,  é Seg.  , 

(18)  Alstorji  veggansi  le  nostre  Iscriz, 

Perug,  //.  008.  ^ ' t 

(19)  Rasche  vÓl,^ivi  par,  l,  858.  Noi  stessi  non 
jfitmmo  in  tempo  pèrà  di  profittare  delle  saggia  Dot- 
trine promulgate  dal  Ch,  Numismatico  Sig,  Ror- 
gkesi  anche'  su  di  giièste  restituzioni  , nelle  Jsue 
Decadi  Numismatiche  'che  con  tanto  prò  fitto  ^di  c/iie- 
sta  Scienza  va  pubblicando  nel  Giornale  Arcadico  , 
€ mercè  le  quali  la  Nimismatica  delle  Famiglie  Ro- 
mane va  sempre  a ricévere  grandissimo  lustro  , 

(20)  Loc,  cit.''^'0S^.^  Eckh,  Doctr„  Num,  Vet, 
voh  r.  par,  i.  SexN'iiì  cap^  wii, 

(21)  Voi.  I.  *4^5:'  vò7.  IJ,  par,  IT,  1771. 

(22)  Orsin.  Num,  Famil,  pag.  85* 

(23)  IJb,  /r,' 

(24)  Cicero  de  Nat}  Deor.  lib,  l.  et  prò  Murpi, 

(2  5)  Voi,  I,  391.  2^39. 

(26)  Sag,  Corion li , 64*  Veggasi  anche  il  Sig. 
Sorghesi  nel  giòrnàlc  Arcadico  vcl.  xii.  1*90^ 

(27)  Doctrin,  Num,  Vet,  voi.:  V,  Sectio  i,  cap,  x, 

(28)  Voi.  V.  i^i. 

(29)  Epist.  ad  Attic.  ir.  16.  . 

(30)  Pliìi.  xxxri.  'i5. 

(31)  Borghesi  Ùiornàle  Arcadico  voi.  xiu-  pag. 
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Indicé^'^éfells  FtìmigliélRom^^ 

tolte  le  cosi  dette  'Eoini^lìe  GgJ^iane  * 


'.  O-!-/  0' 


sv>  n v-i’ 
v.  r\'-;r. 


Aburià 
Accolejà 
Acilia 
Acbutia 
Aelia  o Alila 
Aemiìia 
Afra  ìli  a 
Al  iti  a 
AlUen.a  ,, 

Annia 

Antestia  >^  ^^Anlistia 
AiJtia  \ 

Antonia 
Appuleia 
Apronia 
Aquilia 
Arria 
Asinia 
Atia 
Atilia 
Attia 
Aubdia 
Aure  li  a 
Autronia 
^ Axia,  ^ 
a e firn 

Belli  a 
Betiliena 
Cadi  a 
Caecilia 
Caecina 
Caelia 
Egnatia 


Caesemiia 
^^Caesja  v>> 
Cialidia  r. 
j . , Calpurnia 
Canidia.  5 
Caninia 

• ^ Carisia  ^ 
Carvilia 
Cassia 
Cestia . ,v 
; Cipìa 
Claudia 
Cloyia^,^ 
ClouUa,^  ^ , 
,,  Xotjccia  ,\ 


vS'i)  : 

^O-  " 

t 'f-j  V ■ 

: ' 
■ 


. l'I 


svÀ-.a  Cc^'nià 
, vx-A-r  «1  Co-«ad^ 

. A :. 


CuponU  , 
Xordiik^  tO 
j^CprjaeJia,,, 

^ C„oscoAta  , 

-àWJ.  >?.ft-|VìjCVl.  4ó  ';-Co»5u%r>5 
X .ivx  V^V, 

'S,  ..>..0 


rii, 

'^.n  sA-Tè 

-. , v> 

v\  5V,»''SkCÌ. 

V.V','  'S 

"->4 

^>^\  vr«:s) 

-S-.^S  '-'X 


Critoiua 
Cupiennia 
Curiatta,  . 
Curtìa^  ^ ^ 
Didia 
Bomitia 
Burmia 
Lutatia 


4. 


m 

Égnatuleia 

Eppia 

Epn’a 

Fabia 

Fabri  eia 

Fabrinia 

Fa  dia 

Fannia 

Farsuleia 

Flaminia 

Flavia 

Fonteia 

Fufia 


ùmoi'à 

Ì5fl-Ì8 

£X2o8 


i£ÌÌ;Il£j0i 

ioi.bcT 

tlSJ  pi  k' 


F ulcinia 

iìn-isaioT 

Fulvia 

sxtpill; 

F undania 

• jsxlx'l 

FuHa 

Gallia  , 

ei^isiYT 

Geliir^^' 

tT  V sxxrBdsi;T 

Gessia 

ìuUpT 

Grania 

. sHxtimT 

Herennia 

,ismÌ£\r 

Hirtia 

JSlslMXlg  ieV 

Ho  l a ti  a 

isxbrfsreVC 

Hò's*s‘ra;a' 

0>  8 

Hostilia 

Ilia 

jiitJro  V. 

lulia 

lunia 

£.fd’  'C 

FJciisia 

Livia 

Livineia 

Follia 

Lucilia 

Lucretia 

Furia 

Ledania 


S;3I£a7, 
osia^gotY 
silici  l'J 
fiìbimmV 
ainoaoV 
siailoY 
ijiam/jloV 
iìiej/ixi  L 


Maccia 
Maecilia 
Ma  crii  a 
Maiania 
Marnili  a 

Marcia 
Maria 
Memmia 
Mescinia 
Me  iti  a 
Mi  natia 
Mindia 
Min  eia 
Minucia 
Mitreia 
Mucia 
Munatia 
Mussidia 
Naevia 
Nasidia 
Neratia 
Neria 
Nonia 
Norbana 
Novia 
Numitoria 
Numonia 
Octavia 
Ogiilnia 
Opeiniia 
Oppia 
Paca  via 
Papia 
Papiria 
Passidiena 


-&aio 

U'IOJCìeI^Ì 
£fDnuI<T 

fciJoI*? 
iifvildol 
^laqriio^ 
r-inoqxnoM 
SÉ  ìTìO'Ì 

•.-•giXJ-Dki'f} 

£dxidx.^ 
i!-xqi.'q 
;3'Jj3nÌL'9' 

:£  tixdtó/f 

Si'Cvii? 
-ASZijjì 
iS  tiljXX  ri 
■Staile?) 

^sUulmS 

ffiffri.opnjs8 
jsxT9Ì'xjie8 
JBX9ÌjJfi8 

i5X£rod<iD8 
Pflnqiufmag 
. fiìtiiaB 
ixllijq90 

c • . 

bestia  ( i/icerf(i^^)vri3rì. 


0 


Petìiìia 
Petroiiia 
Pinaria 
Plaetoria 
plancia  : 
Plautia  , 
Plotia 
Poblicia 
Pompeia 
Pomponia 
Porci  a 
Postumia 
Procilia 
Proculeia. 
Publllia 
Pupia 
Quinctia 
Quinctilia 
Rabiria 
r Renia 
Rosela 
Rubellia 
Rubria 
Rustia 
RusticelHa 
Rutllia 
Salvia 
Sai  astia 
Sanquinia 
Satriena 
Saufeia 
Scribonia 


■■ 

i&ìiv:'sùì(' 

liWSìfM 

£ÌÌi.onif>M 

BriG-If- 
.-'ATyimdW 

. iUiJaa.iPii 
, rAbaiK 
tóioa'P- 

^'■:ììì^'Ì& 

£IS>tPìM 
- ciasiM 
jj-ùsanM 
ibiccjjM 
QIYSCVÌ. 
SlbLZBVl 

,S:13?Ì 

..  solidi 

s\  \.'JAìrO 


.irm^qù 
, ciqqO 


Sempronia  -c  ììi  > 

Sentia 

Sepullia  Èrnqié^:. 

Sergia  + r?  3 i i * i è t £•  '■i; 

Servilia  •?  luzz^s. 


Sextia 

Sextilia 

Sicinia 

Siila 

Sosia 

Spurilia 

Statia 

Statilia 

Suillia 

Sulpicia 

Tadia 

Tarquitia 

Terentia 

Thorìa 

Titia 

Titinia 

Ti  turi  a 

Trebania  . 

Tullia 

Turilia 

V aleria 
Vargnnteia 
Ventidia 
Verginia  , 

V erri a 
Vetti^ar-- 

V etnria 
Tibia 
Yinicia 
Vipsania 
T itellia 
Vmmìdia 
Voconia 
Volteia 
V'olumnia 
Volusia 


il 


shqS 

jgidfìT 

C 

■ ■ i.iiiidsl. 

. «dbsH 

isiaSfsol. 

'©anT 

fìlsiolo’^ 

!S.r/l«T 

s^ìns.hnu'^ 

&Hu'Ì 

.fgkag'D' 

sircÈiO 

£ÌniH 

WlilEoH 
^ ilil 
^ ' siini 
einni 

3fe'i  eib  ! T 

dvfìJ 

tó  l 'UTfV  ìT 

■ ■ ■ 5,f  ' ioT 
^iliau  J 
dfjo'tsn  J 
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Cognomi  i^he 
eoa  i f^Qjni 


, 'V5 

Cognomi 

Acisculus 

Agrippa 

Aliala 

r. 

Ahenobarbus 

Albinus 

Antiaticus 

Aquinas 

Asiagenes 

■ 'i  . 

Atratinus 

K ••  y 

Augurinus 

T.'  "■ 

Aviola 

. !V  ' ■ -,  ■ 

Baia 

Balbus 

Barbatug 

Bassus 

Bibulus 

lì\  <.>'• 

Blandus 

-,  ,,  ■ ■«. 

Biasio  . 

slArouano  nelU  Monete, .Consolari 
Famiglie  a cui  spettano 


■Bolanufi 

Brocchus 

Brutus 

Buca 

Bursio 

Caeicianus 

Caspio 

Cassar 

Caldus 

Calenus  ' 

Calvinus 


Famigli^ 


Valeri  et,  > 

Liirìa  , Vipsstnim 
Servilicc  >3 

Domiti  ci  , • . 

Postumia,  " ' > 

Mosìiia,  " ' 

Caecilia,  -.'Um 

Cornelia,  u ‘ ^ > 

Sempronio.  ' 3 ? ' 3 

Minucia  '•' 

Acilia  iD 

Aelia  ••  3 

Acilia  , Antonia,  Atià  , 
Coeli  a , Cornelia  , Min- 
ata ^ Nce¥Ìéy'^Thoria 
V aleria 

Betiliena  , pompònio 
Calpu.rnio  ' 

Buhellia  ’ 

Cornelia 

V etlia 

Furia 

Junia  ♦ i.'v 

JEmilia  i 

Julia  ; I,  i_ 

Cassia  i .1  . vci  ^ 

Servilia 
Julia 

Coelia  r < 

Fu  ji  a - 

Domitia 


Capella^^.  ^ >ÌI!a::.' 

Capito  ^ : : 

Capitoliuus 

Garbo  ^óI  v*ì  t"! 

Casca  ■'■'  .•  ,-, 

Calo  '. 

Catullns 

Celer  j^jAi  :-ìì?^ 

Celsus  ■?ftì-Ci 

Ceasorinus 

Cerco  ■ -.  * AA 

Cestianus 

Cethegus  " 

Chilo  , Cilo  : , ' Z 

Cicero  ' r ■ 

Ciana 

Cocles  V ^ 

Corbulo  ? : . , V 

Cord  US  V V,  X- 

Gor«utu3  , / ^ . V;, 

Cassus  i 

Costa;.  . - ^ 

Cotta  o.x,  ::  - -V  ^ r.  '-A 

Crasslpcs 

Crassus  . ^ .i 

Crispinus 

Culleo  V 

Dolabella 

Dossenus  . iV  ' ^ 

Fabatiis  .v^v 

Fanstulus  , 

Faustus  > <• 

Fa'lix  ,,  . 

Firmus 

Flaccus  ' T - 

* • . < r,- 


Foìiteja  , 

Maria  , Oppia 

Peti  Ili  a ^ 

Papiria 
Sere  ili  a 

Porci  a 

Faleria 

1 

Cassia 

' ■ iei,t4À. 

Papi  a 

A 

Marcia 

. S;f  f!Ì.dl.à, 

I Al  tati  a 

PI  ce  tori  a 

f .i  ; 

Cornelia 

Flaminia 

'iììriy^^^h 

Tullia 

Cornelia 

-loivA 

Morati  a 

Domi  ti  a 
Ciucia 

tìiudls-jd 

C cecilia 

Cornelia 

Peci  ani  a 

Aureli  a 

Furia 

.1  ii  hi^it 

CanidÀji  , 

Licinia 

Quihctia 

iv.'SiSloH. 

Tcrentia 

rir>30i“<S  • 

Cornelia 

S1»|!L£1,S  - 

Pubria 

f33i>ÌI 

Poscia 

Pompe]  a 

Cornelia 

Cornelia 

Passidiena 

Pompo  nia 

, , Piitilia  '\  f j. 

Thoria 

, ValcAÀa.^^  - ; V 
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Cognomi 

Famiglie 

Florns 

Aquilia 

Frugi 

Calpurnia 

Gal  . . . (I) 

Galliis 

Asinia  , Caninia 
neja  , Ogulnia 

Gem,  , , . 

Abiiria 

Gela 

Mossidia 

Glabrio 

Acilia 

Grac.  , , G 

Antestia 

Graccus 

Sempronio 

Hemic.  . . 

Flavia 

Hispaniensis 

Fabia 

JlypsaBus 

Piati  tia 

Italie  US 

Siila 

Index; 

Vettia 

Ìunianu5 

Licinia 

Laheo 

Fabia 

Fabieims 

Atia 

JjHCon 

Atti  a 

Faeca 

Perda  '■ 

Lamia 

Aclia 

Lariscolus 

Accoleja 

Lentulus 

Cornelia 

(i)  Il  dotto  Sig.  Borghesi  toglie  questo  cogno-^ 
tne  alla  Famiglici  Memmia  , e nelle  note  Gal.  vi 
Ticonosce  la  Tribù  Galeria  provandolo  con  Monu- 
menti , Giornale  Arcadico  Voi.  xii^  pag«  201,  Si 
noti  poi  come  in  tutti  gli  altri  cataloghi  ^ questo 
nome  siegue  V altro  di  GALEA  come  nelle  Monete 
della  gente  Sulpicia  lessero  Orsino  » Patino  , ed 
altri  , ma  lo  stesso  Signor-  Borghesi  avendoe>i  me- 
glio letto  P,  CALP.  le  ha  tolte  alla  gente  Sulpicia, 
e le  ha  ottimamente  restituite  alla  C al  pumi  a . Loc. 
Cit,  piìg.  r8'2o 
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, Lepidus 
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Famigli^, 

\ ^ 

JEmilia.  j ^ ' 

farcia  ^ Scrihoni(^  t. 
nia  , Statilia  ^ 


Licinius.^  . 

!. 

Porcid 

Liraetanus 

31amìlia 

■:  - - ■ : - (3 

Longiniis 

Cassia. 

>::*A 

I-ong»^ 

:.W' 

Miissidia. 

Lucanus 

Terentia 

; . '.V# 

Lupercus 

■^i^ 

Galli  a 

Lupus  ' ■ M.n- 

Cornelia 

■■  ■ . - Il 

Macer 

t.  «. 

Claudia 

Eiciniuii'^.^ 

,V« 

pìilUa  « 

Magaus  v,^  V 

• . 7,, 

Pompei  a 

fn  . li:  il 

Malleolus  . 

>> 

Pohlicia 

'r^hnì 

Marcellinus  . 

Cornelia 

.,»»{ fi  (V  siy  1 

Marcellus 

Claudia 

Alari  dianus 

Co  s su  ti  a 

Marsus  , , 

1 

rihia 

Maximus  ,.  . 

. -:.f 

Egnatia  , 

Fabia^  > » !! 

Alensor  , , 

4. 

Farsuleia 

Alessala  ,s\(r, 

Valeria 

iryy:-r'  = f J 

Aletellus  -/A-s;»- 

K'-  » 

Caecilia 

:;;*'r 'M  ..ì 

Aiolo 

Pompo  nia 

• Al  ti  e i’a  mi  s ■*  “ " 

**  Iji 

Alarcus  - 

. Statia  :-vig 

■'••'CI, 
;['Ì'£  JùY 


jM[wsa 

,,  Naso  . 

.-•  '. ,iv^oV?ji»r^  i ■■■  ’f- 

V Ner«liim$  os^sr  vO 

> r N?  g(€r  1^51  j A'fi  H <S  iS 
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.ZictniW,.^tjf^-^\i  h^v\ 

< * J^omp onta 
, ■:  ; ^Antoìiitu^^^  ^xia 

?>ì'f^cit6  u)t\ 

Cqc{:£ia:  % §ilk^ 

’ ' *v  ì\y(^  v.\W\'^ 

■ ci\ 

jrj;i  Coìvsil^iti;^,  ,^<\  un^ 

:* .» ft'*'  ^9 
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Cognomi 


Famiglie 


Paetus 

Palicanus 

Pansa 

Paternus 

Paullus 

Philippus 

Philus 

Pictor 

Piso 

Pitio 

Pi  US 

Plancus 

Platorinus 

Pollio 

Priscus 

Proclus 

P alche  r 

Purpureo 

Quadratus 

Quinctilianu^  . 

He  gin  US 

Hegulus 

Restio 

Hocus 

Rufus 


Hullus 
Hus,  , . 


Aelia,  Caesennia t Con~^ 
sidia, 

Loia  a 

Meratia  , Vihia 

Fabricia 

JEmilia 

Marcia 

Furia 

Fabia 

Calpiirnia 

Sempronìa 

CaeciUa  , Pompeia 

Mimati  a , Plautia 

Sulpicia 

Asini  a , Mindia 

Tarquitia 

Cominia  , Siilpicia 

Claudia 

Furia 

Ummidia 

Nonia 

Ani  e stia 

Li  V ineia 

Antia 

Crepereia 

Aureli  a , Cadia  , Clau~- 
dia  , Cordia  , Lucilia^ 
Maecia  , Mescinia  , 
Mi  micia  , Pacwvia  , 
Plotia  , Pompei  a , 
Pomponia  , Pupia  « 
Sulpicia  . 

Servili  a 
Aujidia 


I 


Cognomi 


Famiglie 
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Sabinu? 

Mi  natia , 
tia 

Titiiria 

Sabula 

Cossutia, 

Salinator 

Oppia 

Saranus 

Atilia 

Saserna 

Ho  stili  a 

Saturninus 

Sentici  , Foliisia, 

Saxula  (i) 

Ciò, pia 

Scarpns 

Pinaria, 

Scaurus 

JEmilia  t 

Aurelia 

Sci  pio 

Cornelia 

Secundus 

Arria 

Seianus 

Mlia 

Ser.  . . 

Manli  a 

Silanus 

Ccecilia  , 

funi  a 

Sllianus 

Licinia 

Silus 

Sergi  a 

Sisenna 

Cornelia 

Spili  ther 

Cornelia 

Stelo 

Licinia 

Strabo 

Volteiof. 

Sufenas 

No  ni  a 

Sulla 

' Cornelia 

Salpi  ci  anus 

Quinctia 

Surdimis 

Nae^ia 

Tampilus 

Bachi  a 

Tauriis 

Statili  a 

Thermus 

Mi  nuda 

Torquatus 

Manlio, 

Trigeminus^ 

Curiatia 

(i)  E'  questo  un  nuovo  nome  che  h(i  chiara^ 
mente  scoperto  il  Ch»  Borghesi  nelle  Monete  dellcL 
gente  Clovia  , Giornale  Arcad,  Vpl.  XII.  pag.  196. 

aa  2 


Cognomi 

Trio' 

0) 

Tubuliis 

Tullus 

Turdus 

Tiirpilianus 

Vaia 

Varrò 

Varus 

Vetus 

Vitulu^ 


Famiglie 

Liicretia 

ffostilia 
Maecilia 
Papiria 
P et  rotti  a 
Ifumonia 
Terentia 
Plancia  » 
Vibia 
Antistia 
J^oconicc  P 


e' 


Quinctilia  > 


(i)  Qui  negli  altri  cataloghi  si  pone  un. 
TROGVS  come  nome  della  gente  Maria,  ma  nelle  sigle 
TRÓ  , che  altri  vi  lessero  un  tal  nome,  il  Ch.  Bor-^ 
ghesi  vi  scuopre  la  Tribù  Tromentina*  Giorn.  Arcad. 
Voi.  XII.  pag.  2o5. 


LEZIONE  XIX. 


Della  Numismatica  Cesarea  da 
Giulio  Cesare  Jìno  alla  distruzione 
dell*  Impero  Orientale . 

I.  Limiti,  e Protipetto  generale  di  questa  Numi smati^ 
ca.  II.  Dei  titoli  di  Onore.  \\\.  Delle  Cariche  e delle 
Magistrature  che  i Cesari  portano  nelle  loro  Monete o 
IV.  Delle  Teste  , e delle  Figure  de*  Cesari,  e delle 
Auguste  . y«  Altri  Tipi  ed  Iscrizioni  delle  Monete 
Tornane  de  Cesari  . VI.  Delle  sigle  e note  compen- 
diane, dei  monogrammi  , e di  alcune  lettere  isola-' 
te  . VII.  Oggetti  P scudo  numismatici  che  si  sogliono 
classificare  fra  le  Monete  Tornane,  e prima  dei  Con- 
tornati e Medaglioni  . Vili.  Altri  oggetti  e tessere 
in  forma  di  Monete.  IX.  Spintrie.  X.  Piombi  an- 
tichi di  figura  monetaria . XI.  Catalogo  cronolo- 
gico degli  Imperatori  , de  Cesari,  e delle  Femmine 
Auguste  , 

§.  I.  uello  spazio  di  tertipo  clic  incomincia 

dall'  anno  48.  avanti  1’  era  volgare  , e termina  nel 
i453.  della  stessa  , non  conta  meno  che  uno  tratta 
lunghissimo  di  i5oo.  anni  , E per,chè  in  esso  domi- 
narono que'  molti  Monarchi  celebri  per  le  loro  virtù 
ed  i loro  vizj  , la  copiosissima  Numismatica  loro  si 
rende  interessante  , non  altrimenti  che  la  Storia 
di  essi  , come  di  que'  Principi  ch«  sopra  tutti  nelle 
antiche  etadi  figurarono,  . . . 
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Giulio  Cesare  pose  le  prime  fondamenta  di  que- 
sta amplissima  Monarchia  , e quantunque  egli  non 
fosse  stato  inai  salutato  Monarca  , sotto  di  lui  i po~ 
litici  affari  di  Roma  pteSeiro  un’  aspetto  diverso  , e si 
avviavano  al  pieno  dispotismo  , al  quale  Cesare 
stesso  era  simulando  inclinato  . In  sul  primo  corre- 
re di  questa  pericolosa  palestra  , le  circostanze  fa- 
vorevoli gli  si  mostrarono  , e tosto  che  egli  ebbe 
Soggiogato  il  grande  eimilo  suo  Pompeo  , e pres- 
soché disfatto  il  Pompe jano  partilo  , divenne  senza 
contrasto  come  l’arbitro  della  Romana  Repubblica. 
Tu  allora  che  il  Senato  gli  decretò  per  fino  qiiai-^ 
tro  trionfi,  rivestendolo  della  Dittatura  perpetua  , e 
Padre  della  Patria  salutandolo  , riunendo  a queste 
prerogative  , ed  a questi  titoli  anche  quello  di 
Imperatore  , che  ancora  indicava  degli  Eserciti  il  Capo 
Supremo  , 

A tanta  autorità  egli  aggiunse  anche  quella  di 
batter  Moneta  , e perchè  in  Roma  non  crasi  ancora 
permesso  di  improntare  nella  Moneta  i ritratti  dei 
moderatori  , e dei  capi  supremi  del  popolo  , Ce^ 
Sare  si  limitò  da  principio  di  scolpirvi  Venere  -,  im- 
perciocché egli  credeva  che  la  sua  Famiglia  le  pri- 
me origini  da  questo  Nume  traesse,  e nella  quale  per- 
suasione era  ben  facile  che  gli  adulatori  e corligia- 
3JÌ  ve  le  coltivassero,.  Non  lardò  guari  peraltro  che 
quel  Senato  il  quale  ogni  giorno  diminuiva  nella 
propria  autorità  , concesse  a Cesare  di  improntare 
nelle  Monete  non  tanto  il  proprio  nome  , ma  il  suo 
ritratto  eziandio  , e si  può  ben  dire  perciò  che  egli 
in  Roma  fosse  il  primo  cui  si  permettesse  vivendo 
di  porre  nella  Moneta  la  propria  effigie  ; e perchè 
egli  era  calvo  , ottenne  dallo  stesso  Senato  1'  altro 
onore  di  ciioprirsi  la  fronte  con  la  corona  di  alle- 
vo . Veg'gasi  per  tutti  Dione  (i)  . 

Le  prosperità  di  Cesare  non  ebbero  lunga  dura- 
9 e svelatasi  la  trama  che  si  era  formata  contro 


375 

questo  sovventitore  del  Repubblicano  Governo  . 
quando  Cesare  entrava  in  Senato  agli  idi  di  Marzo 
fu  ucciso  dai  Congiurati,  il  primo  de' quali  fu  Marco 
Bruto  . 

Costui,  come  il  vindice  della  Romana  libertà  , 
ucciso  Cesare,  l’arbitro  della  Repubblica  divenne,  ed 
arrogandosi  il  diritto  di  batter  Moneta  vi  pose  simil- 
mente i suoi  nomi  ed  il  suo  ritratto  . Assai  più  di 
moderazione  usarono  Gneo  Pompeo  , e Sesto  Pom- 
peo , i quali  coniando  appunto  Moneta  circa  questi 
tempi,  vi  marcarono  pur  qualche  volta  il  ritratto  di 
Pompeo  il  grande  loro  Padre  già  defunto  , cui  Ro- 
ma dovea  P acquisto  di  nuovi  Regni  e Provincie  » 
Cassio  uno  dei  cospiratori  anche  esso  , e che  fece 
parte  del  primo  Triumvirato  , sembra  che  nelle  po- 
che sue  Monete  si  astenesse  del  porvi  il  pròprio 
ritratto  . Non  cosi  Lepido  , e Marco  Antonio  , e le 
Medaglie  coniate  nel  loro  Triumvirato  ci  conserva- 
rono le  loro  teste  ai  loro  nomi  riunite  . Ai  giorni 
poi  dello  stesso  Triumvirato  si  coniarono  Monete 
con  i nomi  c con^i  ritratti  di  Marco  Antonio  figlio 
di  Antonio  Triumviro,  della  sua  favorita  Cleopatra 
Regina  di  Egitto  ,,  come  ancora  di  Cajo  , e Lucio 
Antonio  di  lui  Fratelli  . 

Ma  Lepido  e Marco  Antonio  da  amici  e colleghi 
che  erano  dell’  altro  Triumviro  Ottaviano  , emuli  , 
« nemici  divennero  , ma  superEftPe  ssonfitti  che  fu- 
rono uno  poi  dell'  altro  , Ottaviano  stesso  rimase  il 
despota  , e P arbitro  di  un  governo  che  appena  P 
ombra  più  serbava  di  Repubblica  , e che  sollecita- 
mente ridusse  ad  una  Monarchia  perfetta  . Assunse 
allora  le  insegne  ed  i titoli  di  Principe  Supremo  , e 
tale  fu  quello  di  Augusto  che  riunì  ai  nomi  di  Ot- 
taviano proprio  di  sua  famiglia  , e di  Cesare  in  me- 
moria ed  ossequio  di  Giulio  Cesare  che  P avea  adot- 
tato . Giunto,  così  ad  abolire  la  Romana  Libertà,  co- 
stituì il  governo  Monarchico  , e si  può  ben  dire 


^he  da  lui  immediatamente  si  ordisca  la  serie  degli 
Imperatori  Romani  . E comune  opinione  che  quei 
Monarchi,  incominciando  primieramente  da  Augusto, 
riserbassero  a se  stessi  il  pieno  diritto  di  coniare 
r oro  e r argento  , rilasciando  al  Senato  la  privati- 
va per  le  Monete  di  metallo  soltanto  • Ed  è ben  que- 
sto il  motivo  *^che  adducesi  delle  note  S.  C.  Senati! s 
Consulto  che  ordinariamente  si  trovano  in  queste 
Monete  di  Metallo  , ma  sempre  o con  le  leste  de^Ee- 
sai  i , o con  altri  tipi  ed  iscrizioni  che  loro  appar- 
tengono j Che  se  talvolta  le  note  EX.  S.  C.  si  in- 
contrano nei  Denari  d’argento  Consolari  o Impera- 
tori , ciò  ^indica  anche  a sentimento  di  Eckhel  un 
particolare  decreto  fatto  per  quella  circostanza  e 
non  altrimenti  . tonale  fosse  poi  una  recente  opinio- 
ne intorno  a queste  sigle  nelle  Monete  metalliche 
prodotta  dal  dotto  Archeologo  Sig.  Raimondo  Gua^* 
rini  , r abbiamo  in  altro  luogo  mostrato 

Prima  del  giorni  di  Marco  Antonio  , che  ripose 
nelle  sue  Monete  la  effigie  di  Cleopatra,  nella  Nu- 
mismatica Romana  non  si  erano  viste  effigi  e ritrat- 
ti dì  donne  viventi  , ma  qiie’  Monarchi  , comincian- 
do fino  dai  primi  lustri  dell’  Impero  , permisero  di 
coniare  Monete  con  le  teste  , ed  i nomi  delle  Mo- 
gli , delle  Sorelle  , dei  Figli  , e delle  Figlie  , dei 
Greneri  , come  di  M.  Agrippa  che  fu  genero  di  Otta- 
viano , dei  Nepoti  , di  quelli  che  si  erano  adottati 
a figliuoli  , e di  altri  parenti  o naturali  o per  ado- 
zione . Talvolta  si  incontrano  Monete  di  alcuni  sog- 
getti che  niuna  attinenza  ebbero  con  la  famiglia 
Imperiale  , laonde  nell’  ImpeiTO  di  Galba  si  trova- 
no monete  di  un  Clodio  Macro  , il  quale  essendo 
Pretore  in  Africa  > morto  Nerone  tentò  di  usurpare 
1 Impero  j così  nel  Regno  di  Adriano  furono  conia- 
te Monete  fuori  di  Roma  con  il  ritratto  ed  il  nome 
di  Antinoo  bellissimo  giovane  della  Bitinia  , e gran 
favorito  di  quel  Cesare  <, 
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Mentre  regnava  Publio  Licinio  Gallieno  , e cir^ 
ca  la  metà  del  terzo  secolo  dell’  eia  volgare  sorse- 
ro i cosi  delti  XXX,  Tiranni  , e che  dopo  la  morte 
di  Gallieno  principalmente  si  disputarono  1’  Impero 
fra  loro  . Pi  essi  Trebellio  Pollìone  nc  scrisse  la 
Storia  , ma  alcuni  di  loro  non  si  conoscono  che  per 
le  Monete  che  coniarono  con  i proprj  nomi  c ritrat- 
ti . Se  ne  incomincia  il  novero  da  Marco  Lazieno 
Postumo  , e que’  Numografi  , e Storici  che  divido*- 
no  la  Storia  e la  serie  delie  Monete  Imperiali  nell' 
aitò  e Lasso  Impero  , pongono  fine  al  primo  con  il 
terminare  del  Regno  di  Gallieno  medesimo  , inco- 
minciando r altro  dallo  stesso  Postumo  . Il  numero 
dì  XXX.  si  fonda  principalmente  nella  autorità  di 
Pollione  , ma  non  è poi  si  evidente  e si  chiaro  ^ 
e dal  Numografi  come  tali  se  ne  danno  oltre  a LX» 
c comunemente  il  loro  dominio  sì  fa  giugnere  fino 
a Giustiniano  I.  e per  lo  spazio  di  oltre  262.  anni  • 

In  questi  torbidi  gravissimi  che  agitavano  gran- 
demente P Impero  Romano  , e poiché  P Imperatore 
Yaleriano  Giuniofe  fratello  di  Gallieno  , e suo  col- 
lega nell’  Impero  divenne  schiavo  de^  Persi,  Odenato 
Principe  di  Palinira  si  ribellò  anche  esso  all'  Impe- 
ro Romano  dichiarandosi  prima  Re  , c quindi  Im- 
peratore , e perchè  domò  i Persi  medesimi  e pa- 
cificò P Oriente  , Gallieno  lo  /associò  all’  Impero  5 
«d  ecco  per  quale  motivo  le  sue  Monete  , ove  si 
dinomina  Augusto  , ed  Imperatore  , si  classifica- 
no fra  le  Monete  dell’  Impero  Romano  , unitamen- 
te a quelle  di  Erode  od  Erodiano  , di  Yabalalo  , 
Atenodoro  , Erenniano  , e Timolao  suoi  figli  , di  Za- 
nobia  sua  consorte  , e del  suo  cugino  Meonio  . Fi- 
nalmente quel  Regno  Palinireno  ove  dominava  dopo 
la  morte  di  Odenato  Zanobia  sua  moglie  a nome 
de  proprj  figli  , fu  distrutto  dall’  Imperatore  Aure- 
liano , e la  bella  Zanobia  divenuta  sua  preda  la 
trasporto  in  Roma  con  i Figli  perchè  servissero  alla 
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pompa  flel  Trionfo  , ma  cambiatosi  poi  , mercè  le 
sue  attrattive  in  di  lei  favore,  essa  menò  lieta  i suoi 
giorni  fra  gli  agj , e poco  lungi  dallo  splendore  del 
Trono  . Bisogna  dire  peraltro  come  le  poche  Mone- 
te che  portano  il  nome  di  Odenato  dai  più  periti 
^innografi  si  stimano  o spurie  o sospette  almeno  , 
Aureliano  non  fu  meno  generoso  con  i figli  di 
Zanobia  é specialmente  con  Vabalato  , che  lo  asso- 
ciò per  fino  all’  Impero  . Intorno  alle  Monete  de’ 
Principi  Palmireni  scrisseio  partitamente  Tristano  , 
Arduino,  Spanhemio  , Bandurio  , Renaudot,  Vaillant, 
Froelicli  , Eckhel,  ed  altri  , e la  Storia  della  illustre 
Famiglia  di  Odenato  e Zanobia  fu  dottamente  ri- 
cercata dai  viaggiatori  Dawkins,  Bovueric , e Wood 
nelle  loro  Antichità  di  Paimira  . 

Mentre  questi  Tiranni  scambievolmente  succe- 
devansi  , ed  orgogliosamente  il  di  loro  partito  nelle 
provincìe  dell’  Impero  Romano  sorgeva  , non  man- 
carono mai  gli  Imperatori  legittimamente  eletti  , e 
fra  essi  vi  fu  il  gran  Costantino  , che  trasferì  la 
Sede  dell’Impero  stesso  nell’  antico  Bizanzio,  e che 
avendolo  grandemente  abbellito  lo  dinominò  Co- 
stantinopoli . 

Non  cosi  sollecitamente  poi  nell’  anno  dell'  era 
nostra  564*  fu  acclamato  Imperatore  Valentiuiano 
seniore  , che  si  elesse  a compagno  il  fratello  Va- 
lente , ed  il  comando  dell’  Occidente  e dell’  Oi  ien- 
te  fra  loro  divisosi  , quello  dell’  Occidente  ritenne 
Valentiniano  per  se  , rilasciando  1’  Oriente  al  Fra- 
tello , e venendo  cosi  a formare  due  Imperi  , 1’  Oc- 
cidentale , e l’Orientale  cioè.  Ma  l'impero  di  Oc- 
cidente però  non  fu  di  assai  lunga  durata  , imper- 
ciocché nell'  anno  475.  Romolo  Augusto,  o Augusto- 
Io  fu  scacciato  dal  Trono  di  P»oi))a  da  OdoaereRe 
degli  Fruii  , e così  ebbe  termine  qutdi’ I mpero  me- 
desimo , L’  Italia  rimasta  in  potere  de’  Barbari  del 
Settentrione  , mentre  i Cesari  Costanlinopolilani  a 
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e ! fronte  di  qualche  Tiranno  , die  cessarono  di  in~ 

)i  i sorgere  sotto  Anastasio  1.  si  inantent\ano  nel  Tro- 
ll no  di  Oriente  , 1’  Italia  dicemmo  » fino  dal  49^* 

- minciò  ad  esser  dominata  dai  Re  Goti  , ma  Teja  il 

i sesto  e»  r ultimo  che  \i  regnò  fu  sconfitto  dai  ge- 

nerali di  Giustiniano  , e così  cessò  in  Italia  il  Regno 
i de’  Goti  , i quali  avendoci  coniate  monete  , si  clas- 
• , sificano  anche  esse  fra  quelle  degli  Augusti  , e per 
I la  maggior  parte  possono  considerarsi  come  oggetti 
, I di  qualche  rarità  ^ 

Gli  Imperatori  segui  i areno  a regnare  in  Cost^an- 
linopolì  , riunendo  a se  si  e ssi  il  dominio  dell’  Im- 
! pero  Occidentale  che  cercavano  di  conservare  a loro 
I nome  , e per  mezzo  de’  loro  ministri  , finché  poi  Co- 
I stantino  XIII.  Paleologo  nel  i453.  fu  scacciato  da 
Costanliìiopoli  per  Maometto  H.  e così  fini  anche  R 
Impero  di  Oriente  , ed  ebbe  termine  la  Numismati- 
j ca  Cesarea  . 

j §.  11.  Si  è già  osservato  altre  volte  come  il  ti- 

j tolo  IMPERATOR  che  nell’  era  Repubblicana  vale- 
! va  quanto  Supremo  Comandante  degli  Eserciti  , ne' 
Cesari  da  Augusto  in  poi  passò  ad  essere  titolo  della 
Sovrana  Autorità.  Nelle  loro  Monete  ora  è posto  a 
[ guisa  di  prenome  : IMPERATOR  NERYA  , altrove 
è posto  come  un  cognomeì  Tlberitis  CLAYDIVS... 
IMPERATOR  ; e sebbene  alcu:irRCesari  ricusarono 
questo  titolo  allo  scrivere  dì  Svetonìo  , e Dione  » 
pure  quelli  da  essi  loro  menzionati  nelle  proprie  Mo- 
nete lo  portano  , £ perchè  quei  Cesari  vollero  imi- 
I tare  il  costume  di  quei  Supremi  Comandami  che  li 

I precedettero  , i quali  reiteravano  quel  titolo  con  le 

! vittorie  che  ottenevano  sui  nemici  del  nome  Roma- 
no , onde  lo  stesso  Giulio  Cesare  fu  detto  IMPera^or 
QVART.  QYINT.  SEX^.  cosi  eglino  reiterarono  quel 
;j  titolo  come  Tiberio  che  nelle  sue  Monete  è detto 
IMP.  YI.  IMP.  Ylll.  e Claudio  è dello  per  fino  IMP. 
XXYll*  e soinigiianti  repctlzioni  indicano  piuttosto 


58o 

le  vittorie  di  que’  Cesari  , e le  quante  volte  che 
perciò  dal  Senato  e dagli  eserciti  furono  salutati 
Imperatori  , che  gli  anni  del  loro  Impero  . Veg- 
gansi  soprattutti  il  Mazzoleni  (3)  e 1'  Eckhel  (4)  - 
Si  vuol  finalmente  notare  , che  Somiglianti  titoli 
ottennero  que’  Principi  anche  prima  di  salire  al 
Trono  , ma  che  i Monarchi  Regnanti  o li  associa- 
rono a se  , o li  destinarono  succ-essori  al  Trono  me- 
desimo , come  avvenne  di  Tiberio  adottato  da  Au- 
gusto , di  Tfto  , di  Trajano  , di  Antonino  , eletti  e 
chiamati  all’  Impero  , da  Vespasiano  , da  Nerva  , e 
da  Adriano  (5)  . Sembra  poi  che  il  bel  titolò 
ÌMPERATOR  non  si  usasse  che  rarissimamente  da 
Costantino  Magno  in  poi  , ne  ci  ha  dubbio  ormai 
che  Carlo  Magno  fosse  il  primo  a riassumerlo  in 
Occidente  dopo  quasi  tre  secoli  (6)  . Da  Costantino 
in  poi  pare  che  gli  Imperatori  sostituissero  a quel 
titolo^!'  altro  di  DOMINVS  NOSTER  , ma  che 
per  i primi  sembra  che  nelle  monete  adottassero  già 
Diocleziano,  e Valerio  Massimiano.  Da  Costantino XII. 
detto  Duca  gli  Imperatori  Costantinopolitani  so- 
stituirono pressoché  sempre  alla  voce  DOMINVS  P 
altra  AEGHOTHC  ® storpiata  in  tante  guise  co- 
ma può  osservarsi  in  quelle  barbarissime  epigrafi  ove 
anche  le  femmine  Auguste  sono  cosi  chiamate  , co- 
me Teodora  Moglie  di  Teofilo  che  AECflOINA 
n delta  nelle  sue  Monete  . Dione  Crisostomo  , Ap- 
pmno  , Aristide  , Atenagora  ed  altri  , osservarono  co- 
me agli  Imperatori  fu  dato  anche  il  titolo  BÀ2IAET2 

Rex  , titolo  che  per  testimonianza  dello  stesso  Dio- 
ne , e di  Tertulliano  ricusò  Augusto  . Gli  esempj 
nelle  Monete  Imperatone  latine  non  si  incontrano 
permeile  , ne  è poi  cosi  frequente  nelle  Greche  ove 
lo  ha  Caracalla  , e con  più  frequenza  i Cesari  Bi- 
zantini , e nelle  Monete  de'  quali  Re  dei  Re  è detto 
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Gesù  Cristo  . Del  rimanente  prima  di  Diocleziano  non 
erano  poi  ignoti  del  tutto  nella  Numismatica  de’  Cesa-» 

ri  1 titoli  DOMI  NFS,  DEFS , KTPI02',  ©EQ2 

Ma  nella  stessa  Numismatica  Romana  de’  Cesa- 
ri , alia  memoria  de'  trapassati  era  riserbato  il  ti- 
tolo PIWS  , che  ottenevano  in  vigore  (Iella  Apo- 
teosi o della  Cons.ecrazione  espressa  in  tante  mone- 
te di  questa  classe  da  Giulio  Cesare  fino  a Costan-? 
tino  Magno  , e sembra  che  allora  si  omettessero 
talvolta  gli  altri  titoli  . anche  perchè  le  di  loro  at- 
tribuzieni  erano  cessate  con  il  cessare  de’proprj  gi(n> 
ni  . Cosi  Cesare  è detto  nelle  medaglie  coniate  dopo 
la  sua  morte:  Divus  IVLIVS  C4ESAR,  ed  Augusto 
semplicemente  DIVI  IVLl  Tiliiis  , come  Giulia  di 
Tito  che  è detta  DIVI  TITI  'FiUa  , e perchè  le 
femmine  Auguste  ottennero  questo  titolo  , sono  det- 
te DIVAE  anche  esse  similmente  , La  solenne  Con- 
secrazione  poi  e la  sagra  funzione  viene  espressa  in 
quelle  Monete  con  la  voce  CONSECRATIO  , asso- 
ciata ai  simboli  analoghi  , e che  sono  comunemen- 
te la  stella  crinita  in  quelle  di  Giulio  Cesare  , l' 
Aquila  nelle  Consecrazioni  degli  Augusti  , il  Pa- 
vone in  quelle  delle  Auguste  , simboli  ambedue  ia 
diverse  guise  collocati.  Possono  aggiugnersi  il  rogo» 
r ara  , il  leltisternio  , la  luna  fulmine  , figure 
muliebri  alate  o velate  , una  sagra  mensa  , la  fi?- 
nice  , la  tensa  ed  altri  pochi  oggetti  . Erodiano 
descrive  quella  funzione  , ma  la  Consecrazione  de' 
Cesari  fu  un'  argomento  trattato  da  molti  Arheolo- 
gi  (’)  , e recentemente  con  molta  erudizione  da 
Eckhel  X*»)  . 

Il  cognome  antichissimo  di  CAESAR  , anche 
CAISAR  talvolta  , e KAICAP  nel  Greco  , dalla 
famiglia  Giulia  passò  ad  essere  nuovo  titolo  di  ono- 
re negli  Imperatori  . Giulio  Cesare  lo  partecipò  ad 
Ottaviano  in  vigore  di  adozione  , e questi  lo  prò- 
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pagò  ai  suoi  Successori  . Si  è disputato  sulla  eti- 
mologia di  questo  nome  , e veggasi  ciò  che  ne  rac- 
colse Rasche  . (9)  1 Regnanti  frs|.ttanto  accordarono 
questo  titolo  anche  a coloro  che  si  erano  destina- 
ti a succedergli  0 per  legittima  discendenza  o per 
adozione  , laonde  cosi  si  trovano  chiamati  nelle  me- 
daglie Cajo  e Lucio  nipoti  di  Ottaviano  , Druso 
figliuolo  di  Tiberio  , Germanico  suo  nepote  , e gli 
sventurati  pronepoti  Nerone  e Druso  . Gli  Jmpera-  i 
tori  riposero  questo  loro  cognome  o titolo  di  di- 
gnità ora  prinaa  del  proprio  loro  nome  , ora  dopo  , 
ÌMPerator  CAESAR  VESPASìANVS  , o veramente  j 
CAESAR  , e così  pare  che  lo  portassero 
sempre!  Cesari  destinati  alla  successione  del  Trono. 

Dai  giorni  di  Filippo  giuniore  in  poi  a questo  co- 
gnome aggiunsero  il  titolo  di  nobilissimo  , ed  egli 
è detto  perciò  ^larcus  IVL/ws  PHILIPP VS  NOBIL^'s- 
simìfs  CAESar  , titolo  peraltro  dagli  altri  Cesari  che 
lo  precedettero  recato  nelle  iscrizioni  (10^  . 

Perchè  poi  lo  stesso  Ottaviano  fu  detto  Angusto 
per  decreto  del  Senato  , così  questo  bel  titolo  di 
onore  passò  ai  suoi  Successori  , portandolo  ezian- 
dio le  loro  Consorti  , e gli  uni  e le  altre  sono 
dette  nelle  Monete  greche  CEBACTOC.  CEBACTH  , 

cd  anche  ATFTiSrO^^  Ottaviano  T ottenne  per  quei 
motivi  addotti  da  Dione  , e Svetonio  . Scrive  il  pri- 
mo come  tutte  le  cose  le  quali  erano  ripiene  di 
dignità  , e di  grandezza  dicevansi  Auguste  perciò  , 
e fra  gli  uomini  del  suo  secolo  tale  reputavasi  Ot- 
taviano per  le  sue  grandi  imprese  militari  , e po- 
litiche , e per  le  di  lui  virtù . Non  giova  fermarsi 
sulle  varie  opinioni  degli  Eruditi  intorno  alla  eti- 
mologia di  questa  voce  , e di  questo  titolo  . ed 
oltre  ciò  che  ne  scrissero ~ Spanhemio  , Mazzoleni 
nei  coment!  al  Museo  Pisani  , ed  Eckhel  (ii)  . è 
da  vedersi  una  speciale  dissertazione  di  Scherzflei- 
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ehio  . Talvolta  nelle  loro  Monete  i Cesari  sono 
detti  anche  PERPETVVS  AyGVSTVS  . (12)  AVGG, 
AVGGG.  AVGGGG.  si  dissero  quando  quei  Re- 
gnanti furono  due  colleglli,  come  Caro,  e Carino, 
tre  come  Caro  , Carino  , e Numeriano  , almeno 
conforme  vorrebbe  Scaligero  (i3)  , e quattro  , co- 
me può  vedersi  principalmente  negli  esempj  pres-* 
so  Bandurso  (i  4)  • 

In  Roma  libera  cbiamavasi  Principe  della  gio~- 
venta  quel  giovane  Cavaliere  Pvomano  che  presiede- 
va ai  giuochi  Trojani  ivi  istituiti  in  ossequio  di  Enea 
e di  Ascanio  . Nelle  medaglie  furono  i primi  a por- 
tar questo  titolo  i giovanetti  Caio  c Lucio  (Asari 
figliuoli  di  Agrippa  , e di  Giulia  figliuola  di  Augu- 
sto , che  furono  da  questo  loro  avo  materno  adot- 
tati, e che  ivi  sono  detti  Cajas  . l^ucius,  (i/ESARES  . 
A VGVSTI  . Yilii  . COnsules  . DESiG«n(/  . PRIN- 
Cipes  . IVVENTm(/s  j e questo  titolo  stimavasl  come 
una  sicurezza  ed  una  tessera  diciamo  cosi  , della  fu- 
tura successione  all’  Impero  , onde  sì  trova  dato  ad 
altri  Cesari  prima  dì  essere  Imperatori  . In  seguito 
assunsero  questo  titolo  anche  i Regnanti  , e special- 
mente  ai  giorni  dei  Gordiani  e Filippi  . 

Perchè  Giulio  Cesare  fu  salutalo  eziandio  Padre 
della  Patria  , titolo  che  prima  di  ogni  altro  ebbe 
in  Roma  libera  Cicerone  in  pFenfTo  di  averla  salva- 
ta dal  furore  di  Catllina  , e de’  suoi  congiurati  , 
il  medesimo  passò  ai  suoi  successori  onde  nelle 
Monete  son  detti  si  spesso  Valer  Vatriae  . Anche  le 
femmine  »Auguste  furono  dette  MATER  PATRIAE  , 
come  Giulia  Domna  moglie  di  Severo  , la  quale  fu 

dinominata  eziandio  MATER  CASTRORUM,  MHTHP 
CTPA  1 Oi  IEAILa  nelle  Greche  Monete  , come  PA- 
TRE  SENATVS,  MATER  SENATVS  sono  detti  Com- 
modo , Balbino  , Pupienno  , e qualche  Augusta  . Il 
titolo  di  PATER  che  si  trova  anche  semplicemente 


Volto  santo  impresso  nel  sudarlo  , secondo  la 
comune  opinione  (io)  , ed  in  altre  guise  . 

2.  Oggetti  tratti  dalla  sacra  Scrittura  . Il  Vit-- 
Jorj  pubblicò  già  uà  iapislazulo  con  la  storia  di  Èva 
«he  dall’  arbore  spicca  il  pomo  vietalo  (ii). 

3.  Immagini  dei  Santi  , fra  quali  ci  risovvenia- 
tno  di  avere  osservato  quelle  de’  cosi  detti  sette 
iJormicnti  (12)  con  i loro  nomi  , intorno  alla  quale 
rappresentanza  il  Vittorj  medesimo  scrisse  un’  assai 
dotto  comentario  ; di  S.  Pietro  , (i3)  di  S.  (iiovanni, 
(i4)  di  S.  Lorenzo  , (i5)  e di  altri  (16)  . 

4-  Rappresentanze  Simboliche  . Fra  esse  possia- 
mo ricordare  per  esempio  la  figura  della  nave  co- 
me simbolo  della  Cbiesa  (17),  1’  ancora  , il  pesce, 
per  quei  motivi  clte  abbiamo  esposto  ^elle  antece- 
denti Lezioni  . 

5.  Vengono  le  pietre  , e gonrine  scritte  , che 
sebbene  non  siero  di  gran  numero  , sono  pure  di 
maggior  quantità  delle  figurate  a nostro  parere  . Le 
brevi  Iscrizioni  che  si  leggono  anche  nelle  gem- 
me figurate  contengono  per  esempio  i nomi  di  Cri- 
sto (18)  , de’  Santi  , Ja  voce  IXGfC»  lettere  che 
in  greco  contengono  le  iniziali  di  Gesù  Cristo  Fi- 
glinolo di  Dio  Salvatore  , anche  il  celebre  Mono- 
gramma di  Cristo  composto  delle  lettere  XP  , (19) 
ed  acalamazioni  : lOANES  * VIVAS  * IN  (Deo)  , e 
talvolta  anche  in  greco  , (20)  ma  delle  acclamazioni 
cristiane  parleremo  a suo  luogo. 


(1)  Winùelm.  Storia  dell'  Arte  lib- xil-  cap.5. 

(2)  Pag-  587. 

(5)  Fossili-  De  Romano  Divi  Retri  Itinere  ec. 
484. 

(4)  F'og.  op.  cil.  Bosio  pag-  2o3-  e seg. 

(5)  Veggansi  sopra  tutti  il  Thesaurus  Dipiyco- 
ru^  del  Cori  , forse  V opera  migliore  di  ifucsto 


J5S3 

dottissimo  e laborioso  Scrittore  pìihblicaia  da  fané- 
I ri,  ed  anche  Muntfaucon  , Bonarr^  ti  , Hagenibuchio  , 
Blaffei , Blillin  , evarj  altri  Scrittori  che  tanti  insi- 
gni Dittici  hanno  illuòtrato  nelle  opere  toro.  Sopra, 
tjuesti  celebri  Monumenti  ci  diede  qHasi  un  trattato 
■ I elementare  il  P.  Sebo  stiano  Donati  , da  cui  noi 
'■  trarremo  buone  notizie  , 

' . ((3)  Thes.  vet.  Dypt-  voi.  in.  Sanftel  Dissertai. 

^ in  aiir.  Evangelior.  cod.  Monist.  S,  Emmerami  . 

> (y)  Donati  Dit-  pag. 

(tS)  Lam.  de  Erudii , jposlol.  i56.  et  seq. 
et  scq- 

(9)  Paciaud  de  Baln.  Christian.  Frontespizio  . 
(il)  Victor.  Dissert,  Philolog.  ee.  J- 

(11)  De  Sept.  Dorm.  pa.  v. 

(12)  Victor,  op  cit, 

(i5)  Ficoron.  Gem  antiq.  Tab.  xi.  pag.  106. 

(14)  Paciaudi  De  Cultu  S.  Io.  Bapt-  Antiq. 
Christ.  pag.  ni.  ; 68.  189. 

(15)  Victor.  Dissert.  philolog  xrl. 

(16)  Victor.  De  sept.  Dormient.  23. 

ij  (’7Ì  Aleandri  Iunior  Navis  Eeclcsiam  refe— 

reniis  symholum  ec.  Borgia  De  Cruce  Veliterna  pag. 
2-  Ficorn.  toc.  cit.  N.  8. 

.>  : (18)  Borg.  loc.  cit.  Ficoron.  loc‘  cit, 

e ' (19)  Eoldet.  5o2. 

j-  (ao)  Paciaudi  loc  cit. 
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quella  forinola  che  si  incomincia  aleggere  nelle  Mo- 
nete di  Massenzio  . Del  Consolato  de’  Cesari  , e di 
questa  loro  pompa,  veggansi  sopratutti  Mazzoleui  (18)9 
il  Norisio  (19)  , ed  Eckhel  (20). 

Sebbene  i Cesari  non  dimenticassero  il  Proco/i- 
solato  che  lo  riunirono  alle  altre  loro  cariche  anche 
per  testimonianza  di  Dione  (21),  assai  raramente  as- 
sociato ai  loro  nomi  , cariche  , e titoli  si  osserva 
nelle  Monete  ed  Iscrizioni  , e pare  che  nelle  prime 
non  si  legga  avanti  di  Doniiziano  (22)  . 

Assai  più  spesso  , e quasi  sempre  nelle  Iscrizio- 
ni delle  loro  Medaglie  sono  detti  i Cesari  PONTIFEX 
semplicemente,  PONTIFEX  MAXIMVS . APXIEPETC 
MEFAC*  o MEri2T02  nelle  Greche,  perchè  eglino 
con  questo  titolo  , e le  sue  attribuzioni  riunirono  in 
loro  non  solo  ogni  potestà  militare  e civile,  ma  sacer- 
dotale eziandio,  e perche  questa  dignità  fu  perpetua  , 
non  si  numerava  come  i Consolati.  Si  disputò  talvolta 
dagli  eruditi  se  anche  gli  Imperatori  Cristiani  eser- 
citassero il  Pontificato  Massimo  , e varie  quistioni  si 
agitarono  . Gli  autori  possono  conoscersi  presso  il 
Zaccheria  (23)  , Rasche  (24),  ed  Eckhel  che  ha  trat- 
tato dottamente  questo  argomento  (25)  , come  Yan 
Dale  che  ne  ha  squisitamente  parlato  sul  conto  delle 
Iscrizioni  (26)  . 

1 Cesari  assumevano  con  1’  Impero  anche  la  no- 
bihssirna  Magistratura  della  Tribunicia  Potestà  , che 
nelle  Monete  Latine  è espressa  T.  P.  TR.  P.  TRIB. 
POT.  od  in  altre  guise  anche  più  estesamente  , e 

nelle  Greche  : ÀEMAPXIKHC  . ESOTCIAC  . Per- 

chè  i Cesari  stessi  1’  assumevano  con  assumer  1’  Im- 
pelo , cosi  la  numeravano  con  gli  anni  dello  stesso  , 
e quando  nelle  Medaglie  si  trova  semplicemente  , e 
senza  numero  , pare  che  si  abbia  da  togliere  sempre 
per  la  prima  e per  il  primo  anno  dell’  Impero  . In 


jegulto  si  trova  :'TR.  FOT.  il.  IIL  IIII.  ec.  Perchè 
i Cesari  sempre  impegnati  di  togliere  al  popolo  ogni 
ombra  di  giurisdizione  . ed  ogni  idea  di  repubblica-» 
no  regime  , erano  gelosissimi  ,di  questa  carica  , e la 
noveravano  con  gli  anni  deli’ Impero  ne’ loro  Monu-» 
menti  , onde  mostrare  che  in  ogni  anno  la  rinuova« 
vano  . La  Tribunicia  Potestà  de’  Cesari  fu  bene  un 
giorno  argomento  di  varie  quistioni  fra  il  Norisio  » 
il  Pagi  , Xoinardo  , Yalseccbi  , e Mazzoleni  , (27) 

L'  Obrecbt  tiattò  in  una  particolare  dissertazione 
delia  Tribunicia  Potestà  esercitata  da  Cesari  (28)  o 
Non  scnnpre  però  gli  anni  della  Potestà  Tribunicia. 
noverano  quelli  dell’  Impero  , imperciocché  i Cesari 
regnanti  conferirono  se  non  la  carica  almeno  il  ti“ 
tolo  a quelli  che  aveanu  chiamati  a succedergli,  ed 
incominciandola  a noverare  fino  allora,  tostoche  asce» 
sero  ai  Trono  seguitarono  a noverarla  progressiva«r 
mente  , laonde  Tiberio  nel  primo  anno  dell’  Impe- 
ro contava  già  la  xvi.  Tribunicia  Potestà  , perchè  a 
lui  1’  avea  conferita*  Ottaviano  , ed  appunto  1’  ultimo 
anno  del  suo  Impero  che  fu  di  soli  anni  XXllL  con- 
ta la  Tribunicia  Potestà  XXXVIII.  Yeramente  dopo 
Gallieno  (29)  non  cosi  spesso  questa  celebre  Magi- 
stratura trovasi  nelle  iscrizioni  de’  Cesari  , e secon- 
do Lipsie  pare  che  si  estinguesse^i  giorni  del  gran 
Costantino  (3o)  , 

Finalmente  non  vuole  omettersi  di  ]ficordare  co- 
me alle  altre  Magistrature  , i Cesari  associarono  a 
loro  stessi  la  Censura  e si  dissero  perciò  talvolta 
anche  CE.  CENso/*  , TEIMHTHG  , ma  ciò  assai 
raramente  si  trova  nelle  loro  Monete  . Si  stimò  da 
taluni  che  in  esse  Claudio  fosse  stato  il  primo  a 
chiamarsi  Censore  , ma  perchè  quelle  Monete  che  si 
addussero  si  stimano  tratte  dal  fondachi  Golziani  , 
perciò  si  rigettano  (3t)  , e pare  che  i primi  ad  es- 
sere cosi  detti  fossero  Vespasiano  , Tito  , e Domi- 

bb  2 


ziano  qualq  è, aliale  detto  CEJ^SÒR  PÉRPETVVS 
(:^2)  ^ , e spmbra  inoltre  che  do_p9  questi  Monarchi 
delia  l^auiiglia  Flay^ia,  , i Cesari  più  ciioh  m'arcdsséro 
questo  titolo  Dplle  proprie  .IVJonete  . ‘ 

oozipni  epigrafiche ' questa  clas- 
se numismatica  che  abbiaLtnp  esppstd/^'fìn  qni"/  nòh 
si  debbono  . disgKignere.  ie  testo  de‘  Cesari  / delle 
donne.  Auguste  e le  intiere  loyo^imnìagmi itoper* 
ciDccl.ie  nelle, ^stessei  |tfonete  yannp  pre^sdcìie-  sempre 
a e iscrizioni  popgiupte  , e quellq.  parte  di'  Mòneta 
suole  comunemente  , chiamarsi  ih  drittp  ; ' 

JLe  teste,  dei  Cesari  dunque  si  drcdnò  niidè  quàn- 
do  sono  prive.  c|i  ogni  ornamento  , zie/d^e^  'quaìndo 
sono  ricoperte  dp;^»  Patino  ..corne^  àvvìe^ne  dì  Ve- 
derne  IVa- quelle^ di,  Augusto ^ ^di'  jtó^  "Màs- 

Simmo  , Alassenzip,  ed  aj[tri,.,  ipdizjp  *presso'clié“Sèm-“ 
pee  i Sagro  ij,.  ypporcipcchè  i 
a se  anche'.  gli  ordiui.^Sacerdotali  ^ ma  helle^HeStè'de’ 
esari  giù . de#''''--  - ^ .j 

.nete  ripetute 


~ ~ O • , ^ CI  yl.Ul^Xl  ilici  IlCliv  jlCòtC  Clc 

esari  già  defqnti  , e^tl^i  SiiCCessgn'^  n^  tòro/^Mo-. 
,nete  1 ipetiite  , indica  la  loro  apotesi  , e"*  fa'ìofb  ^e’- 
icazipiie  . Ciò  apsqhe  .peltc  pstinjte  fem^'n^ne^  j4!ug^sf'( 


tucntie  neUj  tgst;e|,ye^aje„deUe  v.iyei^i  ^veid  sim- 
J>oleggtaU‘,  k SanAtA^  ;i^ÌtéfnM^*'^cd 

^ He  virtù, j ed  pllpgp^'je  pixqga^I^,  .INon  le  sole  feste 


alo  de  Cesari  JnQQOjtrerpip^  '^o^  ihV  le 
intiere  loro  figurp,  in  atfo ' i #^9fPP#Vr®  sagim  • ftln- 
, c.omefpei’;  esempio  , Augusto ciaut^m  ^tìm- 
#'‘odo,  Severo;.  .QatmcàUa  ^m^plici 

e^pi  velati  d.elle  Auguste  noi  }i  trpvprehio^Trà’' 
tiatli  di  Livia,  AriÉqnia^,,,  Marciana /l(lati^i  a',  ' S'abAia, 
l'austhm  , ed.  .in,  4txg..  Vegg:asÌ'j^ant;ó'^\teM  titlla 
sua  dissertazione  ,i.utprnp.  alle  .teste  'vèìafe  '’tie'  te- 
saci (òo)  ' , ■ ■ i;  • o;.  i.M  ;';-i  ;; 

Ma  il  pità  solenne  orna.irLento.  delle  testé^'  Cesa- 
fn  la  corona  d’  alloro  detta  LaurerC  dar  Latini  , 
onde  le  teste  così  ornate  si  dicono  Laureate  , Giu- 
#0  Cesare  L ottenne  per  decreto  del  Senato  , (54)  g 


da  lui  passò  a*  suoi  Successori  . Sebbene  ìa  corona 
alloro  raj’amente  si  usò  da  Costantino  in  poi  , ciò 
non  per.tanjq  teste  Laureate  nella  serie  "'de’  Cesari  si 
osservano  fino  a Giol^anni  Zcintilsce  ' cbé  è quanto  di- 
re nel  sécòìo  Xt  'd elitra  nostr^V'^òion  trovandosene 
^o.po,^|‘prse  vestigio  .'"^Tercbè ’poi  ìa  còronà  radiata 
,itnitante  , i raggi'  solàri  od‘’ii'^ii7nibò^^éonf  cui  erano 
,ra,ppresentati  ^ IdV'l^rsferbèHa  in’‘pi'incipio  ad 
o.p^o^i;afe  gli  ^^teski  Ì)'ii.  J seijbenWi’^IIfonarc^^^  di  Orien- 
^tg^4’,,usa^ron^^  fii^dàrta ^ad"’ Angusto  dopo  mor- 

ato ,g^4qpò^‘deificato^^^^^^  cornè^-s’^'nbVrd' della  di  Im  apo- 
teosi , ed  è còsT  nelle  sue  IVledÀ glie  Vappreséntató  , 
pv^q  è.4ctto^mvt^^AVGy^  Càiigola 

, pa|‘^,qne  4osse  il  prirtfo^  ^^^^  dsàrla^' vi  vente  in  qualche 
Alonetayréca  dì  SmidndV  óH'è’pélaltfo  q rappresen- 
tato soùo’  le  ?epibian^e^dT‘i\p'^^^^  fii  ve- 

^raniente  41  primò  ;c‘he  n'eiré^Moik^té^  Lìatinè  ne  Taces^ 
s,e.  qSQ^  niaggiote^.j^è'^^cos^^^  cBi^ohà'là'  ’là^l'èmpHeé  ' 
testa  nefle  tenete  ^rech'e^'èlR’ó  ma'n'é  ’,  liW  poi  ad  dot- 
tf^to  da^  sqpi ’Sùcce^sbt^J.^^é  trò vario  ^scorona- 

te teste '^di  ^èàsL  à'ticKe  isbl ^cadèi*^-d^l  ' ‘se colò  * in. 
dell', , èra' nostrà^^^^^  u -p  > - • 

Avyennè“p^oi  ; clié  Cè's.^r?‘!a'll6  òòlonC  sostìfui- 
,ronp  il  ,solp  diadeiriy  usafó^trèqùVriterh‘étì^^  cFai^  Mo- 
narcbiyi^  Prie^tò'^y  e‘ chc4‘^tì4‘dàta^2^a  alfró'  non'  fu 
cby  up.,payrn' 4^stÌ‘riato'a  rabe^^  legare  i capel- 
1,1,  le_dr  cui  estrèmifa  annodate  dietro  la  té^a  ri 
j.Cadev^np  4^^^'éòÌlo' . Per"  Ò'sservazioné  anche  "di  * Spa- 
- j?njhep3Ìq  parè^‘ ^che*  il  pnmo  Cesare  'a  mostrarsi 

diade^piaty  fòsse  Cai’acalla  nelle  Monéte  grbfehq  di 
P piziqò  , di  ^Patuialia  , e di  Tarso  ^ ad’tisar- 

,jl,Q  jfr.a  i .Romani  fil "bene  Aureliano  i ' -rtia 'Veiafnente 
, ì’  uso  di  esso  assai 'più  conTurie  divenne  dà'  Ctfsian- 
tino  Magno  ili  poi  , e che  ornò  'eziandio  di  copio- 
slssiine  gemme  e giojelli  , e cosi  lo  rccanò  nelle  lo- 
. ,ro  'Monete  questi  Cesari  . Da-  Pofeturnò  si  inèbiiiiucia- 


^go  ^ 

no  a vedere  teste  ricoperte  dell’  elmo  , ed  i Cesari 
Bizantini  nel  secolo  xi.  principalmente  nuove  foggie 
di  corone  incominciarono  ad  usare  ^ e sono  ben  cu- 
riose quelle  dei  Basii]  , degli  Eracl]  , dei  Filippìci 
Bardani  , e dì  altri  loro  Successori  , che  possono 
meglio  osservarsi  nelle  opere  del  Bandurio  , e del 
Tanini  . Finalmente  chi  potrebbe  mai  minutamente 
descrivere  fin  dove  giunse  il  capriccio  ed  il  lusso 
delie  femmine  Auguste  nell’  acconciarsi  la  testa?  Le 
caricature  , ed  ì cincinnanienti  delle  teste  di  Plotina  , 
Marciana  ^ Sabina  , di  Giulia  Pia  e di  altre  , sono 
noti  bastantemente  e per  le  Monete  non  solo  , ina 
per  i loro  busti  eziandio. 

Ma  i Cesari  sono  anche  nelle  loro  -Monete  so- 
ventemente rappresentati  con  la  intiera  figura  . Ella 
è intanto  giustissima  osservazione  di  ^Eckhel  » che 
©Ilor  quando  sono  rappresentati  in  azione  di  compie" 
i*e  le  sagre  funzioni  e quelle  specialmente  del  Pon- 
tificato Massimo  sono  velati  j sono  togati  quando 
mostrano  dì  essere  in  azione  di  pace  , armati  e pa- 
ludati tutte  le  volte  che  si  mostrano  nelle  militari 
azioni  occupati  , 1 Cesari  Costantinopolitani  si  ac- 
conciavano pure  in  assai  diversa  maniera  , e basta 
esaminarne  le  loro  Medaglie  presso  Banduri  (56)  ed 
altri  onde  vedere  di  quale  ricchezza  > e barbarico 
gusto  insieme  ornavano  le  loro  vestimenta  . 

§.  V.  Le  altre  iscrizioni  di  questa  classe  > che 
non  possono  dividersi  dai  Tipi  cui  sono  perpetua- 
mente  associate  , e le  une  e gli  altri  sono  si  varj  e 
copiosi  , che  il  volerli  intieramente  descrivere  , ope- 
va  di  più  ricerche  sarebbe  . Noi  considereremo  questi 
interessantissimi  oggetti  ambedue  sotto  una  giusta 
divisione  , nella  quale  sembraci  che  possa  compren- 
dersi ciascuno  di  essi  per  quanto  sieno  svariati  fra 
loro  « 


£.  Iscrizioni  & Tipi 
Mitologici 

0..  — ' Beligiosi  e Sagri 

3.  ~~  Allegorici  e Sim- 
bolici 

4.  — Storici 

5.  Politici 
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6.  — Degli  BdifiC)  Ro- 
mani 

n.  — Delle  pubbliche  SO'- 
lennita 

8.  — Delle  pubbliche 
Largizioni 


1.  O che  r Imperatore  Alessandro  Severo  edificas» 

se  di  pianta  in  Roma  il  Tempio  di  Giove  vendica- 
tore, o che  lo  ristorasse  , volle  egli  lasciarne  memo- 
ria  ; nelle  sue  Monete  , fra  le  quali  trovasi  la 
seguente  : ’ 

IMVerator,  CAEsar,  Marcus.  kW^elius.  SEVerwJ® 
ALEXANDER  . ANGustus  . Testa  di  Alessandro  » 

lOVI  VLTORI.  Vontifex.  Maximus , TR^At/w/- 
eia.  Votestaté.  Illl.  COnSiil.  IL  Vater . Vatriae.  Sena- 
tus  • Consulto  . Bellissimo  T'empio  circondato  da  por- 
tici nel  di  cui  mezzo  è Giove  sedente  con  un  ful- 
mine nella  destra  ed  un  asta  nella  sinistra.  Osser- 
va benissimo  lo  Sp.anhemio  ai  Cesari  di  Giuliano  (3y), 
che  una  tale  circostanza  fu  come  un  prevedimento 
che  gli  assassini  e congiurati  che  tolsero  la  vita  allo 
stesso.  Severo  , e specialmente  Massimino  che  ascese 
al  suo  Soglio,  doveano  perire  anche  essi,  conforme 
appunto  r avviso  di  Nemesi  la^_punitrice  dei  delit- 
ti , cui  Giuliano  fa  dir  questo  medesimo  . 

2.  Perchè  Marco  Aurelio  fu  impegnato  che  si 
conoscesse  la  sua  pietà  , ed  il  suo  rispetto  per  la 
Religione  de’  Romani  , marcò  nelle  sue  Monete  tutti 
gli  istromenti  sagrificali  . 

AVRELIYS  . CAESAR  . AVG.  PII.  Pilius.  COn- 
Sul.  Testa  di  Marco  Aurelio. 

■4.  PIETAS  . AY  Gusta  . Il  preferi  colo  , la  se- 
cespita  , il  simpulo  , e V aspergillo  . Erano  queste 
le  insegne  sacerdotali  , come  istromenti  ed  attrezzi 
che  si  usavano  tutti  nei  sagrifici  . Veggasi  il  Pitisco 
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nel  suo,  Lessico  „ a cta^eun,o  di  questi.  ;^r<frr^qli  , che 
. Tion  rneritàno  lungo  csaiuc 

5.  L’  ottimo  Ncrva  elio  eye^  retto,  1’  Impei’O  fra 
la  sicurezza  e la,  , pace  ,,,  questi,  .^enc  ,iti  eri  lavasi 
pure  ne’ pubMici  ^Mou^menti  , e^  la„perenne  ru.emoi  ia 
della  sua  bcrit^  . ■ . ^ . . 

; IMPerrtfo;’ • AV.Gi/sYws . Po«^f- 

fex  , '^ìaximus\^'V\\ritunica.  Voiestc^U^,  ^OnSvL  ^I. 
^ Cupo  k \ } r>.\  \ 

)>.t 


SECYRìfAS. 


RPÀ^AN  f i ipa  ri -* 

raperta.  Ri  Inp^cu  iìiìn^  inujtamcL.no  una 

branca  cìi  o.ìn>a^  n^l\ .c^ltr^  jl^f^'no  d eUkcobh oncia n- 
za^  appo L^giandó si  ad  ufi.^  pie^df^iciUo^»^  1 -$ìfnho\i*sooo 
opportunissimi , inipercipcchè  fa.,,  ipaggior ' Sicurezza 
de  popoli  e prmcipahneme  -ridoi 


popoli  e p 

nella  ricchezza  . r 

oTC^a:irri^>r?ff’af  I'. 


ta  nella . pace  e 

4.  Tjqstoòhe^ p P?;cc 


,. fi- 


la 


J?r  q^ul  Ift  a:  ef  J^o^ól|T^''j^orn^^  y.^.l^beran^^lo  dalle 

.,’guehVd‘eìte\:ne^e\ì  interne  il  Scoiato  ^4,deeretQ -una 
H % cd  iSi  LSii-iizo^  ooficK.  't;  > j- 

Cor.pna  Civica  in  premio  di  ,avere  JSAfv.AtJ4r.„Ci‘tta4i- 

snJft2i  4ftnp5  0.;,,r: 

ijjtrei^che  di  i;]popelJo  jalla  sua  abrtA 


'tii  e ^ìil^no 


IIKOCU 

>e  -piai 

4-.i^OO'A3S 


ori;  „ . ,,  ,= 

la^ta^to^gm^  troppo^  dr  . latArpij  co  ine  un  tro- 


'^feo  (fèlle  slip  vittorie  . <Juc?tp  ief.tratto  di  ^t-oria 
Augusta:  su  vofle  esprinTerie.,,jij  quest^..3foneta  . 

ir -«■>*' Ori'-  opoi^inn  .rrrr»  ..‘1  -vi 

. ttn.-.  otft'-  V 

AyGySTVé  • ^CiinHis,^X\GnmHo  ^.L>Cr^qHÌla. 
che  ftringe  iuta  ^jqrofta  dr.  due 

Warii^  'dì  jéUèrq  ’!,Hd.rl  • ^• 

et! , -7  ti.fi. yi:T,v  vfv  -,at  . T ìao-jii. 


inanrbo  . QueAJ^o  j^su0j.^a\^yeniin.en503  af  .jSog^^^^  t Ro- 
■Ina  e còsi  espresso  in  questa  Medaglia, 

. • GAESÀR  . A.m-tutus 

Pod/grciè'%  MrtA  . VotesUiU  , 1111*  Te- 

- . .liì  i ra '^y?  J r 


' èia  di  'Cì àudio  laìireccta  . 


^9  ’ . 

* . tì.  mvmaiore.  RECEPÌ O /ScrYfto  jreìt  ingres- 
so elei  Castri  Pretoritfni  , 0\>é:'  pare  che  nA  Pre- 
toriano avi  di  guardia  , , ^ 

6.  L’  lmperator‘e  Claudio  foìidò^  a'  grandi  spese 

il  > Porto  di  Ostia'  città  'edii  ' delta'  pè/fcL^  situata 
alla  bocca  del  Tevere  , e pej;c.li^  .forse  Nerone  gli 
diede  P ultima  màiio”' ; Scile  Vàppresentarlo 
proprie  Monete.  / ' ^ , 

NERO.  CLAyi)2à/5.  CAES«r.  AVGwj/m^.  GER/^^ 
n i bus /Và n t ifex . ^\.axtm us.  TViibu  tiici a .Potéstg.te,  \ M- 
Percifor.  Valer  . Vairìae  . Tèsta  di  Nerone, 

AVGYSTI  . P0RT«5.  OST/e«^/V.  ^enatus,  Con- 
sultó'i'Tl  pòrto  di  Ostia  con  sette  navi  , e ìà 
' va  del  ' fiume  Tevere  giàgenfe  céri  il  ì)eìJìno , cd  un 
^ Tridente  . ‘ ^ 

7.  NelP  armo  707.  di  Roma  Augusto  rinnovò  in 

• Róma  i Giuochi  secolari  Istituiti  dopo  il  discacciamcn- 
'to  dei-  Re  , è sovra  de'  quali  credevasi  fondata  la 

salvézza  dello  Stdtd* , e lo  Storico  Zósinio  ne  ha  dif- 
fu^améhte  màgriificàta  la  Solenne  istituzione.  E p.cr- 
chà  Atìgustd 'medésim  ne  diede  R incarico  ai  Quin- 
decéinfiri  Màgj'strato  del  ordine  Sacerdotale  , egli 
stesso  nelle' sue  Medaglie  assume  quell’  ordine  sagro 
alla  circostanza' di'  ricordare  queste  roedesime  solen- 
nità'4-  fecondo  Pa'^|)r ima  istituzione  doveansi  celebra- 
re ogni  cento  anni  , laonde  si  ^ebe  gli  Araldi  ban- 
divano una  grida  Von  un  formalario  che  invitava  a 
veder'  giuochi  che  ninno  avea  mai  visto  , e che  niu-* 
no  vedrebbe  mai  più  ; ma  neppur  la  prima;  volta  si 
stette  alla  foi'nfaìità  di  un  tale  intervallo  , e sì  ce- 
lebrarono di  nuòK^ò  dòpo  60.  armi  da  Claudio  , c 
dcfpb’  àl’tfi  '4i*  anni  dà  Domiziano  , e che  volle 
esprimerli  anche  èsso  nelle  s-ue  Monete  come  nel- 
la scguenté  ‘ , 

' IMPc/YT^or  . 'CiES-zr  . ROMIT/anz/r  . KSOustns  , 
i:  VonÌiJex . '^laximus.  TVyìhunicia  , Vote- 
state  . vili.  Testa  di  Domiziano  Laureata, 
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tutto  scritto  sopra  un  cippo  presso  a cui  un  can- 
delabro ed  un  araldo  con  le  sue  insegne  . 

Questa  celebre  solennità  , e su  della  quale  scris- 
se Orazio  un  bel  carme  , compivasi  da  processioni  , 
preghiere  , sagrifici  , giuochi  pubblici  nel  Teatro  e 
nel  Circo  , da  oiFerte  , c su  di  ciò  veggansi  gli  scritto- 
ri citati  da  Rasche  (38)  . 

8.  Fra  le  pubbliche  largizioni  hanno  luogo  prin- 
cipalmente i così  detti  Congiarj  . Questa  voce 
proviene  da  Congius  grande  misura  dei  liquidi 
presso  i Promani.  ,,  Poiché  , diremo  con  Eckhel  (09) 
,,  i donativi  che  a que’  primi  tempi  facevansi  al  po- 
,,  polo  in  certe  determinate  occasioni  consistevano 
,,  in  prodotti  di  questa  natura  , vennero  acconcia- 
mente  dinominati  Congiarj  . Conservarono  le  sud- 
,,  dette  munificenze  un  tal  nome  anche  in  appresso, 
,,  che  si  venne  alla  distribuzione  di  altri  generi  , 
,,  grano  , carni  , e danaro  . Se  ne  inarcò  sulle  Mo- 
,,  nete  la  nmperazìpne  I.  II.  III.  ec.  Secondcche  più 
,,  lungamente  avea  vissuto  un’  Imperatore  , o avea 
,,  più  generosamente  trattato  U Pubblico  . In  quan- 
,,  to  a Nerone  egli  portò  in  questa  occasione  la  pro- 
,,  digalità  all’  eccesso  . Distribuì  polize  per  le  quali 
,,  toccavano  in  sorte  mobili  di  gran  valore  , oro  , 
,,  argento  , perle  , e perfino  possessioni  , basti- 
,,  menti  , ed  isole  intiere  . In  luogo  del  motto  Con- 
,,  giarium  leggesl  spesso  LIBERALITAS  AN Gusta 
,,  con  la  numerazione  aggiunta  , e con  la  rappre- 
,,  seiitanza  di  una  femmina  , che  mostra  in  alto  la 
,,  tessera  , o sia  la  nota  delle  suddette  polize  . ,, 
L'  esempio  che  soggiugniamo  è tolto  dalle  Monete 
dello  stesso  Nerone  . 

NERO.  CLAVDIVS.  CAESAR.  GER- 

rnanicus  . Vontifex . Uaximus,  TVvibunicia.  Votestate. 
iAlVerator  • Valer.  Vatriae.  Testa  laureata  di  Nerone  , 


COì^^Giarium  il.  DiìTiim  . VOPnìo  . Sefiatu^  » 
I Consulto  . JJ  Imperatore  seduto  nel  palco  distribuì^ 
j sce  i donativi  al  popolo  . 

il  Ma  gli  argomenti  di  questa  Numismatica  sono 

I si  svariati  e copiosi  tanto  nelle  Epigrafi  che  nei 
Tipi  , che  se  tutti  si  volessero  esporre  anche  per 
! succinta  maniera  assai  lunga  operazione  sarebbe  . 

; Dopo  espostine  alcuni  , noi  diremo  che  fra  i prin- 
' cipali  vi  sarebbero  da  noverare  eziandio  i.  i Co- 
' stumi  , 2.  La  Milizia  Romana  , 3.  Le  imprese  Mili- 
I tari  , 4*  Le  Provincie  accresciute  all’  Impero  , 5..I 

i;  Regni  accordati,  distribuiti,  e ristabiliti  * 6.  Le  pa- 
i ci  stabilite  , Oggetti  di  pubblica  economia  , 8.  Le 
I vie  aperte,  9.  Monumenti  di  trionfo  , 10.  Le  conse- 
! orazioni  degli  Augusti  , e delle  Auguste  , per  tacere 
i di  altri  oggetti  moltissimi  , e svariatissimi  % 

’!  §.  VI.  Compilare  cataloghi  delle  sigle  numi- 

li  smatiche  , e delle  numismatiche  note  compendiate  « 
e ricercarne  la  interpretazione  , divenne  talvolta 
f oggetto  studioso  di  uomini  dottissimi  . Noi  ricorde- 
) remo  semplicemente  a modo  di  esempio  , Golzio  , 
('  Cypriani  , Rasche  , Orsato  , Maffei  » per  lecere  di 
li  altri  . Anche  i Latini  le  chiamarono  Siglae  e 
/ Notae  ^ e Festo  spiega  chiaramente  il  valore  di  so- 
1 miglianti  voci  : Siglae  dice  egli  , erant  litterae  vel 
singulae  vel  binae  ; Nota  mene  signijicat  si^ 
gnum  , mine  Utteras  singitlas  aut  hinas  . Sì  stimò 
i da  qualche  erudito  (4o)  che  Cicerone  o Mecenate 
fossero  i primi  ad  introdurre  fra  Romani  queste  si- 
gle , e note  compendiarle  , ma  noi  diremo  come  gio- 
va di  osservare  , che  esse  sigle  e note  compendiate 
si  trovano  in  alcune  Monete  consolari  anteriori  cer- 
tamente all’  epoca  Ciceroniana  , ed  in  altri  Monu- 
menti Romani  di  data  assolutamente  più  vecchia  , e 
tali  sono  alcune  iscrizioni  Romane  che  si  trovano 
tuttavia  ne’  Sepolcri  Etruschi  (4i)  ; aggiungansi  a 
queste  alcune  delle  Iscrizioni  degli  Scipioni  , ed  al- 


tre  antichi  Monumenti  B-omani  che  tutti  1’  età  Cice- 
fdniàne’  precéSèìtòo  .*  dirsi  bensì  che  ji  suoi 

giorni  , mercè  là  'destrezza  del  suo  libeèfe  ed  Amàf 
nuense  TiròUé'ì  «ttse  idi  scrivere  per  via  di  ^ note 
còhipendlàriè  plùH^thi’fìare  si  rese  e più  facile^  ^ piiji 
frequentemente'adopcravasi  . ’ f 

Dì  qtiestd  si^gle^^ièhe  si  osservano . tuttora 
Monete  Làtih^  Dn|)erì&li  noi  ne  soggiugneJcmo^,,lm 
breve  saggfó^còih^i^Wdendovi  anche  quetì^ 

«ete  GóStàhtii^òpòlitJtìi^  . s > < ì U V ‘b' 
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' •'  " '.»\J  7 '{  V'I  - s*:  v,  i<[03  otvifi  r,^  ^-y'Vv.K' 

Assai  pocha^  l^itère  isolate  , e rarissimameiiìte  i 
cosi  d^ttt  mono^vimlni  si  ineoiitrai^tf)  ntdlA 
■ RoiwèinevduU^  alio  liniero  fino  -aVRoslump  ,j,^^^ono 

essersi  ipléoiioli ^ ogggtiCi  che  ,41.  riirtfsrcciaFU 

va  . Sono  più  ?iiet|uenti  nel-  hasso' Inap^TP;  ippowin- 
dando  da  tempi  di  Aureliano  j e dal ^«etplo  Costan- 
tiniano hi- poi  nelP  csergo  delle  Monetp. idpU^ln«pa*’o 
si  osservanoi^canatterii  isolati- . ed  asskjdati  in^i.e^c  , 
ne'  quali  i Kurnografi  vi  hanno  Rene  a'intr.aGciato  so- 
ventemente i luoghi , ^ le  Zecche  Romane  ove  quelle 


furono  battute  . Il  Mezzabarba  , Ducange  , 
altri  ne  hanno  compilato  dei  cataloghi  , da 
conosce  quante  Zecche  avea  1’  Impero  Ro- 
Europa  , nell’  Asia  , e nell’  Affrica  ove 
Monete  latine  e barbare  a nome  de’  Ce- 
ne soggiugnercmo  un  breve  catalogo  co- 
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Monete 
Rubbi  ed 
quali  si 
mano  nell’ 
hattevansi 
sari  , Noi 
me  per  un  picciolo  saggio  . 

AljEXandria 
B.  TVi-eviris  • B.  segno 
del  Monetario  . 

CONOB.  ed  in  altre  va- 
rie guise  che  sempre 
addita  la  Zecca  di  Co- 
stantinopoli , Su  di 
quella  voce  si  è assai 
scritto  e disputato  (42). 
Veggasi  Eckhel  come 
uno  degli  ultimi  che 
ne  ha  scritto  nella  sua 
grande  opera . 


Kartng-in^ 
hugdiini  Vecunia 
gnata 

ì^o  lieta  hiigdunensis 
OVIicina  LVGDnne/i- 
sis  Sigiia^it 
Vercussa  Treviris 
(Quinta  A.Vil^latensis  X 
( officina  ) 

Vx.kvennae 

Signata  Moneta  Antio-^ 
ckiae 

TRei>/Ws  Verciissn  . 


Le  altre  Zecche  le  quali  si  trovano  ricordate  in 
queste  note  , ed  in  quei  caratteri  , sono  secondo  al- 
cuni Numografi  di  Aquileja  , Arles  , Cizzico  , Era- 
clea i Lione  , Milano  , Nicornedia  *^Narbona  , Scisela, 
e Sirmio  . Omettiamo  di  ricercare  più  minutamente 
le  varie  sigle  ed  i varj  caratteri  che  si  trovano  in 
questa  Numismatica  Romana  del  basso  Impero  , co- 
me poco  interessanti  , e di  assai  poca  utilità  . 

VII.  Dai  Numografi  si  sono  varie  opinioni 
tenute  sull’  uso  dei  Medaglioni  , di  quei  pezzi  cioè 
che  nella  ampiezza  sorpassano  le  Monete  Imperiali  di 
prima  forma  e che  comunemente  possono  assomigliar- 
si nella  estensione  della  superficie  ad  una  piastra  . 
Noi  ora  intendiamo  parlare  di  quelli  semplicemente 
che  mostrano  teste  ,,  ed  iscrizioni  Imperatorie  , Gre- 


1 ci  , e Latini  , in  tutti  tre  i metalli  , e che  i Numo-’ 

I grafi  stessi  chiamandoli  maximi  moduli  , sogliono 
j classificare  fra  le  Monete  degli  Augusti  , e che  non. 

I si  incontrano  mai  nella  Moneta  di  Roma  libera  e 
I prima  di  Ottaviano  . Noi  stessi  non  porremo  nuo-=- 
j vamente  ad  esame  le  opinioni  degli  Eruditi  sull’  uso 
il  di  essi  Medaglioni  , ma  che  comimemente  si  tolgo-» 
jj  no  al  corso  monetario  , ed  al  commercio  , sebbene 
a tali  usi  li  credessero  battuti  Màhudel  ed  altri  . I 
si  motivi  principali  della  lóro  fabbricazione  che  si  as-» 
)'i  segnano  sono  : L’  onorare  con  ‘essi  alcune  Divinità 

jj  tutelari  di  Roma  , esporre  le  magnanime  gesta  de' 
!|j  Cesari  , e cosi  conservarne  più  lungamente  là  me- 
li moria  , 1’  adulazione  soverchia  che  il  Senato  , i Po- 
ijj  poli  della  Grecia  , e le  Greche  città  attestavano  con- 
tinuamente  verso  Roma  ed  i Cesari,  le  largizioni  de- 
li gli  Imperatori  , e principalmente  agli  eserciti  , ed  al- 
! tri  motivi  che  possiamo  ignorare  eziandio.  Non  siamo 
■'  per  abbandonare  del  tutto  peraltro  il  sentimento  di 
qualche  Erudito  , che  i Medaglioni  cioè  sebbene  non 
si  fabbricassero  immediatamente  per  porli  in  coni- 
1,  merciò  con  altre  Monete  , in  seguito  poterono  di- 
venire anche  tali  , e dopo  qualche  spazio  di  tempo 
li  che  servirono  al  principale  motivo  per  cui  furono 
coniati  5 ed  una  ragione  potrebbe  essere  il  vederse- 
li ne  alcuni  contrormu’cati  , e ricordatici  dal  Biinard 
nelle  sue  dotte  note  al  lobert  . Anche  il  dotto  Buo- 
1 narroti,  che  fu  forse  uno  de'  primi  a parlarne  con  ope- 
ra a parte  , è pure  inclinato  a crederle  Monete  cor- 
' renti  , quantunque  le  poche  ragioni  che  ne  adduce 
I non  ci  sembrano  di  gran  peso  . Comunque  ciò  fosse 
I diremo  che  i cosi  detti  Medaglioni  Augusti  Gre- 
ci e Latini  formano  una  classe  di  Antichità  prezio- 
sissima per  ogni  maniera  di  erudizione  squisita  , e 
pellegrina  talvolta  , non  meno  che  interessantissima 
anche  sui  rapporti  dell’  Arte  del  disegno  trovando- 
sene di  coijj  bellissimi  . Monumenti  cesi  preziosi 


uu'ono  illustrati  e pubblicati  con  opere  a parte 
Vaillant  , dal  Patino  , dal  Buonarroti  , dal  Mazzo- 
leni  , dal  Yenuli  c da  altri  che  dichiararono  par- 
licolarmetile  quelli  dei  Musei  de’ Camps  , Maiiroce- 
no  » Carpegna  , Pisani  , e"  Vaticano  . 

I Numografi  stessi  chiamano  Contornati  in  Ita-^ 
llano  alcuni  oggetti  che  nella  forma  e nella  rap- 
presentanza si  Qssomigliano  alle  Monete , ma  che  non 
sono  tali  , Si  ignora  qual  nome  diedero  loro  gli  an- 
tichi , ed  i Numografi  sogliono  così  chiamarli  perchè 
Cbntornati  da  una  linea  in  giro  a modo  dì  cor- 
nice , ed  è una  delle  circostanze  che  può  dai  Me- 
daglioni distìnguerli  , imperciocché  nella  ampiezza 
sono  pressoché  simili  » L’  Erizo  fu  forse  il  primo  a 
eh  iamarli  Crotoni  derivando  quasi  una  tal  voce 
dalla  celebre  città  di  Crotone  Greco-Italica,  ma 
perchè  tali  lavori  non  hanno  che  fare  con  essa  , 
in  questa  opinione  viene  pressoché  abbandonato  dai 
inigliori  Numografi  che  li  chiamano  Contoriiiati  (45)  • 
Una  altra  etimologia  tratta  da}  Greco  ne  adduce 
Wagenseil  (44)  . e sembra  più  prossima  al  vero 
cd  al  carattere  di  somigliauti  pezzi,  de’ quali  varj  eru- 
diti trattarono  separatamente  (45)  • Qualche  scrit- 
tore li  ha  confusi  con  i Medaglioni  e particolar- 
mente con  alcuni  pochi  perchè  ornati  all’  intorno 
un  margine  di  altro  metallo  , quando  i cosi 
detti  contornati  sono  sempre  dello  stesso  metallo, 
c questo  è sempre  il  bronzo  non  essendone  di  oro 
c di  argento  j ed  una  nuova  circostanza  che  li 
distingue  anche  dai  Medaglioni  sì  è le  figure  di  ri- 
lievo assai  basso  , e di  poco  buon  gusto  nel  disegno. 
Possono  aggiugnersi  altre  particolarità  che  bene  dai 
Medaglioni  li  distinguono  , e sono  ora  nessi  fra  quali 
il  più  ripetuto  è quello  che  si  discioglie  in  PE  , 
opaline,  od  altri  segnali  che  ivi  incisi  con  la  pun- 
ta del  bulino  sono  riempiti  con  laminetta  di  argen- 
to corno  d’ infai  :!o  . Non  sono  molti  di  numero. 
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I e dopo  gli  Scrittori  citati  nella  nota  antecedente  » 

IEckhel  nell’  ultimo  volume  deli’  opera  sua  ne  ha 
pubblicati  quanti  conoscevansi  a suoi  giorni  , e dal- 
ie varie  rappresentanze  li  distribui  in  i.  Mitologici, 
2.,  Istorici  , 3.  Quelli  che  rappresentano  Eroi  , Eroine 
e persone  illustri  , fra  quali  si  incontrano  Achille  , 
il  Macedone  , Omero  ec.  4*  Circensi  e sono  i più  co- 
I piosi  con  allusioni  tanto  nelle  figure  , che  nelle  epi- 
grafi alle  decLirsioni  , alle  corse  delle  carrette  , agli 
spettacoli  dell’  Anfiteatro  , e del  Teatro  , 5.  Eckhel 
pone  in  una  classe  a parte  quei  Contornati  che  mo- 
strano tipi  ed  epigrafi  simili  in  tutto  e per  tutto  alle 
Monete  Romane  de’  Cesari  , 6,  Pone  finalmente  nell" 
ultima  classe  quelli  che  alle  teste  de’  Cesari  unisco*^ 
no  tipi  di  non  facile  intelligenza  , 

! Ninno  adequato  giudizio  può  recarsi  del;  tempo 

di  essi  j i sincroni  possono  credersi  i così  detti  Gir» 
censi  , e che  come  tali  un  dotto  Scrittore  riputò  tutti 
i Contornati  (46)  , e forse  anche  quelli  con  le  me- 
ij  morie  de’  primi  Cesari  sono  posteriori  a loro  stessi  » 

;!  Ve  ne  sono  che  hanno  le  teste  di  Terenzio,  di  Sai- 

j lustio  , di  Orazio  , e di  Apulejo  , 

Neppure  intorno  all’  uso  pare  che  fra  loro  gli 
eruditi  convengano  , ed  un  miglior  giudizio  sembra 
che  possa  portarsi  sopra  i cosi  detti  contornati  Cir-^ 
censi  , che  si  possono  credere  f^rbbricati  in  ossequi© 
€ memoria  di  quei  celebratissimi  spettacoli  , e per 
donarli  forse  a que’  vincitori  . 

§.  Vili.  All’  uso  dei  giuochi  di  sorte,  al  plauso 
I dei  pubbl'ci  spettacoli  , ed  alla  celebrazione  de’  sa»° 
turnah  assegna  Eckhel  alcuni  pezzi  metallici  in  for- 
ma *i  Monete  cosi  scritte  i QVI  LVD'T  ARRHAM 
i BEI  qVOD  SATIS  SIT.IOIO  TRIAMPH.  IO  SAT. 
lO-SAT»  ed  in  fatti  vi  sono  anclie  simboli  proprj  di 
Saturno  , dei  saturnali  celebri  feste  in  Roma  , e 1' 
effigie  sua  medesima  . Rasche  assegna  loro  il  posto 
fra  le  Monete  di  famiglie  incerte  , ove  peraltro  non 
FoU  /.  c c 
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le  ha  collocate  il  Sig«  Mionnet  , Alla  classe  siinilmen-’ 
te  delle  larniglie  Romane  altri  rimandarono  alcuni 
pezzi  che  portano  il  nome  di  un  Cajo  Mitrejo  ivi 
detto  MAGISTER  IVVEjNTYTlS  (47)  , e che  nelU 
parte  opposta  mostrano  alcune  note  numeriche  * 
Eckhel  peraltro  unitamente  ad  altri  pezzi  somiglian- 
ti , con  numeri  similmente  e con  le  teste  radia- 
te di  Augusto  , e Giuliano  , li  toglie  alla  classe  delle 
Monete  , e li  reputa  quali  tessere  o simlbole  di  pub- 
blici spettacoli  , dei  collegi  , di  altre  corporazioni  , e 
della  milizia  (48)  . 

IX.  1 Isumografi  danno  a certi  piccioli  pez- 
zi di  metallo  in  forma  di  Monete  il  nome  di  Spin- 
irìe  da  Spinterizein  scintillare  avvampare  , (4p)  mar- 
cate con  note  numeriche.  Sembra  che  queste  Pseudo- 
monete  quali  si  ricordano  anche  da  lilarziale  (5o)  , fos- 
sero Monumenti  dell’  infame  storia  di  Tiberio  , e del 
suo  soggiorno  nell’  Isola  di  Capri,  e la  decenza  vieta 
parlarne  . Sono  oggetti  di  qualche  rarità  . 

X,  I piombi  in  forma  di  Moneta  sono  mol- 
ti , e talvolta  di  somma  rarità  come  i due  piccioli 
spettanti  alla  città  di  Velletri  già  illustrati  dal  Viscon- 
ti c Sestini  , Vedi  cosa  si  disse  altrove  intorno  a 
questi  oggetti  (5i)  » Sono  singolari  sopra  gli  altri 
alcuni  Medaglioni  con  le  teste  degli  Imperatori  ri- 
trovati inseriti  ne’  marmi  e nelle  colonne.  Una  buo- 
na parte  di  questi  piombi  in  forma  di  Monete  , po- 
terono similmente  servire  in  luogo  di  tessere  per  uso 
de’  Saturnali  , di  pubblici  spettacoli  , di  ludi  lette- 
rarj  , e per  altre  circostanze  a noi  ignote  del  tutto  » 


(1)  Lib.  XLIII. 

(2)  Doctrin,  Num.  Vet, 

(5)  Miis,  Pisan^  /.  25* 

(4)  Par.  II.  voL  IF.  §.  i.  2.  3,  4» 
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Fiasche  Ltx.  Num,  voL  il,  par,  ir.  pag.  Gno. 
671.  Eckh.  loc'  cit. 

(6)  Eginardo  nella  vita  di  Carlo  Magno  cap. 
iS.  e gli  Annaìi  Franco-Gailicì  An,  801. 

(t)  Sulla  stessa  voce  ha  recentemente  e dotta-- 
mente  dissertato  il  Sig.  Crebs  . Veggasi  la  Meviie 
Encyclopedique  i8oii.  volum.  iv.  387. 

(8)  Fascile  Lex.  voi.  ii.  par.  i.  4o6.  par.  //, 
i385. 

('‘)  E" eggansi  gli  autori  citati-  da  Rasche  voR 
I.  par.  II.  pag.  797*  g da  I.  G.  Lipsia  nella  sua 
Fdlìlioteca  Numaria  pag.  470.  il  P.  Sebastiano  Pao-^ 
fi  ci  diede  un  bel  ragionamento  sul  titolo  TylVVS 
dato  agli  Imperatori  , ed  alle  Auguste  deificate,. 
Lucca  e fra  gli  Opuscoli  Calogeriani  • 

Par.  II.  voi.  ir. 

(9)  Lex.  Etiim.  voi.  /.  par.  II.  pa,  58. 

(10)  Gru  ter.  cui.  4* 
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SERIE  CRONOLOGICA 


Degli  Imperatori , delle  Auguste  , e dei  Cesari 
conforme  V ordine  tenuto  dal  Sig,  3IionneC  . 


Gneo  Pomp^eo  Magno 
Cajo  Giulio  Cesare 
Gneo  Pompeo  figlio 
Sesto  Pompeo  . so- 
no monete  di  conio 
moderno  . 

Marco  Bruto  , Ve  ne  so- 
no di  conio  moder- 
no , 

Cassio 

Lepido 

Marco  Antonio 
Ml.ico  Antonio  JìgUo  : 
le  monete  nel  solo 
oro  che  si  danno  co- 
me rarissime  , da 
Eckhel  si  danno  co- 
me dubbie  e sospette, 
Cleopatra  . Si  dubita  di 
alcuna  . 

Cajo  Antonio 
Lucio  Antonio 
Augusto 

Livia  o Giulia  sua  moglie 
Marco  Agrippa  , L7  è 
qualche  sua  moneta 
sospetta  . 

Giulia  figliuola  di  Au- 
gusto . 

Cajo  Cesare 
Lucio  Cesare 
Tiberio 


Druse  Cesare  suo  figlio 
Nerone  Claudio  Druso 
Germanico  figliuolo  di 
Druso  Seniore. 
Agrippina  Seniore 
Nerone  Cesare 
Druso  Cesare 
Caligola 
Claudio 

Aggrippina  giuniore  . 
Eckhel  ne  riconobbe 
qualcuna  di  dubbia, 
fede  , anche  fra  Me- 
daglioni di  bronzo  . 
Claudia  figlia  di  Claudio 
Nerone 

Ottavia  sua  moglie , Non 
si  conoscono  Mone^ 
te  Romane,  ma  sole 
Greche,  e di  colonie, 
Poppea  moglie  di  Nerone , 
Non  si  conoscono 
monete  latine  . 
Messalina  moglie  di  Nero- 
ne , Non  si  hanno 
monete  latine  . 
Claudia  fgliuola  di  Ne- 
rone , 

elodie  Macro 
Galba 

Olone , Non  ha  monete 
Romane  di  metallo  , 
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Y Iteli  io  Padre 
Vitellio 
Vespasiano 
Doniitilla  sua  moglie 
Domiìllla  Jiglia  . Secon- 
do le  osservazioni 
di  Eckhel  a questa 
si  deve  rendere  una 
Tifo  nei  a latina  che 
si  diede  alla  mach'e  » 

Tito 

Giulia  fìgdìa  ''ài  Tito 
I)o  niiziano 
Bomizia 
IX  e iva 

Tiajano  . Eclheì  vi  no- 
ta varie  monete  spu- 
'rie  . 

plot  ina  sua  moglie 
Blarciana  sua  moglie 
Bla  lidi  a JSepoie  di  Ti  a- 
jano . 

Adriano 

Antinoo  . Non  ha  moire- 
te  E ornane  . 

Sabina  moglie  di  Adriano 
Elio  Cesare 
Antonino  Pio 
Faustina 

Galerio  Antonino  , Non 
si  conoscono  mone- 
te Eoinane  . 

Marco  Aurelio 
Faustina  Giuniorc 
Annio  Vero  Cesare 
Idticio  Yerti 


lu'cilla 
Co  mino  do 
Crispina 
Pertitaace 

Tiziana  sua  moglie ^ Non 
ha  moneta  di  Zecca 
Bomana  ■. 

Bidio  Giuliano  . Si  du- 
bita di  quaìcht  sua 
medaglia  d'  oro  e di 
argento  , 

Blanlia  Scantilla 
Dldia  Clara 

Pescennio  Negro  . Noli  si 
h a n n o m o n ete  Ro- 
mane di  metallo  ; 
anche  fra  le  Greche 
've  ne  sono  delle 
sospette  . Tutte  ie 
sue  monete  d'  oro 
e di  argento  anche 
latine  sono  battute 
fuori  di  Roma  e nelìj 
Asia  . 

elodie  Albino 

Settimio  Severo 

Giulia  Do  in  II  a 

Antonino  Carùcallfì 

Plautilla 

Gela  Cesare 

Blacrino 

Diadiimenia'no 

Elagabalo 

Giulia  Paola 

Aquilia  Severa 


Anni»  Faustina  . Si  eìit^ 
hitii  assai  dì  qual^ 
che  sua  medaglia  d' 
oro  Romana  , o è 
rarissima  e di  gran- 
dissimo prezzo  . Le 
metalliche  di  secon- 
da e terza  forma  si 
tengono  comunemen- 
te per  spurie  « 
Giulia  Soemia 
Giulia  Mesa 
Severo  Alessandro 
Orbiana 
Marnili  e a 

Vranio  Antonino.  Non  si 
conosce  che  una  sola 
medaglia  d'  oro  la- 
tina , di  cui  si  du- 
bita , ma  genuina 
che  sia  è di  estrema 
rarità  , 

Massiniino 

Paolina  . Le  sue  medaglie 
d’  oro  Romane  sono 
false  , Anche  fra 
quelle  di  argento  si 
riconosce  qualche 
conio  modei'ìio  . 
Massimo  Cesare  . Forse 
qualche  conio  mo- 
derno è fra  le  sue 
monete  Romane  in 
oro  rarissime  . 

Tito  Q uartinio  . I.e  sue 
monete  bisogna  rin-^ 


tracciarle  fra  quelle 
di  F esp asiano  ^ Eckh^ 
Gordiano  Africano  I.  Le 
sue  monete  d'  oro 
sono  di  conio  mo- 
derno , e qualcuna 
ne  corre  anche  fra 
le  monete  di  argento. 
Gordiano  IL  Non  si  co- 
noscono monete  la- 
tine che  in  argento 
ed  in  bronzo  gran- 
de . 

Balbino  . Fra  le  sue  mo- 
nete d'  oro  rarissi- 
sime  ne  vanno  delle 
false  . 

Pupieno  . Nelle  monete  è 
riunito  talvolta  con 
Balbino  . 

Gordiano  Pio  III. 
Tranquillina  . Il  conio 
in  oro  è falso  <, 
Filippo  Seniore 
Ott^^ia 

Filippo  Giuniore 
Marino  . Non  ha  che  mo- 
nete Greche  . 
Pacaziano  . Non  ha  che 
monete  di  argento 
di  molta  rarità  « 
Trajano  Decio 
Etruscilla 
Erennio  Etrusco 
Ostiliano 
Triboniano  Gallo 
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Volusiano  ^ 

Emiliano 

Cornelia  Supera  . Non 
si  co  ìi  osco  no  monc^ 
te  in  oro  latine  , 

Vnleriano  Seniore 

Marin>ana  . (}u  a ni  a nane 
il  Talli  ni  nel  sup- 
plemento al  Bandii- 
rio  desse  una  sua 
unica  moneta  d’oro 
l ti n a , e poi  me-^ 
^ìio  concscìufa  dal 
P.  Caronni  , non  si 
noverò  dal  Signor 
3Iionnet  , è forse 
perchè  non  ite  fu 
certo  . 

Gallieno 

Salonina 

Salonino»  Nei  tempi  a n^ 
dati  ah  ut:e  sue  mo- 
nete si  diedero  a 
J^nlcriaìTo  < dovali  c. 
l'^ggasi  Erhheì  che 
ne  ha  dottamente 
dissertato , Vol.vu, 
fa. 

Valeriano  Giuniore.^e- 

di  Salonino  . 

Quinto  Giulio  Gallieno 
figli  nolo  di  ('all  ie- 
ne. Le  meda  idi  e cì^e 
gli  si  attribuiscono 
sono  assai  dubbie  . 

Licinia  Gailiena.  Ae  me- 
daglie di  costei  non 


si  dannò  che  da 
Golzio  , 

TIRANNI. pag.Z'j'] 
postumo  Seniore 
Giulia  Donata  . Moglie 
di  Postumo.  Le  sue 
medaglie  dateci  da 
Golzio  , e Chifjlczio 
si  rigettano  . 
Postumo  Giuniore  . Ec- 
hhel  dubitò  assai 
delle  monete  , e for~> 
se  glie  se  ne  attri- 
buirono alcune  di 
Postumo  padre  • 
Eellano 

Lolliano  . Secondo  il 
Sig.  Mio n net  tutte 
le  medaglie  che  fino 
ad  ora  si  sono  at- 
tribuite a I^olliano 
lasciano  grandi  so- 
spetti , anche  come 
merce  Golziana  . 
Eckhel  crede  essere 
alcune  di  teli  ano  . 
Quinto  Vaiente  Eliano  . 
Sono  sospette  assai 
le  sue  medaglie  , ed 
Eckhel  ne  rimanda 
cìu alci! na  a Diocle- 
ziano . 

Vittorino 

Vittorino  Giuniore  . Par 
certo  che  le  monete 
che  gli  si  diedero 
sieno  del  padre  . 


yìitorìnn  <.  Può  duhitar-* 
si  dell'  unica  me~^ 
duglia  in  piccolo 
bronzo,  e conosciuta 
forse  la  prima  voi’- 
ta  dal  catalogo  di 
Ennery  . 

Mario 

Tetrico 

Tetrico  Giuniore 

Pisone  ) 

Yalente  ) Si  dubita  as^ 

Balista  ) sai  delle  mo-^ 
nete  di  questi  Tir- 
ranni  dateci  da 
Bandurio  , e prima 
da  Mezzabarha  o da 
Golzio  , 

Regaliano  . Non  ha  che 
monete  latine  in  oro 
e talune  aiifhe  so- 
spette , 

Salpicia  Druantilla.  Non 
ha  che  una  moneta 
argentea^ , e dubbia . 

Aureolo  . Manca  di  Mo- 
nete di  argento  , c 
le  piccole  in  bron- 
zo sono  talvolta  mo- 
derne , 

Sulpicio  Antonio . Man- 
ca di  monete  della 
Zecca  Jxomana  , e 
le  greche  sono  sos- 
pette . 


Macriaììo  Padre  )Si  ere- 
Blacriano  Figlio  ) de  che 
le  poche  monete  sic- 
no  tutte  del  figlio  , 
Sesti  ni  una  sola  ne 
diede  al  padre  . 4* 
vanti  del  1808  noìt 
si  conoscevano  che 
, pio  nete  di  bassissi- 
ma lega  ed  una  d’ 
oro  nc  discoperse  il 
P,  Caronni  che  la 
destinò  al  Museo 
Witzai  . 

Quieto  . Si  sospetta  as-’ 
sai  di  una  sua  mo- 
neta d'  oro  rarissip 
ma  . 

Alessandro  Emiliano  « 
Non  si  hanno  mo^ 
nele  di  Zecca  Bq-. 
mona  . . ^ 

Trebelliapo  ) 

Celso  ' ) 

Sapirnino  L. ) he  meda- 
Ciriade  ^gliediqite- 

Ingenuo  ) sti  cinque 

Tiranni  o sono  fal- 
se, o sospette  . Pro- 
vengono da  Golzio  9 
da  Tristano  , dal 
Mezzabarba  , e daW 
Orsino  , 

Claudio  li.  Gotica 
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Ccnsorino  . Sono  sospet-‘ 
te  ìe  sue  medaglie 
perchè  dateci  da 
Golzio  e Tristano  , 

Quintillo  . Te  monete  di 
argento  si  credono 
sospette  , 

Aureliano 

_Sevei'ioa 

PRINCIPI  DI  PALMIRA 

I.  Oderiato  ) 

II.  Erodipno  ) 

III.  Ereiiniano)  Le  mo-> 

IV.  Timolao  ) nete  che 

V.  Meonio  ) ad  essi 

si  danno  , sono  o 
false  o sospette  . 

!Vle  Vabalato,  Ha  mo-n 
nete  di  bassa  lega 
ora  con  la  testa  di 
jiureliano , ora  sen’^ 
za  o 

VII.  Atefiodoro  , Non 
ha  che  monete  della 
Zecca  Alessandri-^ 
na  , di  cui  nel  Je- 
condo  volume  , 

Vili.  Zenobia  , Appe^^ 
na  si  conosce  una 
moneta  di  bronzo 
data  dal  Tanini  » 
Le  altre  della  Zec^ 
ca  Alessandrina  , 

Tacito  , Si  può  aver 
dubbio  nelle  mone-^ 
te  di  lega  . 


Floriano  , Si  può  aver 
dubbio  nelle  mone- 
te di  lega  . 

Probo 

Jjonoso  ^ ) 

Saturnino  II,)  Temone- 
Proculo  ) te  di  co-- 
storo  quasi  si  ri- 
gettano , come  pro- 
venienti principal- 
mente da  Golzio  . 
C^ro  f Può  dubitarsi  di 
qualehe  sua  moneta, 
di  argento  , 
Numeriano  Si  sospet- 
ta dellfi  monete  di 
argento  , 

Carino  , Si  sospetta  si- 
milmente delle  ar- 
gentee . 

Magna  Urbica  . Si  ebbe 
pur  qualche  sospet- 
to delle  monete  ar- 
gentee^ 

Nigriuiano  . Si  dubita 
di  quelle  in  gran 
bronzo  . 

Giuliano 
Diocleziano 
M^*ssimiano  Erculeo 
Eutropia  . Monete  Gol- 
ziane  , 

Accbilleo  . Le  soie  mo- 
nete di  Zecca  Ales- 
sandrina con  suo 
nome  che  si  conosco- 


no  , si  danno  com  è 
spurie  . Veggasi 
ckhel  VoL  IV.  96* 
Qostanzo  Cloro 
Elena  consorte  4 Si  sono 
confuse  talsfolta  con 
quelle  di  Eletta  mo^ 
glie  di  Giuliano  II. 
e sembra  veramen^ 
te  difficile  di  poter- 
le attribuire  o all’ 
Tina  o all’  altra  . 
Comunque  pare  che 
ninna  delle  due  le 
abbia  di  argento  . 

Teodora  altra  moglie  di 
Costanzo  Cloro  . 
Hon  ha  monete  in 
oro  , e si  dubita  di 
qualcuna  delle  ar- 
gentee . 

Cajo  Galerio  Valerio 
Massimiano  • 

Valeria  di  Massimiano 
Amando  . Le  sole  due 
monete  di  argento 
e di  picciolo  bron- 
zo provenienti  da 
Golzio  , dal  Museo 
Pembrock,  dal  Ban* 
durio  , e Tanini 
sono  di  assai  dub- 
bia fede  , 

Domizio  Domiziano.  Non 
ha  che  monete  in 
picciolo  bronzo  , 
Cara  usto 
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Allerto 

Severo 

Masslmino  Daza 

Massenzio 

Romulo.  Si  menò  qual- 
che sospetto  intor- 
no ai  nummi  argentei. 

Alessandro  Tiranno  . 
Mancano  fn  qui 
monete  d’  oro  . 

Licinio  Seniore,  Golzio 
ci  diede  monete  di 
Costanza  sua  moglie 

Licinio  Giuniorc 

Aurelio  Valerio  Valente*» 
L'  unica  medaglia 
latina  in  piccolo 
bronzo  che  si  da 
per  i numografi  è 
sospetta  assai  , si 
conobbe  daprima  nel 
catalogo  di  Enncry 

N 4660.  pag-  635.' 
Martiniano  , IJ  unico  gè- 
huiìio  nummo  che  si 
^conosce  è in  pieci o-^ 
lo  bronzo  . Vi  è qjiaV 
che  coniomoderno  in. 
argento  . 

Costantino  Magno 
Fausta  sua  consorte 
Crispo  figlio  di  Costanti- 
no . Sono  sospette 
quelle  di  argento  pu- 
ro 4 

Llena  moglie  di  Cri- 
spo . Rimane  sem- 
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pre  il  diihhio  che  V 
unica  monetala qu a~ 
le  Bandurio  forse 
per  il  primo  diede 
ad  Elena  di  Crispo  , 
possa  essere  anche 
di  Elena  di  Costan- 
zo Cloro  , o di  Giu- 
liano //, 

Delmazio  , 

Amii'baliaiìo  . Si  ricetta 
come  Spuria  la  mo~^ 
net  a d oro  , e man- 
ca delle  argentee  « 

Costantino  n. 

Costanzo  i, 

Saturnino  'lu^  JSon  è che 
il  Bandurio  il  qua-- 
le  ci  da  una  sola 
tnoneta  in  picciolo 
bronzo  , e di  cui 
può  sospettarsi , 

Costanzo  u. 

Fausta  . JSon  si  conosce 
che  una  moneta  in, 
piccolo  bronzo  . 

?^epoziano  . Efon  si  han~ 
no  che  poche  mone^ 
tc  in  bronzo  mez- 
zaivo  . 

Yetranione  . Eckhel  ci 
da  monete  in  tutti 
tre  i metalli  , ma  il 
Siq.'  Mionnet  dice  : 
Le  medaglie  che  si 
?,  sono  credute  di 
un  Principe  in- 


,,  cognito  di  tal  no- 
ti me  , sembra  che 
t,  sieno  state  battute 
piutosto  per  Be- 
,t  galiano  Tiratine , 
tt  Catalogo  di  En- 
>t  nery  64i.  „ 
Magnezio 
Decenzio 

Desiderio  , Si  rigettano 
le  monete  che  come 
sue  SI  danno  dal 
Golzio  e dallo  Stra- 
da . 

Costanzo  Gallo 
Costantina  sua  consor- 
te , Eal  solo  Golzio 
ci  si  danno  sue  me- 
daglie ■» 

Silvano  . Una  sola  sua 
moneta  data  da  Gol- 
zio è sospetta  assai ,, 
Giuliano  II.  Alcune  sue 
monete  Latine  in 
. piccolo  bronzo  so— 
no  di  Zecca  Antio- 
chena della  Siria  . 
Elena  moglie  di  Giulia- 
no . Pare  che  man- 
cìuìio  sue  monete  di 
argento . Vedi  anco- 
ra Elena  di  Costan- 
zo Cloro  , e di  Cri- 
spo . 

Giovi  ano 

Valentiniano  Seniore 
Valente 
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Procopio 
Graziano 
Valentiniano  iii<, 
Teodosio  i. 

Aelia  Flaccilla 
Magno  Massimo 
J'iavio  Vittore 
Eugenio 
Arcadio 

Eudocia  moglie  di  Ar- 
cadio  , Qualche  mo'-^ 
net  a che  le  sì  attri^ 
hiiisce  i è forse  di 
Eudoxia  moglie  di 
Teodosio  //. 

Onorio 

Costanzo  in.  Patricio  . 
jEckhei  non  ci  da 
che  monete  di  oro  , 
Il  Sig,  Mionnet  vi 
aggiugne  anche  i 
quinari  di  argento  . 
Galla  Placidia 
Costantino  in.  Tifanno 
Costanzo  II.  Non  ha  che 
monete  di  argento 
in  forma  di  qiiina-^ 
rj  . Avverte  il  Sig^ 
Mionnet  di  non  con- 
fondere le  monete  di 
questo  Tiranno  con 
quelle  del  fgliuo- 
lo  dì  Costantino  il 
grande  , 

Massimo  Tiranno  . Non 
ha. che  monete  ar^ 
gen tee  . . 


Giovino 

Sebastiano  . Non  ha  che 
nummi  di  argento  * 
Prisco  Aitalo 
Teodosio  ir. 

Eudoxia 

Giovanni 

Placido  Valentiniano 
Licinia  Eudoxia  , Non  te 
si  danno  che  mone* 
ie  di  oro  . 

Giusta  Grata  Onoria 
Ateula  o Attilia  , 

che  i primi  aeC  as- 
segnare poche  mo- 
nete in  tutti  tre  i 
metalli  ad  Attila  fos- 
sero TeaUvaìs y e Ta- 
nini  . Si  crede  che 
spettino  piuttosto  ad 
u n Regolo  delle  Gal- 
tie  . Vedi  Eckhel 
nel  primo  Volume  , 
Petronio  Massimo . Eckhel 
pare  che  ne  escluda, 
le'  monete  di  argen"^, 
to  e di  metallo  , It 
Sig.  Mionnet  le  da 
anche  sul  testimo- 
nio di  Beauvais . 
Marciano  . Eckhel  pare 
che  ne  escluda  le 
argentee  . 

Pulcheria  . Eckhel  pare 
che  escluda  le  mo- 
nete di  bronzo  y una, 
peraltro  ne  riferì- 
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sce  il  Sig»  Mionnet^ 
Avito 

Leone  i.  Manca  di  mo^ 
net  e argentee  , 
Verina  . Non  ha  che 
tninnmi  aurei  « 
Majoriano 
Libie  Severo 
Antemìo 

Eufemia  » Non  ha  che 
tnoneìe  auree  . 
Olibrio  •.  Non  ha  che  mo-^ 
nete  dì  oro  . Il  Sig. 
Mionnet  glie  ne  da 
Una  di  piombo  . 
Glicerio  . Manca  di  mo- 
nete metalliche  . 
Leone  Non  Tia  che  nw- 
nete  di  oro  » 

Zenone  Isauro 
Leonzio*  Non.  ha  chemO’^ 
nete  di  oro  * 

Giulio  Nepote 
Romolo  Augusto.  Manca 
di  nummi  argentei ^ 
Basilisco  . JEckhel  non 
gli  da  monete  di 
bronzo  , ma  il  Sig, 
luionhet  le  cita  dal 
Museo  Gosselin  . 

Elia  di  Zenone  . Non  ha 
che  una  moneta  di  oro. 
Marco  Tiranno  * Ha  le 
monete  comuni  con' 
il  Padre  Basilisco  « 
Anastasio  i. 

Ariadne  di  Zenone*  Eck^ 


hei  , Mionnet  , ed 
altri  la  dimentica^ 
rono  perchè  non  si 
conobbero  monete  fi~. 
no  al  i8o4»  iu  cui 
il  dotto  nostro  ami- 
co Sig,  Avellino  ne 
pubblicò  inm  in  oro 
con  assai  dotta  dis- 
- seriazione  . La  mo- 
neta rarissima  fit 
venduta  al  Barone 
di  Schellersheim  , 
Giustino  I. 

Eufefnia  . Manca  ìn  tut- 
ti i cataloghi  , da 
quello  di  Eckhel  in 
pilori  , ove  non  reca 
che  un  solo  nummo 
di  argento  . 

Vitaliano  . Forse  ultimo 
Tiranno,  Vedi  pag, 
SyQ.  Nonhache  poche 
monete  di  oro  raris- 
sime, ed  Eckhel  non 
ne  adduca  che  una ^ 
Giustino 
RE  GOTI  . 

1.  Teodorico.  Non  si  co- 
noscono monete  di  oro, 

2.  Baduilla  . Non  ha  che 
piccola  moneta  di  ar^ 

gento  comunecon 
nastasioy  e ve  ne  so- 
no di  conio  moderno, 
5*  Teja  , o Tela  . In 
solo  argento  picco- 


Ì9  camunt  con  Ana^’^ 
stajo  . 

4.  Ataiarico  . Mancano 

lo  monete  di  oro  , 
e le  metalliche  ed 
argentee  sono  anche 
comuni  con  Giusti-^ 
nìano  /, 

5.  Teodato  . J^on  ha  wo- 

nete  di  oro  ♦ Le  ar- 
gentee c metalliche 
sono  anche  comuni 
con  Giustiniano  , 

6.  Vitìge,  Manca  di  mOf< 

liete  di  oro  , Le  me- 
talliche ed  argentee 
sono  anche  comuni 
con  Giustiniano  , 

7.  BaduiUa  » Monca  di 

monete  d*  oro  t,  e le 
altre  sono  anche  co^ 
mimi  con  Giustinia^ 
ito  . 

8.  Tejas,  Pare  che  Eckhel 

rigetti  i nummi  che 
a costui  assegnò  Be~ 
auvais  . Sono  essi 
probabilmente  di  Teja 
o Tela  . 

RE  VANDALI 
r.  Guntamondo  ) 

2.  Trisamoiido  ) Hanno 

3.  llderico  ) sole  mo- 

4«  Gelimaro  ) nete  di 

argento  . 
5.  Teodeberto.  Le  ha  in 
oro  , e di  una  di  ar- 
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genio  si  dubita  as» 
sai  . Il  Sig.  Mion- 
net  alla  serie  de’  Ce- 
sari vi  aggiugne  an-‘ 
che  questi  Principio 
Giustiqiano  U,  Ze  sue 
monete  si  confondo-^ 
no  anche  con  quelle 
di  Giustiniano  /. 
Sofìa  e Non  ha  che  mo-> 
nete  di  bronzo  , 
Tiberip  IR  Costantino 
Mauricio  Eckhel  pare 
che  gli  tolga  le  mo- 
nete argentee  che  gli 
vengono  date  dalSigo 
Mio n net  o 

Foca 

Eraclio  I.  Hi  sono  me- 
daglioni di  oro  di 
conio  moderno  . 
Eraclio  IR  Costantino 
Costanzo  IL  Ha  monete 
comuni  con  il  se- 
guente , ed  anche  con, 
Eraclio  , e Tiberio  » 
Costantino  IV.  Pogonato 
Giustiniano  IR  Rhinotme» 
to  , e 

Tiberio  jy.  Hanno  mo- 
nete comuni  . 
Leonzio  IL  Eckhel  non, 
gli  da  che  monete  d* 
oro  . Il  Sig.  Mion- 
net  anche  di  bronzo. 
Tiberio  V.  Absimaro  . Il 
Signor  Mionnet  gli 
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da  anche  monete  di 
bronzo  , che  forse 
niuiio  conobbe  pri-’ 
ma  di  luì  . 

Filippico  Bardane.  Man- 
cano monete  metal- 
liche f 

Artemio  Anastasio  ir.  Non 
ha  che  monete  di  Pro 
Teodosio  III.  Adramyte» 
no  , Il  Sig.  MionjiBt 
fa  forse  tl  primo  a 
farci  conoscere  mo- 
nete di  metallo  , che 
sembra  avere  igno- 
rato Eckhel  . 

Leone  llf.  Ha  monete  co- 
muni anphe  con  il 
seguente  t e con  Leo- 
ne Jv,  nepote  . 
Costantino  V»  Copronl* 
mo  . 

Artavasdo  e 

JViceforo  . Hanno  mone- 
te in  comune  man- 
cando le  metalli fhe, 
Artavasdo  le  ha  an- 
che comuni  con  Co- 
stantino He 
Leone  IV.  Chazaro 
ìrene  . Lé  argentee  e me- 
talliche le  ha  comu- 
ni con  il  suo  figlio 
Costantino  VI.  Si  danno 
come  nummi  incerti 
alcuni  in  picciolo 
bronzo  . 


Kiceforo  \\»  Eckhel  non 
conobbe  che  mo- 
* note  di  oro  . Il 
Signor  Mionnet  le 
ha  date  anche  i n 
bronzo  mezzano  . 
Ha  monete  comuni 
con  il  figlio 
Slauracio  . Le  monete 
con  il  solo  suo  no- 
me sono  spurie  . 
Michele  i Rangabe  e 
Curopalata.  Man- 
cano monete  me- 
tallici}^ . 

Leone  v.  Armeno  . Pa- 
re che  abbia  una, 
sola  moneta  in  pic- 
colo bronzo  forse 
scoperta  la  prima 
volta  dal  dotto  Se- 
sti ni  Lettere  n.  84. 
Michele  ii.  Balbo.  Man- 
ca di  monete  di 
argento  , c le  ha 
comuni  con  il  f- 
glio 
Teofilo 

Teodora  . Ha  sole  mo- 
nete di  oro  anche 
comuni  con  la  fi- 
glia Tecla  , ed  il 

fglio 

Michele  III.  Manca  di 
monete  di  argento  . 
Basilio  I.  Macedone  • 
Ha  monete  coma- 


ni  con  i Jigli  o 
Costantino  Vili»  e 
Leone  VI»  Sapiente  . ffa 
monete  comuni  con 
il  figlio  Costantino 
X. 

Alessandro  III.  Non  ha 
che  monete  di  hron^ 
zo  . 

Romano  I.  Lecapene  » 
Ha  monete  comuni 
con  i tre  figli  in 
solo  oro  ed  argento 
Cristoforo 
Stefano  e 
Costantino  IX. 

Costantino  X.  Porfirio»^ 
genito  . Ha  monete 
anche  comuni  con 
la  madre  ed  il  figlio 
Zoe  e 
Romano  II. 

Teofane  . Non  ha  che 
monete  di  bronzo  . 
Niceforo  II.  Foca  . Ha 
monete  comuni  an-‘ 
che  con  Basilio  //. 
Giovanni  J.  Zemisce  , 
Gli  si  attribuiscono 
alcune  poche  mone-' 
te  d’  argento  e di 
bronzo  . 

Basilio  II.  j^edi  Nìcefo- 
f o //.  f[[i  monete  com- 
muni anche  con 
Costantino  XI.  Manca  di 
monete  in  argento  , 
/. 


4*7 

e quelle  d* oro  sont> 
anche  in  sospetto  « 
Hedi  Basilio  • 
Romano  III.  Argiro  e 
Michele  lY,  Paflago  * « 
Michele  V, Calafata.  Non. 

hanno  monete  . 
Costantino  XII.  Monoca* 
no  . Manca  di  mo^ 
net  e argentee  . 
Teodora  . Non  ha  che 
monete  di  oro  . 
Michele  vi.  Straziotico  . 

Non  ha  monete  « 
Isaccio  Comneno  . Man’*' 
ca  di  monete  di  ar- 
gento . 

Costantino  XIII.  Duca  » 
Manca  di  mone- 
te metalliche  presso 
Echhel  , ma  sotto  il 
suo  nome  il  Signor 
Mionnet  le  classifi- 
ca in  piccolo  bron- 

Eudocia  e 

Romano  IV.  Diogene  . 
Mancano  di  Mone-* 
te  di  argento  . 
Michele  VII.  Duca  e 
Maria  . Mancano  di  mo- 
nete metalliche  . 
ISiceforo  III.  Botaniate. 
Non  ha  che  piccoli 
medaglioni  in  oro  • 
Alessio  I.  Comneno 
Giovanni  II.  Comneno 
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Manuele  I.  Coinueno  Por= 
fii'iogenito 

Alessio  II.  Comneno  . 
Ze  monete  posso^ 
no  confondersi  con 
quelle  del  primo 
Alessio  , ed  è ben 
dijficile  distinguerle, 
'Andronico  I.  Comneno  . 

Manca  di  mone-^ 
ie  argentee  . PossO’‘ 
no  cadere  in  dtib- 
hio  se  sieno  anche 
degli  altri  due  An- 
dronici  , 

Isaccio  IL  Angelo 
Alessio  III.  Angelo  , e 
Alessio  IV.  Angelo  , e 
Alessio  V.  Duca  Murzu- 
flo  . Mancano  di  ino-* 
nete  . 

Teodoro  I.  Lascaris  , e 
Teodoro  II.  Angelo  e 
Teodoro  III.  Lascaris  . 
Con  un  tale  nome 
si  hanno  monete  in 
argento  ed  in  bron-^ 
zo  , ma  incerte  a 
chi  di  essi  si  abbia-- 
no  da  riferire  . 
Giovanni  IV.  Lascaris  . 

Non  ha  monete  . 
Michele  Vili*  Paleologo. 
Manca  dimonete  ar^ 
gentee  , ed  alcune 


delle  sue  monete  so- 
no comuni  al  figlio  . 

And  conico  II.  Paleologo  e 

Michele  IX.  Mancano  di 
monete  in  argento, 

Andronico  III.  Paleolo- 
go. Ragionevolmen- 
te si  dubita  se  ab- 
bia monete  , o non 
si  discernono  alme- 
no da  quelle  di  An- 
dronico li. 

Giovanni  V.  Paleologo  . 
Non  ha  monete  . 

Giovanni  HI.  Cantacu- 
zeno  , Non  si  co- 
nosce che  un  me-> 
daglione  di  piom- 
bo . 

Matteo  Cantacuzeno,  e 

Andronico  IV.  Paleolo- 
go . e 

Manuele  II.  Paleologo  , e 

Giovanni  VII.  Paleolo- 
go . Non  hanno  mo- 
nete . 

Giovanni  A^III.  Paleolo- 
go . Ha  un  solo  me- 
daglione in  oro  di 
cui  si  .dubita  an- 
cora . 

Costantino  XIV.  Paleo- 
logo. TJn  solo  me- 
daglione di  oro  di 
cui  si  dubita  . 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 


ERROlii 


CORREZIONÌ 


PfTg.  Lin, 

I.  29*  Dernostoiie 

Demostene 

2*  i5.  la 

lo 

iO.  35.  questi 

questo 

57.  solo 

soli 

‘jA).  I.  Monumenti  , 

Monumenti 

55.  27.  essi 

esse 

id.  57.  diiatono 

dilatano 

36.  3.  formato 

formata 

id.  12.  Suprcstizlone  ed 

superstizione 

altrove 

37.  20.  intendente 

intendere 

69.  07.  serbono 

5o.  28.  falze  c/'/  altrove 

serbano 

false 

55.  8.  Palluce 

Polluce 

id.  3i.  somigliasse 

somigliante 

54*  55.  0 

0 a 

68.  i5.  per  lo 

per  le 

id.  57.  confermarsi 

conformarsi 

73.  27.  illustrò 

illustrarono 

io3.  25.  Manilio 

Manlio 

104.  24*  vennero 

vennero 

116.  9.  ricliiamono 

richiamano 

122,  36.  viddero  ed 

videro 

trovo 

124.  5o,  rame 

ramo 

i3i.  28.  dansc 

danze 

i54.  28.  appartengano 

appartengono 

iSq.  2.  Gealogo 

Geologo 

142.  5i.  destinato 

destinati 

id.  55.  dasse  ed  altrove 

desse 

i44»  2.  isfoggiavono 

isfoggiavan© 

i54«  24»  e farne 

per  farne 

157.  18.  lasceicmo 

lascieremo 

iSg»  55.  Flora 

Floro 

42  0 
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l’jf),  32.  nostro 

4* 

184.  22.  §.  IV. 

nostri 

a 85.  7>  Netimno  ed  al- 

Nettuno 

trove 

id.  li.  violente 

violenta 

187.  22.  § V* 

5 

191.  4‘  pongansi 

pongasi 

2o4*  28.  fasce 

fascie 

216.  3,  cococlrilo 

coccodrillo 

217.  T principj 

Principi 

220.  35.  irrefragrabile 

irrefragabile 

27.3.  1.  conservono 

conservano 

289.  56.  avessero 

avesse 

292.  14.  questi 

questo 

3i3.  01.  simile 

simili 

327.  i5.  CYPAKOÌCOC 

CYPAKOCiOC 

333.  3i.  emicili 

emicicli 

344.  3.  che 

che  si 

35i.  23.  IVLH^S 

WUlLS 

N.  B.  Sì  sono  omessi  alcuni  errori  replica^ 
ti  altre  volte  per  inavvertenza  , ed  altri  di  minor 
conto  . 


Catalogo  di  alcuni  Sentii  deW 

I Autore  stampati  dopo  il  in  cui 
si  pubblicò  altro  elenco . 

XXXVI.  Sunto  di  una  operetta  del  Sig, 
Dottore  Giovanni  Labus  sopra  un’  Ara  antica 
scoperta  in  Haimburgo  dal  Signor  consigliere 
JVIainoni  . 

Nella  nuova  collezione  di  opuscoli  di  Fi* 
renze  pubblicati  alla  Madia  Fiesolana  1820.  voi. 
1.  pag.  214. 

I XXXVII.  Due  Statuti  suntuarj  sul  ve» 

stire  degli  uoinini  e delle  donne  ordinati  dal 
^ Comune  di  Perugia  prima  del  l3-23.  tratti  da 
un  testo  Italiano  a penna.  Perugia  1821.  4.- 
I presso  Baduel  . 

Furono  pubblicati  in  occasione  di  Nozze . 

^ XXXVIII.  Di  alcuni  libri  di  Rime  Ita- 

liane rari  e rarissimi  stampati  in  Perugia  nel- 
la metà  del  Secolo  XVI.  Lettera  al  Sig.  Mar- 
I chese  Don  Giangiacomo  Trivulzio  8.  Perugia 

I 1831.  presso  Baduel. 

XXXIX.  Lettera  a S.  E.  Il  Sig.  Princi- 
pe Don  Pietro  Odescalchi  con  cui  si  accompa- 
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gnono  «^U8  canzoni  inedite  del  Firenzuola  e di 
altro  Poeta  Rirninese  in  morte  dell’ Ariosto  . 

Nel  Giornale  Arcadico  Fehrajo  1821. 

XL.  La  Rosa  e sua  Istoria  Prosa  Acca- 
demica. Perugia  1821.  presso  Badnel  in  4* 

XLI.  Medaglia  inedita  di  Malatesta  IV. 
BagUoni  nel  Museo  Oddi  da  suoi  fasti  illustrata  . 

Nel  Giornale  Arcadico  voi.  NIL  Ottobre 
1821.  47- 

XLIf.  Dei  piccioli  sacchi  sospesi  al  brac- 
cio e delle  tasche  delle  antiche  Donne  Gre- 
che e Romane,  Dissertazione  di  Carlo  Augusto 
Boettiger  tradotta  dal  francese  in  Italiano  in 
occasione  di  nobili  nozze  . Perugia  1822.  in 
36.  presso  Badaci . 

XLIIT.  Lezioni  Elementari  di  Archeolo- 
gia esposte  nell’Università  di  Perugia  , Peru- 
gia 1822.  voi.  2.  in  8.  presso  Baduel. 


IMPRIMATUR 

Fr«  lounnes  Andreas  Liivisi  S.  O.  Perusi» 
Inqiiisitor  Generalis  , 


IMPRIMATUR 

Canonicus  Pliilippus  Pacetti  VicavittS 
Generalis  Perusise  9 
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AVVI  so 

Concorso  che  fosse  un  sufficiente  nu- 
mero dì  Associati  , lo  Stampatore  jFrancfesco 
Ba direi , terminato  i|^  Secondo  Volume  di 
queste  Lezioni  , porrej^be  subito  mano  alla 
stampa  della  BIBLIOGRAJIA  STORICO- 
PERUGINA  , o sia.  Catalogo  degli  Scrit- 
tori che  hanno  illustrata  la  Storia  del- 
la Cittk  , del  Contado  , dei  Monumenti  , 
delle  Persone  illustri  , della  Letteratura 
€C\  ec»  da  varie  note  illustràto  . Fra  i mol- 
ti artìcoli  di  cui  va  ricca  quest’  opera  , che 
Sara  compita  in  un  sola  volume  in  8.  ve 
nè;  sono  alcuni  di  scritti  si  editi  che  a pen- 
na preziosi  , rari  estremamente  , perciò  po- 
co cogniti  , ed  interessantissimi  per  gli  Stra- 
nieri eziandio  sui  rapporti  dì  ogni  Biblio- 
grafica classe,..  Con  il  secpndo  volume  di 
quest'  opera  si  darà  il  Manifesto  più  det- 
tagliato • 
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